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PERSONAGGI 


Don AMBROGIO, vecchio avaro. 

Donna EUGENIA vedova , nuora di bos AM- 
BROGIO . 

Il CONTE FILIBERTO dell’ Isola . 

Il CAVALIERE COSTANZO degli Alberi . 

Don FERNANDO, giovane mantovano. 
CECCHINO , servitore . 

Vn PROCUR ATORE che non parla . 


La scena si rappresenta in Pavia in una 
galleria in casa di don Ambrogio . 
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L’ AVARO 


ATTO .SOLO 

\ 

SCENA PRIMA. 

\ ' 

Galleria. 

* 

D, A MBKOG ! O solo. 

0)l>, quanto vale al mondo un poco di buona rego- 
la ! ecco qui: in un anno, dopo la morte di mio 
fìgliuolo , ho avanzalo due mila scudi . Sa il cielo, 
quanto mi è dispiaciuto il perdere 1’ unico figlio ch’io 
aveva al mondo , ma s* ei viveva un pajo d’ anni an- 
cora , r entrale non bastavano, e si sarebbono in- 
taccali i capitali. E grande l’amore di padre, ma 
il denaro è pur la bella cosa ! Spendo ancora più 
del dovere per cagione della nuora ch’io tengo in 
casa. Vorrei liberarmene, naa quando pen.so clie ho 
da restituire la dote , mi vengono le vertigini . Sou 
fra l’ incudine ed il martello . Se sta meco mi man- 
gia l’ ossa ; e se se ne va mi porta via il cuore . Se 
trovar si potesse . . . Ecco qui quest’ altro taccoJo 
che mi tocca soffrire in casa . Un altro regalo di 
mio figliuolo; ma ora dovrebbe andarsene. 
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SCENA li. 

D. FEnvAw DO , « detto. ' 

B . 

non giorno, signor don Ambrogio. 

Ambr, Per me non vi è più nè il buon giorno , nè la 
buona notte . 

Fern. Compatisco 1* amor di padre . Voi perdeste nel 
povero don Fabrizio il miglior cavaliere del mondo 
Ambr. Don Fabrizio em an cavaliere che avrebbe da- 
to fondo alle miniere dell’ Indie . Dacché si è mari- 
tato , ha speso in due anni quello ch’io non avrei 
speso in dieci . Sbn rovinalo , signor mio caro , e 
per rimettermi un poco mi converrà vivere da qui 
in avanti con del risparmio, e misurare il p.ine col 
passetto . 

Fern. Perdonatemi . Non mi so pesoadere che la vo- 
stra casa sia in questo stato. 

Ambr. I fatti miei voi non li sapete . 

Fern. Mi disse pure il vostro figliuolo . . . 

Ambr. Mio figliuolo era un pazzo, pieno di vanita, di 
grandezze . La moglie lo dominava , e gli amici gli 
mangiavano il cuore . 

Fern. Siguore , se voi lo dite per ine, in un anno che 
ho l’onore dì essere in casa vostra, a sjIo motivo 
di addottorarmi in questa Università , credo che mio 
padre abbia bastantemente supplito . 

Ambr. Io non parlo per voi» Mio figliuolo vi voleva 
bene , e vi ho tenuto in casa per amor di lui ; ma 
ora che avete presa la laurea dottorale, perchè 
.stale qui a perdere il vostro tempo ? 

Fern. Oggi aspetto lettere di mio padre j e spero che 
quanto prima potrò levarvi l’incomodo. 


K 
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ATTOSOLO. 7 

jimhr. Stupisco che non abbiate desiderio di andare 
. alla vostra patria a farvi dire il signor dottore . Vo- 
stra madre non vedrà 1’ oca di abbracciare il suo fi- 
gliuolo dottore . . r 

Fern. Signore , la mia casa non si fonda su questo ti- 
tolo . Credo vi sarà noto essere la mia famiglia . . . 
jimbr. Lo so che siete nobile al. par d’ ogni altro ma 
ehi ! la nobiltà sen^a i quattrini non è il vestito 
senza la fodera , ma la fodera senza il vestito . 

Fem. Non credo essere dei più sprovveduti . 

Ambi, Oh, bene dunque andate a godere della vostra 
nobiltà , delle vostre ricchezze . Voi non istate bene 
nella casa di un pover’ uomo . 

Fern. Signor don Ambrogio , voi "tai fareste ridere. 
Ambr. Se sapeste le mie miserie, vi verrebbe da pian- 
gere . Non ho tanto che mi basti per vivere, e quel 
capo sventato della mia illustrissima signora nuora 
vuole la C041 versa zione , la carrozza , gli staffieri, la 
cioccolata il caflè .. . Oh , povero me I son dispe- 
rato . 

Fern. Non è necessario «he la tengbiate in casa con voL 
Ambr. Non ha uè padre nè madre nè parenti prossimL 
Volete voi ch’io la lasci sola 7 lu quell’età uua 
vedova sola 7 Oh! non mi fate dire . 
ferri. Procurate ch’ella si rimariti . 

Aml>r. Se capitasse uua buona occasione . 

Fern. La cosa non mi par difficile. Donna Eugenia ba 
del merito , e poi ha uua ricca dote . . . 

Ambr. Che dote? ciré andate voi dicendo di ricca do- 
te? H« portato io casà pochissimo , e intorno di lei 
abbiamo speso un tesoro. Ecco qui la nota delle spe- 
se che si son fatte per l' illustrissima signora sposa; 
eccole qui ; le tengo sempre di giorno in tasca , e 
la notte sotto al guanciale. Tutte le disgrazie che' 
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mi succedono, mi pijono meuo pesanti di queste polize. 
Maledetti pizzi I ' uidledcttissime stoffe ! oh . moda , 
moda , che tu sia maledettaf Ci giuoco io , cito sa 
ora si rimarita , queste corbellerie , iu conto di re* 
stituzioue non me le valutano la metà . 

Ft-rn. Dite nemmeno il terzo . , 

jinihr. Obbligato al signor dottore . Qnostra di voUr 
partire, poi torna indietro } scordava di dirvi 
una cosa. 

Fern. Mi comandi . 

Ambi'. Cosi, per mia regola, avrei piacer di sapere; 
quando avete stabilito di andarvene . ■ . 

Fern. Tomo a ripetere, che oggi aspetto le lellcie Ji 
mio padre . 

Amhr. E se non vengono? 

Fem. Se non vengono. .. Mi sari forza di trattenermi. 

Arnbr. Fate a modo mio, figliuolo ; fategli una sorpre- 
sa; andate a Mantova; e comparitegli all’ improvvi- 
so . Oh con quanta allegrezza abbraccerauno il si- 
gnor dottore I 

Fern. Da qui a Mantova ci sono parecchie miglia. 

Amhr. Non avete denari? 

Fern. Son un poco scarso, per dire il vero. 

Amhr. V’ insegnerò io come si fa . Si va al Ticino , 
si prende Imbarco, e con pochi paoli vi conducono 
sino all’imboccatura del Mincio. 

Fern. E di Hi sino a Mautuva ? 

Amhr. A piedi . 

Fefn. Cosi non viaggiano i giovani pari miei . 

Amhr. E i pari miei dicono ai pari vostri, che la ca- 
sa di un povor’ uomo par mio nou è locanda per u» 
dottore par vostro . {parte') 
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SCENA ffl. 

D. Ferii AH DO solo. 

Ecco a die conduce gli uomini l’ avarizia. Don Am- 
brogio nobile e ricco , reputa se medesimo j^)er il 
più vile, il più ’ miserabile . E si può dire ch’egli 
sia tale, giacché la nobiltà si fa rispletiderc colle 
azioni , e le ricchezze non valgono', se non si fa di 
esse buon uso. Do'eva andaruiciie di (jucsla casa 
lostcf che cessò di vivere ramico mio don Fabriz,», 
ma appunto la di lui morte è la cagione per cui mi 
arresto . Ab sì , il rispetto eh' io ebbi per donna 
Eugenia vivente il di lei marito, isi è cambiato in 
amore da die ella è vedova, e alimentandosi la mia 
speranza . . . Ma quale speranza posso aver io di 
rimanere contento, se ovunque mi volgo, trovo de- 
gli ostacoli all’ atnor mio? Ella noti sa eh’ io l’ami, 
c sapendolo può dispregiarmi. Ho due rivali pos- 
senti , che la circondano . Mio padre non vorrà per 
ora che io mi meriti: sarebbe per me la migliore ri- 
soluzione il partire. Sì, partirò; ma non voglio aver- 
mi un giorno a rimproverare d' aver tradito me stes- 
so per una soverchia viltà. Sappia ella ch’io l’amo, 
e quando T amor mio non gradisca . . . Eccola a 
questa volta. Vorrei pur dirle... ma non ho corag- 
gio di farlo. Prenderò tempo... mediterò le porole ... 
Oh, cuor pusillanime! ho rossore di me medesimo . 
(parte ) * 
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JSug, Si^te appunto venato in tempo eh’ io aveva bù 
sogno di compagnia . 

Cont. Mi chiamerei fortunato , $’ io potessi contribuire 
a qualche vostra soddisfasione . 

Eug. Le vostre espressioni sono effetti della vostra 
bontà . ' 

Cont. Non mai al merito vostro adeguale. 

Eug. Sempre gentile il conte dell’Isola . 

Coni. Vorrei esserlo per aver l’ onor di piacervi . 

Eug. La vostra conversazione mi è sempre cara. 

Con', Lo voglio credere , perchè lo dite. Ma per il vo- 

‘ stro Spirito la mia conversazione è assai poca. 

Eug. Voi mi mortificate senza ragione. 

Cont. Prendetela per una sciocchezza, lo non so di* 
vertirvi diversamente . 

Eug. Fate torto a voi stesso. Buon per voi, che favel- 
late con chi vi conosce . 

Cànt. No , donna Eugenia , io sono un uomo sincero, 
e non ho altro di buono oltre la conoscenza di ine 
medesimo . A fronte del cavaliere , so che io ci per- 
do , ma non importa ; non confido soltanto nel vo> 
tro spirito , ma nel vostro cuore ; e mi lusingo che 
in mezzo ai disavvantaggi del mio costume conosce- 
rle il fondo delia mia schiettezza. 

Eug. Non è scarso merito la sincerità . 

Cont. Ma è poco fortunata per altro . 

Eug. Potete voi dolervi di me ? 

Cont. Non sarei s'i addito di dirlo. 

Eug. Ancorché noi diciate, si^conosce che siete poco 
contento . 

Cont. Sarà un effetto di quella sincerità clic lodaste . 

Eug. Dunque la stessa sincerità non me ne dee lacere 
i molivi . 
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Coni. Voi m’ Invitile a nozze , qualora mi provocate 
a parlare . 

Eng. L* eccilaraeino vieh dal mio cuore. 

Coni. E al vostro cuore rispondo; che sarei felicissimo , 
se non «ni tormentasse un rivale . 

Bug. Questa è la prima volta che lo diceste . 

Coni. L'ho dello a tempo, signora? 

Eng. Potrebbe darsi. 

Coni. Le cose possibili sono infinite . Fra queste si cou- 
loudouo le mie speranze, ed i miei timori. Quel che 
ora vi chiedo, è qualche cosa di certo . 

Bug. Esaminatelo bene . e confessate che quello che .m 

chiedete , non è si poco . . j 

Coni. Se mal oon mi apponilo, parmi di averdoman- 
dato pochissimo . Sarei temerario, se vi chieilessi in- 
tero possedimento della graz a vostra : clucdovi solo, 
se siete a tempo ancor di disporne . 

Eug. 'Ma se questo è un segreto, die con gelosia cu- 
stodisco . non sarà eccedente la vostra interrogazione? 
Coni. Voi avete il dono di farvi intendere senza parla- 
re. Capisco esser il vostro cuore occupato. 

Eu^. E se ciò fosse, capireste con eguale faciuia, qua 

sia l’oggetto che l’occupi? 

Coni. No, signora, codesto è il segreto. 

Eug. Dunque non potete voi giudicare di essere escluso. 
Coni. Ma nè tampoco assicurai.ni di esser il favonio. 
Eug. Gli animi discreti si contentano , se hanno uoa 

ragione di sperare ... i- / • 

Coni. Si . quando uua^ragione più forte non li lacc.a 


temere. , 

Eug. Qual’ è il gran fondamento di questo vostro limoie? 

Coni. Il mio demerito. 

Eug. No, conte, pensate male . 

Coni. Aggiungete : lo spirito audace dc4 mio nvale . 
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Eug. Una novella ragione che più mi oflfende. 

Cont. Vi supplico di compatirmi. 

Eug. Vi compatiscotl^^v , 

Cont. È il cuore acceso che mi tramanda alle labbra... 
Eug. Conte, basta cosi.' 

Cont. ( Che dura pena è il moderare i trasporti ! ) 

Eug, ( Non vo’ precipitare le risoluzioni .) 

SCENA VI. 

Cmcchuìo, t detti, poi il CjrjiiERs. 

Occ. ( (Questa è un' imbasciata , che non piacerà al 
signor conte . ) Signora , è qui il signor cavaliere per 
riverirla . 

Eug. Venga pure . Ona sedia . [Cecchino va a pren- 
dere la sedia) 

Cont. Signora , vi levo l’ incomodo . (s’ alza') 

Eug. No , conte , non fate che la vostra apprensione 
si manifesti . 

Cont. Il mio rispetto . . . 

Eug, Sedete . . 

C'ont. (Sotio in cimento . ) ( sedendo eon agitazione) 
Cepc. (L’ho detto io. Due galli in tin polla jo non istao 
bene . ) [parte) > 

Eug. (Spiacemi vederli uniti , ma sarebbe peggio s’ el ' 
partisse.) Qda se) 

Cav. M’ inchino a questa dama . ( le bacia la mano) 
Cont. ( vedendole baciar la f^ano freme alquanto. ) 
Eng. Serva, cavalierino. Sedete. . 

6’nv. Conte, vi riverisco. ' 

Cont. Servitore, (al cavaliere) Con licenza del ca- 
caliere . ( ad Eugenia, accostandosi all’ orecchio) 


/ ■_ 
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(Signora, Io non^o ardjtp di baciarvi la mano.) 
(piano) ,t 

(Chi vi ha impedito di farlo?^. ( /;i'ano al conte} 
Coni. (Pazienza! merito p«ggio .} 

Eug. Compatite, (al cavaliere) . . 

Cav. Servitevi, se avete degl’interessi, (allegro) 

Eug. Niente , niente , era un non so che } si era scor- 
dato di dirmi una cosa . (al cavaliere) 

Cav. Appunto, anch’io ho una cosa da comuijicarvi . 
Con licenza , conte. (Lo vogliamo lar disperare .) 
[piano a donna Eugenia) 

Coni. (Se resisto , è un prodigio . ) 

Eug. Orsù, che si parli che tutti setttano. Che late 
voi cavaliere? 

Snv. Sto benissimo, quand’abbia l’onore della grazia 
vostra. . * 

Eug. La grazia mia è troppo scarsa. 

Cav. Anzi è suflSicientissiina, quando anche fosse divisa 
io due. 

Eug. Siete voi di quelli che si contentano della 'melli f 
Cav. Si certo , quando non si possa aver di più . 

Coni,. Donna Eugenia non sa dividere il cuore. 

Cav. Nè voi, nè io ‘lo sappiamo, (con serietà) 

£ug. Mi tenete voi nel numero delle lusinghiere? (al . 
cavaliere) 

Cav. Guardimi il ciclo. So che siete la più saggia da- 
ma del mondo. Ma io tengo per fermo, che non sia 
limitata la grazia delle belle^donoe, e che salvo 1' o- 
iicsto vivere possono a^iù d^uuo distribuire i fa vori 
a chi più, a chi meno con una distribuzione econo- 
mica, la quale poscia produca diversi affetti , secon- 
do la disposizione d^U' animo di chi riceve la sua 
porzione , ond’ è, che ad uno la t^tù non basta, e si 
contenta un altro di meno . (allegro) 
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Coni. Qireslo non è' pensane da u^i^ò. 

Cav. Non bù parlato con voi . ( con serietà at cónte ) 
Sarebbe vatkO'«danqiie , che una donna desse a 
voi solo tutto il possesso del di lei cuore . ( al ca- 
valiere ) - 

Cav. Non sarei si paizo di ricusarlo, e ne terrei quel 
conto die merita un simil donoj ma la difficoltà di 
aver lutto mi fa contentar del poco . ( allegro ) 
Questa difficoltà non rni pare ragionevole. 

Cav. La fondo sull’esperienza . Mi sono lusingato assai 
volte di possedere il trono della bellézza . Ma le mo- 
narchie in amore non durano, e mi conteuto di es* 
te^e repubblfcista . ( allegro ) 

0>nt. Il cuore di donna Eugenia non si misura cogli 
altri, 

Cav. La conosco al pari di voi . ( con serietà al conte') 

Coni. Se meglio la conosceste , non parleresti cosi . ' 

Cilv. Si , la conosco . ^ con serietà ^ poi si cambia vol- 
tandosi a Eugenia ) Non vorrei , donna Eugenia , 
che iuterpetrando voi pure i miei scutimeRti in sini- 
'stro modo, come si compiace di lare il conte, mi 
privaste di quella porzione della grazia vostra die 
mi lusingo di possedere . Perh permettetemi ch'io mi 
spieghi . Speriamo prima di tutto della grazia di cui 
le donne sogliono essere liberali a molti , quell’ amo- 
re chè si conviene ad un solo . Il marito non deve ' 
essere in concorrenza cogli altri , il futuro sposo di 
una fanciulla ha da pretendere di esser sofb ;'quèl 
'dèlia vedova parimeme; ma lineila grazia distribu- 
tivav di 'cui favello, sta io una parte del cuore nou 
occupata da tali oggetti . JUli sovvKne ora un esempio'. 
Il padre ama' teueraihenté il Bainolo e ama nel 
teWpb me'dè'irino gli amici sUoi : l’uno' e l’altro di 
questi amori liaunó la loro sede nel* cuore , ma 



4 


^ i6 



AVARO 


sitaata in dive 


ni , o se vogliamo die in una 


parte sola tutto l’amore risieda, diciamo adunque, 
che se non istà sul luogo, starà la ditlerenza nel modo . 
Sia pur la donna’ saggia , onorata , al marito fedtlo , 
all' amante sincera. D’intorno a quest’ amor còstaiite 


che di urrà picciola parte possono contentare un uo- 
mo discreto ; che per metà concessi , p<»ssono rendere 
un cavaliere superbo, e che pretesi tutti da im 
solo, si rende ardito, mostrando e^li, o di non 
conoscerne il prezzo , o di volerli confondere con que- 
gli ardori , che sono ad un oggetto più nobile destinati. 
Signora , eccovi il mudo mio di pensare , Conte , se 
vi dà l’animo, rispondete. 

Eng. Via, conte, ora è tempo di farvi onore. - 


se , lina ne ha egli detta delle buone , ed a (|uesi’ ullima 


concepir quell’amore, die si couvierie ad un solo. 
Cm». Ella può l'arlo liberamente, e il fortunato pos- 
seditore della sua mano sarà sicuro della più virtuo- 


lu^ioui , ma non ('redo di tperiiarmhdi essere esclusa 
da una simile coufklenza . { allegro ) 


s’aggirano alcuni piccoli affetti di gratitudine, di 
stima , di compiacenza onesta, che grazie, che favori 
si chiamano, che jiossoiio in più parti distribuirsi. 


C'ont. Signora, io sonò nemico delle dicerie *. Ammiro 
lo spirito del cavaliere, ina uoii sono jicrsuaso della 
distinzione sua nietufìsica . F’ra Fe cose inutili olal- 


gli rispondo Donna Eugenia è una dama vedova , e 
prima di disporre di quella grazia , di cUi vuol sup- 
porre le (ioiiue liberali a più d’uno, è in grado di 


sa darijia del mondo . ( ieriamente al conte ) Signo- 
ra , patini vedere il Conte degli arcani del 

vostro CUOIO', lo non farù che lodare le vostre. riito- 



Eug. Il conte non sa di certo uieute più di quello 
che voi sapete . 
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C<M’. È vano dunque , che voi facciale 1’ astrologo , 
per ributtare i mìei sentimenti . ( al conte ) 

Cont. Pensale voi che una vedova giovane , e ricca e 
nobile , che non può esser contenta del trititarneoto 
che in questa casa riceve , passar non voglia alle se- 
conde nozze ? 

Cav. Ella è padrona di se medesima . ( come topra ) 
Signora, io non ardisco d’indovinare, ma confesso 
che bramerei di saperlo . 

Etig. A due cavalieri ch’io stimo, non vo’ celare la 
verità. La mia situazione mi sollecita a rimaritarmi. 

Cont. Vedete ora, se l’ astrologia è mal fondata, (jal 
cavaliere'^ 

Ca\f. Via dunque, voi che alzate l’oroposco de’ cuo- 
ri umani, vi dà l’ animo d’indovinare, chi satà il 
fortunato ? 

Coni. A ciò non voglio avanzarmi . Son j>erò certo che 
ella non vorrà concedere il cuore a chi si contenta 
della metà. 

Cav, {alzandosi da sedere) Aho , alto, signore; sia- 
mo in un'altra tesi , e mi dichiaro diversamente. So 
che io non merito si gran fortuna , ma quando ella 
volesse meco profondere le sue grazie sino al punto 
di dichiararmi suo sp'^so, più della gioventù ,c del- 
la ricchezz I , e della nobiltà, che di lei vantaste, 
farei capitale dell.a virtù ; sarei geloso della sua fe- 
de, senza esserlo d<’gJi sguaìdi suoi, e separandole 
convenienze di una moglie saggia da quelle di una 
dama di spirito , sarei un mai ito felice , senza esse- 
re un cavaliere indiscreto . 

Ettg. ( Con uno .sposo di tal caraUede non potrei es- 
sere che contenta . ) • 

Cont. Cavaliere, altro è l’ immaginare in distanza, al- 
tro c il ritrovarsi nel caso . Cap isco , che voi 
Tom. XXL 
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«cercate la via più facile per accreditarvi nel cuore di 
chi vi ascolta : ma la facilità che le propouele, iinn 
può far breccia nell’animo di donna Eugenia, amati- 
le assai più di un amor virtuoso , che della moder- 
na galentcria . Se l’ espressioni vostre sono sincere , 
voi noi] l’amate, c se l’amate, ella non può fiUar- 
si delia libertà che le promettete . 

Eng. (Il dubbio non è fuor di ragione.) 

Cav. lo non sou qui venuto per sullccilarc il cuore 
di donna Eugenia. S ella è per voi preveuula, non 
ha die a dirmelo : so il mìo dovere . 

Eug. No, cavaliere, torno a ripetere, sono in liber- 
tà di disporre di me medesima. 

Cnv. Disponete adunque. 

Coni. Ella è a tempo di farlo . 

Cav. Il tempo passa. I giorni della gioventù si pian- 
gono inutilmente perduti . 

Coni. La virtù è sempre bella . 

C’flv'. Ma nella gioventù è pù brillante. 

Coni. Una moglie non ha bisogno di tanto brio. 

C(n>. Ne ha di bisogno una'<duma. 

Cont, Una dama dev’esser saggia. 

Cnv. Ma non per questo intrattabile. 

Coni. Dee dipendere dalla volontà dd marito. 

Cciv. La liberi il cielo dalla iudiscretezza che voi van- 
tate . 

Cont. Non la sacrifichi amore a chi dqii conosce il 
pregio della virtù . 

Cav. Se vi avanzate meco a tal segno . . . 

Eug. Cavalieri , se veniste per favorirmi , nou vi ri 
scaldate per mia cagione. Venero ciascliednno <li 
voi , trovo in entrambi della ragione e del merito, 
ma non ho ancora di me disposto, nè ardisco dire, 
che ad uno di voi mi crediate inclinata. Sonodi me 
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parlrona, egli è vero , ma esige la cbnveiiieuza, che 
nell escire di questa casa, consigli prima d'ogui 
altro il padre del mio ci«-lujiio n. arilo, bc le <1; lui 
stravaganze non mi propoiianuo un partito indegno 
di me, preferirò ad ogni altra passione il dovere che 
ad uo suocero mi assoggetta; e se I* uno o 1’ altro di 
voi mi verrà proposto , sarò egualmente couienta . 

Coni. Ah, donna Eugenia, ciò tioij basta per consolarmi. 

Cav Ed io ne son contentissimo, e in questo punto 
da voi mi parto per avanzar le nàie suppliche a don 
Ambrogio ; e ve lo dico in faccia del conte, per- 
ch’ ci lo sappia, e sia sicuro da lutto questo, che 
saprò correre la mia lancia senza che mi spaventi 
il merito di un tal rivale , Signora , all’onore di ri- 
verirvi. (/e bacia La mano) 

SCENA VII. 

D. EvGEmA, e il CoitrB. 

Coni. ( S olla diviene mia sposa, tu non le bacierai 
più la mano.) 

Eug. tonte, sarete voi meno sollrcito del cavaliere? 
Cont. Vada pur egli altrove a rintracciare don Ambro- 
gio , io r attenderò qui se mel concedete . 

Eng. Siete padrone di restare. Ma dovete permettere 
che per un mio piccolo affare passi nella mia camera. 

Cont. Lo vedo; voi state meco mal volentieri. 

Eug. No , v’ ingannale . Ritornerò fra poco . Addio , 
conte * ( in atto di partire ) 

Cont. Son vostro servo. 

Eug. (Non curasi di baciarmi la mano!) (<fa se, 
fermandosi ) 

Cvnt. Avete qualche cosa da dirmi ? 


Digilized by Google 



ao L’AVARO 

Eug. Avete vOf qualche cosa da domandarmi f 

Ctìnt, Non altro, se non che abbiate compassione di aie. 

Eug. Povero conte ! tenete . ( gli offre la mano ) 

Coni. No , donna Eugenia , non è questo quel eh* io 
desidero. La mano che ora mi offrile, è ancora 
bagnata dalle labbra del cavaliere. Son delicato iu 
questo . 

Eug. Non mi dispiace la vostra delicatezza . Alcuno la 
chiamerebbe un difetto , ma i difetti che provengono 
dall’amore, sono compatibili in un cuor siucero. 

( parte ) ' 

SCENA vm. 

Il Coste y poi D. Ambrogio. 

Coni. C^ueste piccole grazie, che son dall’ uso con- 
cesse ai rispettosi serventi, non servono a chi si lu- 
singa di divenire lo sposo . Impari ella per tempo il 
modo mio di pensare, e uniformandosi al mio siste- 
ma . . . Ecco qui don Ambrogio , il cavaliere non 
dovrebbe averlo veduto, e se la sorte mi far essere 
il primo , posso maggiormente sperare . 

Amhr. Oh , signor conte , aspettate me forse ? 

Coni. Per 1’ appunto , signore . 

Amhr. Che cosa avete da comandarmi X 

Coni. L’ affare che a voi mi guida , è di tale importan- 
za , che mi sollecita estremamente . 

Ambr. Se mai, a sorte, (noi dico per ofieudervi ) se mai 
voleste domandarmi danaro in prestilo, vi prevengo 
che non ne ho . 

Coni. Grazie al ciclo, non sono in grado d’incomo- 
dare gli amici per cosi bassa cagione . 

Ambr. Vi torno a dir, coinpatitem:. Al giorno d’ oggi 
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le spese che si fanno , riducono i più facoltosi in 
islato d’aver bisogno, e non ò più vergogna il do- 
mandare. Io non ne ho, ma se si trattasse di far 
piacere ad un galantuomo, ho qualche amico, da 
cui con una onesta ricognizione potrei compromet- 
termi di qualche centinajo di scudi. 

Coni. Ma io non ne ho di bisogno . 

yimbr. Mi consolo*, che non ne abbiate bisogno; se 
mai o per voi, o per altri venisse il caso, sapete 
dove avete a ricorrere . lo non ito un soldo , ma si 
ritroverà all’ occorrenza . ' 

Cont. Signore voi avete una nuora. 

Ambr. 'Cosi non l’avessi . 

Cont. 'Percliè dite qiioslof 

Ambr. Vi par poca spesa ^ler un pover uomo una don- 
na in caso ? 

Cont. Quanto più vi riesce di aggravio, tanto rncglls 
penserete a rimaritarla . 

Ambr. Venisse oggi l’occasione di farlo. 

Cont. L’occasione non può essere più sollecita. Io la 
bramo in isposa , e vi supplico dell’assenso vostro. 

Ambr. S’ella si contenta, siate pur certo che io ne 
sarò contentissimo. " ' 

Cont. Spero di lei non compromettermi in vano. 

Ambr. Dunque l’ affare è fatto. Parlerò a donna Eu- 
genia , e se questa sera volete darle la mano, io non 
ho niente in contrario . 

Cont. Quando ella il consenta , noi stenderemo il con- 
tralto . 

Ambr. Che bisogno c’ è di contratto ì Perchè volete 
spendere del danaro superfluamentef Quello che vo- 
lete dare al notajo, non è meglio che ce lo man- 
giamo qui fra di noi t 
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Cont Ma (Iella scrina non se ne può fare a meno. Se 
non allro per ragion della dote. 

Ambr. Delle dotef Oltre la sposa pretendete ancora la 
dote ? 

Coni. Donna Eugenia , nel maritarsi con vostro figlio, 
non ha pi>rtato in casa la dote? 

Anibr. Quel poco che ha portato si è consumato, ed io 
non ho niente più nè del suo , nè del uiio . ’ 

Coni. S(.*dici mila scudi si son consumati in due anni? 

Ambr. Si è consumato altro che sedici mila scudi. Prin- 
cipiale a vedere le liste delle 'pese che si son fatte. 
(lira fuori le carie) 

Coiir. ^on voglio esaminare quello che abbiate speso 
per lei , rna so bene che ad. una vedova senza fi- 
gliuoli si conviene la restituzione della dote. 

Ambr. Voi siete venuto per a.ssassinarnii . 

Coni. Son venuto per, l’amore di donna Eugenia. 

Ambr. Se amaste la duiina , non ricerchereste la ruba. 

Coni. Non la cerco per me, ma per leij nè posso col- 
la speranz.* di essere suo marito tradir le ragioni 
che a lei competono. 

Ambr. Senza che venghinte a fare il procuratore per 
donna Eugenia, so anch’io da me medesimo quell» 
che può pieieudere, e quello che a tue si aspetta. 
La dote c’ è , e non c’è, la voglio dare, e non la 
voglio dare; ina se ci s.irà, e se dovrò darla, la 
darò in modo che sia sicura , e che non abbia un 
giorno la povera donna a restar miserabile. 

Coni. La casa mia non ha fondi bastanti por assicu- 
rarla? 

Ambr. Vi parlo chiaro come l’ intendo. Se cercaste di 
maritarvi per l’ amore della persona, non cerchere- 
ste con taiilu ansietà la sua dote . 

l'onl. lo ne ho parlalo per accidente . 
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•jfuìbr, Eil io vi rispondo sostnnziahnente; Donna E>t* 
genia è stata moglie di mio figliuolo: le sono in 
luogo di padre , e quando abbia volonlà di rimari* 
tarsi ci penso io . 

Coni. E s’ella prcsenlenocnie avesse un tal desiderio? 

Anibr, Me lo faccia sapere . 

Coni. Fate conto ch’io ve lo dita per essa. 

Anthr. Faie voi il conto di essere donna Eugenia , e 
sentite la mia risposta : il conte dell’ Isola non è per 
voi . 

Coni. E perchè , signoref 

Ambr. Perclic è un. avaro. 

Coni. Lasciamo gii scherzi ch’io né àoùó tlcniico. Dod 
-Ambrogio , spiegatevi seriamente . 

Atnbr. S'i , parliamo sul sodo . Conte , mia nuora non 
fa pT voi . 

Coni. La cagiono vorrei sapere . 

Ambr. Ho qu.dche impegno , compaliletni, non siete il 
primo che me la domandi . 

Coni. Mi ha prevenuto forse il cavaliere degli Alberi f 

Ambr. Potrebbe darsi, (^on l’ho neintnenri veduto.) 

Cout. Quand i vi ha egli parlatof 

Ambr Quando io P ho scolilo . 

Coni. Non c codesto i! modo di rispondere ad un ca* 
valiere . 

Ambr. Servitore umilissimo . 

Coni. Voi trattate villanamcrile , 

Ambr. Padrone mio riverito . 

Coni. Conosco le mire indegne del vostro animo. Voi 
negate di dar la nuora a chi vi chiede la dote, ma' 
ciò non^vi verrà fatto. Donna Engeuia sarà illuroi- 
nata, e dovrete a forza re.stitiiire ciò che tentale di 
barbaramente usurpare . ( parie ) 
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SCENA IX. 

D. A HBnOGlO , poi il CaV AtlBRB. 

Anibr. ì_ia riverisco divotamentc . Restituire? Me ne 
rido. Ho il mio procuratore che è fatto apposta per 
tirar iouatizi . Egli s’impegna di ■•n.ìnteneie la lite 
in piedi, se occorre , dicci anni almeno, e io dieci 
an.ni posso morire io e può morire la nuora . Per 
altro non ho piacere cIk.* si sparga per il paese rlie 
io procuro die non si mariti per non restitnirela do- 
te . Da qui avanti mi regolerò un po’ meglio , troverò 
degli altri pretesti, e cercherò di sottrarmi con puli- 
zia , con destrezza . 

Caw Sc-vitore del mio carissimo don Ambrogio. (Ua~ 
ve irtmpre) 

Amhr- Padrone mio, signor cavaliere garbato. 

Cav, Venite sempre più giovane. Mi consolo qnamlo 
v i vedo . 

Anibr. Oh, quanto anch’ io mi rallegro in vedervi ! ) 
gioventù benedetta! 

Cai’. Perchè non venite a favorirmi , a bevere la cioc- 
colata da me 7 

yjmbr. Vi voglio venire. 

Cav. E a pranzo ancora . 

Arnbr. E a pranzo ancora . 

(Lo conosco, conviene allettarlo .) 

Ambr, (So quel che vuole. Non pai corbella.) 

Cav. Ob, quanto mi è rincresciuta la morte di vostro 
figlio! 

Ambr. Obbligato . Non parliamo di melanconie, 

Cav. Palliamo di cose allegre. Quando vi rimaritate? 

Amb, No mono fuori del caso . 
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Cai^. Animo, da bravo; ho un’occasione per voi la 
più bella del mondo. Ahi ci sono de’ qualtrini non 
pochi . 

Jmbr. Oh , io poi se mi maritassi , la vorrei senza 
dote . 

Ca\>. Bravissimo; sono anch’io della stessa opinione. 
Se mi marito, non voglio niente. Le mogli che por- 
tano del denaro, pretendono comandare. Nò, no 
soddisfare il genio e non altro; donna che piaccia, 
e non si cerchi di più . 

^mhr. ( Se dicesse da vero! ma non me ne fido.) {da 
se ) 

Cnv. Quel che volete fare fatelo presto. Liberatevi 
dall’impiccio di vostra nuora, e conducetevi a casa 
un pezzo dì giovinetta , che vi rimetta il figliuolo 
che avete perduto', e che vi faccia essere contento 
nella vecchiaja , 

Ambe. Oh , se lo voglio fare ! Lasciate che mi liberi 
della nuora . 

Cnv. Perchè non fate che si mariti ? 

Ambe. Se capitasse un’occasione a proposito. 

Cnv. Per esempio, chi erodereste voi che le convenisse. 

Ainhs. Io so , com’è fatta quella povera donna; ha il 
più bel cuore di questo mondo . Ell^ avrebbe biso. 
jgno di uno, che se ne innamorasse , e che veramen- 
te le. volesse bene di cuore . Al giorno d’ oggi non 
si trovano i partiti che di due sorte; o discoli o in- 
teressati , e tutti principiano dalla dote; è una mi- 
seria per una giovine che ha qualche merito, sentir- 
si chiedere per la dote . 

Cnv. Questo è quello ch’io vi diceva poc’anzi. Se 
mi marito , non voglio dote . 

Ambe. Voi siete un cavaliere, veramente cavaliere, che 
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se la vera cavalleria. Ditemi un poco j lo conoscete 

voi il merito di mia nuora 7 

Cov. Se lo conosco ? lo sa >| mio cuore se lo conosco. 

^ntbr. E clic si, che siete vènulo per dornandarnscla? 

Ca^. Gran don’ Ambrogio ! grìiri don Ambrogio ! vol- 
pe vecchia ! come diamine 1’ avete voi penetrato ? 

•Ambr. Mi pareva che le carezze clic mi avete fatte , 
tendessero a qualche fine . 

Cn\f. Oh, qui poi v’ingannate. Vi ho sempre voluto 
bene, e ve ne vorrò, e voglio vedervi con una spo- 
sa al fianco , bella, giovine e senza dote . 

Amhr. Su questo particolare si parlerò. Se avrò da 
maritarmi, la prenderò senza dote . Farò che il vo- 
stro esempio mi sia di regola in questo . .. 

Cav. T..O sapete; io non sono interessato. 

Amhr. ( Batte sodo finora . ) Volete che io nc parli a 
donna Eu:;enia ^ 

Ca e. Lo potrete fare con coimulo , bastami per ora 
che s oi mi diciate , se dal canto vostro sarete di 
ciò couti’nto . 

Amhr. Contentissimo . Sarei un pozzo , sarei nemico di 
donna Eugenia , se m’opponessi alla sua fortuna. Un 
cavalier che l’ama, e che jrcr seguo d’amore non 
domanda urKrsoldo di dote! Cospetto di ha eco ! a 
questa s'i nobile condizione vi d.orei una mia figliuola. 

C«nv. Viva il signor don Ambrogio ! 

Ambr, Viva il signor cavalier degli alberi ! 

Ca\'. Siete lo specchio de’ galantuomini . 

Ambr. Siete la vera immagine del cavaliere ^ 

fai'. Caro , carissimo l(g7i dh un bacio) 

Ambr. Che tu sia benedetto ! 

Cuv. Donna Eugenia quanto ha dato di dote a vostro 
figliuolo ? 

Ambr. [rimane un poco confuso") Non mi parlate 
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di melanconia . Il poveretto è morto , e non ho pia* 

, cere che se ne discorra . 

Cav. Non parliamo di lui, parliamo di donna Eugenia. 

Ambr. Si, di lei parliamo quanto volete. 

Cav. Donna Eugenia quanto vi ha dato di dote? 

Ambr. A me 7 , 

Cav. Alla vostra casa . 

Ambr. A voi che importa saperlo? nou la volete se» 
za dote ? 

Cav. Si, ci s’intende. Domando così, per curiosità. 

Ambr. In un cavaliere di garbo come voi siete , sla 
male la curiosità . Se donna Eugenia lo sa che mi 
facciate tale domanda , crederà che il vostro amore 
sia interessato ; ed io se me io posso immaginare 
soltanto, vi dico un no, come ho detto al conte 
dell’ Isola . 

Cav. Vi ha parlato il conte? 

Ambr. Si ; mi ha parlato quell’ avarone . Appena ap- 
pena mi disse nou so che della vedova, subitomi 
ricercò della dote . • 

Cav. lo poi la metto nell’ ultimo luogo . 

Ambr. Nell’ ultimo luogo? Tardi , o presto , dunque cl 
volete pensare 1 

Cav. Questi sono discorsi inutili . Mi preme la spo- 
sa , ve la domando per quell’ autorità che sopra di 
essa vi concede la parentela, c nou avete a dirmi 
di no . 

Ambr. Ho detto di sì , mi pare; e torno a dirvi di sì 
un’ altra volta , e se non vi sono altre diflicoltà che 
questa , coniate pur sopra il mio pienissimo con- 
sentimento. 

Cav. Voi mi consolate, voi mi mettete in giubbilo , 
caro il mio don Ambrogio; pei mettetemi in seguo 
di vero amore.. . (g/s dà un bacio 'j 
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Atnbr. Volete die facciamo fra voi e me , ( prima di 
parlare con donna Eugenia ) volete che facciamo 
quattro righe di scriiturcUa ? 

Cai>. Per la dote forse ^ 

Ami). Si, sul proposito della dote . Ponghiamo incarta 
l'eroismo del vostro amore. , 

Cav. Subito. In qual manierai 

Amhr. Una piccola protesta, che voi intendete di volere 
la sposa, senza pretension della dote. 

Ca\). Se ne offenderà donna Eugenia . 

Amhr. Lasciate accomodare a me la faccenda . 

Cnv. Ella può pretenderla senza di me . 

Ambi. Andiamo dal mio procuratore ; troverà egli un 
buon mezzo termine per ridar la cosa legale . 

Cnv. Si parlerà poi di questo . Andiamo subito da 
donna Eugenia . 

Anthr. No , un passo alla volta . 

Cav. Un passo alla volta. Prima quel della sposa. . 

. Ambr. Prima quello della rinunzia . 

Cav. Bravo, don Ambrogio, voi siete il più spiritoso 
talento di tutto il mondo . 

Ambr. Cavaliere garbato, andiamo; ci spicciamo in 
meno di nn' ora 

Cav. Oh, mi sovviene ora di un piccolo impegno. 
Sono aspettato in piazza. Sarò da voi quanto prima. 

Ambr. Verrò cori voi se volete . 

Cav. Non vi vo’dar quest’incomodo. Ci rivedremo. 

Ambr. Sono sempre ai vostri comandi . 

Cav. Addio, il mio amatissimo don Ambrogio, (/o 
abbraccia ) 

Ambr. Sì, con tutto il cuore, (/o abbraccia") 

Cav. (La. sa lunga il vecchio, ma non ha da fare 
con ciechi . ) 

Ambr". (Ehi ci vedo del torbido , ma sto all’ erta , ) 
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Cav. ( Avviserò donna Eugenia 

Ambr. (Che cosa fa che non parte f) Signore ,• avete 
qualche cos’altro da dirmi? 

Cav. Si una cosa sola e vi lascio subito . Sentile in 
confìdenza che nessuno ci ascolti . Siete un volpoua 
di prima riga. (neU’ orecchio') Servitore divoto. 
(con un poco di caricatura) 

Ambr. Padrone mio riverito . (facendo lo stesso) 

Cav. La riverisco dìvotauieute. (come sopra, e parte) 

SCENA X. 

D. A M BUOGI 0 , poi D. Fs KNJ 0 PO ^ 

Ambr. Vada pure ch’io l’ho nel core. A me volpe? 
Per quel ch’io vedo, fra lui e me siamo da galeot- 
to a marinaro . Che ti venga la rabbia ! come ha 
preso la ‘volta lunga per attrapparini? Pareva a prin- 
cipio ch’ei fosse 1’ uosno più generoso del mondo , 
e si è scoperto alla fine un avaro peggio degli altri. 
Io non son tale; l’avaro non è quegli che cerca 
di mantenersi quel che possiede , ma colui che vop 
rebbe avere quel che non ha . 

Fern. Signor don Ambrogio . . . 

Ambr. E venuta In posta ? 

Fern. Si signore . Ho avuto lettera da nolo padre... 

Ambr. E quattrini? 

Fern. E quattrini ancora. 

Ambr. Dunque principio sin da ora ad augurarvi il 
buon viaggio • 

Vem. Ed io a ringraziarvi . . . 

Ambr. Non viiè bisogno di cerimonie. Tenete un bacio, 
e andate che il cielo vi benedica . 

Fern. Ah ! ftii couverrà poi partire. 
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Amhr. Che avete che sospirate? 

Fern. Sono addolorato all’ estremo. .\II si stacca il cuo- 
re dal petto; non posso trattenere le lacrime. 

A'nbr. Ehi , rngatra) , siete voi innamorato ? 

Fern, Compatitemi per carità. 

Amhr. Tanto peggio . Via di qua subito . 

Fern Voi mi vedrete cadere sulle soglie della vostra c.asa. 

Amhr. Corpo di bacco baccono! Sareste voi innamorato 
di mia nuora? 

Fern. 'si volta da un'altra parte sospirando) 

Amhr. Via di qua subito. 

Fern. Finalmente non credo di farvi veruna ingiuria. 
Sono aucb’io cavaliere nel mio paese. Soa figlio 
solo , c vuol mio padre che io mi mariti . 

Amhr. Aspirereste a sposarla dunque? 

Fern. Sarei felice; ma non lo merito, 

.4mbr. Ditemi un poco . Parliamo sul sodo. Siete voi 
innamorato di lei o della sua dote? 

Fem. Che dote ? che mi parlate di dote ? riuutir.ierei 
per averla a tutti beni di questo mondo. 

Amhr. Lo sa ella che le volete bene t 

Fern, Non ho avuto coraggio di dirglielo . 

Amhr. Caro il mio don Fernando , vi amo come fos- 
ste UD mio figlio . Mi spiace nell’anima vedervi an. 
dare sconsolato. Venite qui. discorriamola . 

Fern. Voi mi rallegrale a tal segno . . . 

.4ntbr, Spicciamoci in poche parole. La volete voi per 
isposa? 

Fern. Volesse il cielo! Sarei il pih contento giovine di 
questo mondo . 

Anibr. Ma che dirà vostro padret 

Fern. Egli mi ama teneramente. Son reno che non ri- 
cuserà di accordarmi una si giusta .ss^ddisfaziouc . 

Anibr. Quanti anni avete? 
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Fn-H Veiit’ anui in circa . 

/linbr. Noti siete pupillo, la leggo vi mette in grado 
di contraltare. Avreste difficoltà di fare a me una 
rinunzia della sua dote ? 

Fcrn. Sono prontissimo . 

Amhr. Ed obbligarvi verso di lei, s’ ella un giorno la 
pretendesse? 

Fern. Si, volentieri; con qualunque titolo: di dona- 
zione proplcr niiptias, di sopra dote , di cootraddo- 
te , come vi aggrada . 

Ambr. .Sub'to, immantinente Vado a ritrovar il procu- 
ratore , che è notajo ancora. Voi intanto presenta- 
tevi a donna Eugenia; ditele (gualche cosa. 

Fcrn. Non avrò coraggio , signore . 

Ambr. Un giovane di veut’ anni non saprà dir due pa- 
role ad unn donna ? Fatevi animo , se volete che .si 
concluda. Principiale voi a disporla colle buone gra- 
zie. Verrò io in ajuto . 

Fcrn. So ch’ella è pretesa da qnalcnn altro. 

Ambr. Non temete nessuno. I due che la pretendono, 
sono due spilorci . Voi siete il piu generoso , e il 
più meritevole. Ha da esser vostra, se casca il inon. 
do . Via , non perdete tempo . 

Fern. Vado subito. Sento l’usato timore; ma voi fui 
fate coraggio, (parte) 

SCENA XI. 

D. A mBRogio , poi D. Eugebia . 

Amhr. Finalmente l’ho poi trovalo il galantuomo. 
Oh nou me lo lascio scappare. Quando è fatta, è 
fatta , ^uo padre ci dovrà .‘tare per Imza . . . Oh, 
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ecco donna Eugenia. Egli la cerca per di là, eJ él- 
la vien per di qua . 

Euff. Signor suocero, vi riverisco. 

j4mbr. Servo, signora sposa. 

En^. lo sposa . 

Ambr. Si, consolatevi ; spero che ne sarete contenta. 

Eng. E chi pensate voi che debba essere il mio sposo? 

Ambr. Una persona che conoscete, che trattate, e che 
mi lusingo non vi dispiaccia . 

JF«g. ( O il conte, o il cavaliere, m’immagino.) 
àia ditemi più chiaramente . 

Ambr. Or ora lo mando qui a parlarvi da se mede- 
simo. Voglio lasciarvi in un poco di curiosità. Vo' lar- 
vi astrologare un pochino . £ un galantuomo , ve 
l’assicuro. Prendetelo ad occhi chiusi. 

Eu^. Via, ditemi almeno... 

Ambr. Signora no ; or ora lo vedrete . (parie) 

SCENA XII. ^ 

D. Evgbh ! À , poi il Conte. 

Euff. XTno dei due senz’altro. Per verità mi appi- 
glierei più voleutieri al partilo del cavaliere . Ma 
sono inparola di di^nderc dalia scelta di don Am- 
brogio . Ecco il conte ; senz’ altro è questi che mau- 
dami don Ambrogio; questi è io sposo ciré mi de- 
stina . 

Coni. Perdonate, se sono ad incoiiiodarvi . 

Eug- Conte , ho motivo di consolattiii con me mede- 
sima . 

Coni. Di che signora? 

Eug. Dou Ambrogio mi ha detto . . . 

Coni. Don Auibiogio è un villano, c del trattamento 
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ìiMkgQO cbe fece alla mia persona , e che medita dì 
voler fare alla vostra, farò, cbe a tuo malgrado ne 
renda conto . 

Etig. Mon accorda egli le nostre nozze? 

Cònt. Al contrario: l’avidità di possedere la vostra do^ 
te, fa eh’ ci procuri di attraversarvi ogni partito , e 
giunse a perdere a me il rispetto . 

Eug. Resto maravigliata; mi ba pure egli detto... 

( Veggo il cavaliere die viene . Sicuramente sarà qac« 
sto il prescelto.) (^da se') 

Coni. Che vi ba egli detto, signora ?• 

Eug. Conte , voi sapete la mia indifferenza ; « . 

SCENA XIU 

Il Cjfjlierb^ e detti. 

Cav. "V engo innanzi senza imbasciata , sull’ esempi 
del come. M’ inchino alla dama . Amico, vi rivei> ^ 
SCO. (/o riéklulano) 

Eug. Avete qualche novità , cavaliere ? 

Ciaf. S'i certo ; novità importantissitne . Sono impaziente 
che le sappiate voi pure. 

Eug. Spiacemi cbe alla presenza del conte . . . 

Coni. Partirò , mia signora ... 

C'av. Restate pure . Ho piacere che sì sappia do tutto 
il mondo . 

Eug. Voi siete dunque da don Ambrogio... 

Cai’ Si , sonoramente burlato . Mi ha dato delle buo- 
ne speranze di esser favoriu) , ma pretendeva da me 
una rinunzia ingiustissima della vostra dote . Non è 
cbe io non preferisca la vostra mano a tulio l’oro 
del mondo; ma non mi è lecito arbitrare , di , quel 
cu’ è vostro. Vedelo dunque a cbe tendono le sue 
7'oi/h XXL 3 
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iiiirc vili , iiMlegiiissim* , e risolvete disporre , di voi 
nK'dt'siota . , 

Eng ( Ma chi può essere la persona da lui prescelta , 
ch’io conosco" e ch’io tratto?) 

Coni. Ormai la vostra dipendenza dal snocero diviene 
ingiusta , e la sua indiscretezza vi esime da ogni 
onesto riguardo , 

Cav. Siete in faccia del mondo baslanteineute giusti* 
ficaia . 

Eug. ( Sempre si rende maggiore la mia curiosili . ^ 

Coni. I] cavaliere aspetta le vostre risoluzioui . 

Le as{ìetta il conte non meno . Siamo in due che 
«i bramiaiuo; voi dovete decidere. £ in questo ciso 
non ha luogo il ripiego della division per metà. 

SCENA XIV. 

« 

Csccn t yo , e detti. > 

Cecc. Xl signor don Fernando brama di riverirla .( ad 
Eugenia ) ' ^ 

Etig. Se non ha cosa di premura, digli che a prau* 
/o noi ci rivedremo . 

Cecc. Ba avuto lettere di casa sua . Credo ciré debba 
endnrsene . 

Eug. Cosi subito? Venga pure . Sentiamo . (Cecchino 
porte ) 

Cont. Cavaliere , la -decisione che si aspetta da douiiii 
Eugenia , Mti solo esclnde la division per metà , ma 
ogni speranza di quelle piccole grazie che a voi ras^ 
sembrano indifferenti . 

Cav. Ognun pensi a suo modo*, fn quanto a me, non 
farò mai un ingiustizia alla virtù della sposa col do* 
bitare di lei . S’ella sarà servita, tanto più sarò io 
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contento d- a^er per compagni uua dami di merito," 
e riderò di coloro che pa/.zamc'itp li lusingassero di 
usurparrni una scintilla di quell’ardore, che per me 
solo sarà nel di lei cuor custodito. 

Eu^. ( Che nobili sentimenti ! ) 

SCENA XV. 

D. P £ K ItAK DO , e (Ulti . 

Eern. Ei permesso f f stando lontano ) 

Eng. Avanzatevi , don Fernando • 

‘Fera. ( Ah ! questi due mi tormentano . ) 

Eug. E egli vero, che Voi partile f 
pem. Signo ra . . . ( come sopra ) 

Ettg. Fatevi innanzi: che timidezza è la vostra? 
Fcm. Tornerò , siguora . . . Ho qualche cosa da dirvi. 
Eug. Potete parlare libers«netite . Questi cavalieri li 
conoscete. Avete soggezione di loro? 

Fcrn. La cosa eh’ io deggio dirvi . ( Non è possibi- 
le che io lo dica 

Cav. Parlate pure come vi aggrada. Io non ascolterò 
quél che dite . ( ritirandosi uh poco per dar luogo 
a don Fernando') i . 

Coni. Servitevi; so il mio Aovete .{ ritirandosi un pt^ 
co) ' ‘ 

Eug. Dite quel che vi occorre, (a don Fernaado) 
Fcrn. Compatitemi , se una violentamecessilà . . . (Non 
so da dove principiare a spiegarmi. Don Ambisco mi 
ha imbarazzato . ) 

Eug. ( Fosse mai don Ferdinando ? } Ditemi ; avete 
voi veduto mio suocero? • , 

Fern. Signora . . . Egli è appunto che a voi mi roauda. 
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C^®r«bbc bellissinria la novità Che cotk vi l»a 
egli det lo di dirmi ? 

Fera. Vuole che vi sveli.. . Che se finora ho tacia* 
lo . . . (Mi mancano le parole . ) 

£'ug. ( E cosi senz’altro . Mio suocero sempre più im- 
pazzisce ! un giovane soggetto al padre , nel mezzo 
degli studi suoi , sarebbe un precipitarlo . ) 

Feni. (Pare che mi abbia inteso. E mi lusingo dagli 
occhi suoi clic non mi disprezzi . ) 

Questi segreti non sono ancor terminati f 
Fei-n. Non ancora, signore* (a/ cax^aliere') 

Eug. Venite, cavalieri , venite. Don Fernando non ha 
che no complimento da l'arnii. Suo padre io richia- ■ 
ma in .Mantova , ed egli eh’ è un figliuolo saggio 
e prudente , conosce i doveri suoi, vuol partir subi- 
to, ed è venuto (ivr cenged-arsi. So che in Pavia ha 
un aiAoretlo che lo trattiene, ed i nclinerebbe ad unir- 
si culla persona eh’ egli ama, però riflette da se me- 
desirno , che nell’ età in cui si trova dee pensar a ter- 
minar i suoi 'studi, e non a perdersi col matrimonio. 
Vede egli benissimo che il padre suo ne sarebbe 
scontento ,• etl un figlio unico non dee rendere cosi 
trista mercede al genitore die Tatua . Ha risoluto 
dunque di partire. Io lo stimolo a farlo ; e voi lo- 
dalelo per cosi onesta risoluzione . 

Fcm. (Senza ch’io palli, ho avuto la mia risposta . ) 
6’ae. 'Bravissi.no don Fernando, mi consolo di veder- 
vi ili uri^ età aucor tonerà cosi, prudente. 

Fern, Obbligatissimo alle grazie .vostre . ( at Cavalirré) 
Coni. Fuggite, dmi Fernando , fuggite subito. Voi non 
sapete a che conduca T amore . 

F>‘nt. Grazie del buon con-siglio. 

E^tg. Fatelo di buon animo e consolatevi .Tanta più 
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ch’io posso assicurarvi cbe la douna dia voi ntnate, 
vi stima, ma aon vi ama. (a don Fumando') 
Fern. 'Questa che voi mi date, è una bella uonsnla- 
zione. Pazienza . . . Compatitemi . ... 

Cnv. Pare, che sia innamorato di voi. {a donna Ettge.- 
nia ) . 

Cont. Non sarebbe fuor di proposito . 

Eug. Non è possibile.. Egli era troppo amico di mio 
marito. > 

Cav. Anzi per questo^ può creder un effetto di buona 
amicizia il consolar la vedova dell’ amica. 

Fem. Mi maraviglio di \oi ^ { adirato) 

Cav. Non andate in collera . 

Fern. Servo di lor signori . ( vuoi partire ) 

• ^ \ 

. SCENA ULTIMA 

V 

D. A M B»ootQ , un ProcuraUBv, edelti. 

Ambr. Oov« sj va , don Fernando? (incorUrandolo) 
Fem. ,A Mantova .... 

Ambr. Senza la sposa ì 

Eug. Lodereste voi 'che si maritasse ?( n Ambre- 
po') -V 

Ambr. SI certo; ed è quegli qbe per vostro bene vi con> 
viene, accettare io isposo.. .. 

Fem. Non mi v noie , signore .. 

Ambr. Non vi vuole? Nuora mia, voi non io conosce» 
te. Altro merito ha egli , che non hanno questi due 
signori garbati « Lascio da parte la nobiltà e la rù^- 
chezza, cbe non vo’ sveglùre de’ puptigl), ma egli vi 
ama davvero , ed una prova; grande dell’ amor suo, 
a differenza degli altri., è che egli domanda voi, e 
non ha ancora parlato di dote , , 
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p«ssi alia tlama , o' agli eredi suoi , e per non im- 
" picciare in conti difficili 1’ ercditli di don Ambrogio, 
in una parola , goda egli mito tiucliè vive , e dopa 
la di lai morte, non avendo egli nè figliuoli, uè 
nipoti ^ istituisca dooua Eugenia eiedc sua uaiversak* . 
Siete di ciò contento ?( a don /éntbrogio ) 

Ambr. Non mi toccate' nieute , sou couìentiisimo . 
Cav. Voi donna Engetila che dite ? 

Eug, Mi riporto ad un cavaliere avveduto come voi 
' siete. 

Cav. Qnaudo troviate oneste le mie proposi/.ioai , ec- 
covi in tue il galaat' uomo , pronto a sposarvi senza 
bisogno per ora delia vostra dote . 

Cfint. Una simile esibizione la posso fare ancor io . La 
sicurezza di aver la dote un giofuo auiuenlala per 
benefìzio de’ figliuoli , vale lo 'stesso che conseguir- 
1;:; nè il ritrovalo del ca>aiicre ha nulla di s'i stra- 
vagante, che io non potessi al par di lui immaginarlo. 
C(Ui'. Il Colombo trovò l’Aineiìca. Molti dopo di lui 
dissero ch’era facile il trovarla; col paragone del - 
l’uovo in piedi svergognò egli i suoi euiuli , ed io 
dico a voi , che il merito della scoperta pet' ora è 
mio . («^ colite') 

Amht. .Accomodatevi fra di voi , salvo sempre la roba 
• mia finché io vivo . 

ConL Donna Eugenia è in libertà di decidere . 

Eug. Conte, Cuora fui ìudilfcreiite . Ma farei un in- 
giustizia al cavaliere, se mi valessi de’ suoi cousiglj , 
per rendere altrui contento . Egli ha trovalo il filo 
per trarrai dal laberinto . Sua deve essere la conquista 
Crtv. Ob saggia , oh compitissima dama I 
Coni. Sìa vero ,o falso il pretesto , non deggio oppor- 
mi alle vostre lisotuzionì ; o siccome, se io vi aves- 
si sposata , non avrei solfctlo t’ amicizia del cavaliere , 
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COSI sposandovi a lai , non mi vedrete mai più . 

Cav. io non son malinconico come voi siete. AUn 
conversazion di mia moglie tutti gli uomini one<‘li 
potran venire , protestandomi che di lei mi fido , e 
che il vostro merito non mi fa paura . 

Anibr. Andiamo, signor dottore, a fare un’altra scrit- 
tura chiara e forte , sicché fin eh’ io viva non possa 
temer di niente . Voi , signor don Fernando , andate 
a Mantova, e seguitate a studiare. Signor cavaliere, 
fatto il contratto, darete la mano a mìa nuora; e 
voi signor conte , se perdeste una tal fortuna , vi 
sta bene perchè siete un avaro. 


FtNE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


PANTALONE, mercante veneziano, avaro e ge- 
loso . 

l 

Donna EUFEMIA , sua moglie . 

Don luigi. 

Donna ASPASIA , sorella di Dow LUIGI . 

■ *■ * 

Don GISMONDO , auditore della vicarìa . 

Il Dottore BALANZONI , padre di Donna EU- 
FEMIA . ' 


Seb AGAPITO , piycuratare . ^ ^ 

ifoN ONOFRIO , marito di Dowwj ASPASIA 


smemorato . 


BRIGHELLA, seni tot di Dow LUIGI . 
TRACCAGNINO , servitore di PANTALONE . 
ARGENTINA, cameriera di Dowwj EUFEMIA^ 


La SANDRA t , 

La GIULI* \ ■ 


PaSQUaLINA 
FELICI N A 


\ 


ragazze . 


GIANNINO, servitore del Dottqw BALANZONI ; 


' La scena si rappresenta in Napoli . 
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•. > . * 

ATTO PRIMO. 

- V ì 

; ' SCENA PRIMA. 

' ' ' . . 

Camera in casa di don Luigi. 

t 

' ^ 

. D. LviGi con UH ritreUto in mano , 'e poi V 
BiìGHtLLA. ' 

. ' ■ -l . ' V. \ 

* -p . ■ ' '■ V J 

Lnig.^ Lj sarà' vero che tu m' abbia a far sosfiirare 7'. 
ipaledetto eit/aitol iì getterò tra le fiamme , e poi , 
ioceoerito che sarà il ritratto, mi staccherò dal cuo- 
re rorigiualeNah no! s’io non mi strappo il cuore» 
mudesiiuo, in cui il perfido amore ha stemperato IVef*'' 
Ggie della mia tiranna .... ì 

Brig. Sior — t f ■ » 

Luig. Va’ al diavolo . . ^ . 

Brig. Servitore umilissimo .(vuol partire') 

Luig. Che cosa vuoi ? > ; 

Brig, Voleva dargbe una lettera^ che m’è slada dada 
alla posta. 

Luig. Dà qui , , . , . , > 

Brig. Eccola , jsior. ..... 
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Hai nulla da dirmi di donna Eufemia f 
Brig. Niente, sior. 

Jjtig. T’ ho pur detto che tu andassi per la risposta 
del mio viglietto ? , , 

Brig. Soli andà , ma no gb’4 gnente.: , » •' 

LtUg. Niente f 
Brig. Niente alfa ito . 

Luig. Che tu sia maledetto ! Nieutef 
Brig. Che colpa ghe n’ojo mi?, . .. .. 

Luig. Perchè non cercare di Traccagnino , servitore dì 
casa? Perchè non introdurti con Argentina, camerie> 
ra dì donna Eufemia ? Perchè non procurare tu stes> 
so quella risposta , che cotanto sai che mi preme ? 
Brig. Ho procurè, ho fatto el possibile; e se savesse... 
Luig. Via , parla . 

Brig. No vorria che la se alterasse . La va io colera 
facilmente . 

Luig. Parla , parla, non vi è pericolo che mi riscaldi. 
Brig, La signora donna Eufemia non vuol risponder . 
Luig. Non vuol rispondere? Oh, maledetta la mia for- 
tuna I (batte i piedi, e ttraccia la lettera > che gli 
diede Brighella ) . , • 

Brig. (Schiavo, siori, l’ è aodada.) Caro sior padron... 
Luig. Va’ via . , 

Brig. Vado . (vuol partire) 

Luig. Vieni qui . - , 

Brig. La comandi . 

Luig. Donna Eufemia non vuol rispondere? 

Brig. La perdoni . Non sala io che sogexion che la 
tien el sior Pantalon so marido , geloso come una 
bestia ? 

Luig. Non mi avrà risposto, perchè uon avrli avuto > 
tempo . 

Brig. Comandela altro da mi? 
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Luìg. Vuoi forse riloraare da donna Eufemia ? 

Brig. Se la se contenta, voria andar a comprar el bi> 
sognevole per el pranzo . 

Luig. Va’ dove vuoi . 

Brig, Costa cotnandela da pranzo? 

Lmg. Del veleno . 

Brig. Per amor del cielo, tior padrou . . . 

Luig. Son disperato . 

Brig. La so passiou l’jè granda, ma la me permetta 
cbe diga, el mal mazot l’è questo, che no la voi 
ascoltar uissun ; se l’ ascoltasse , furti furti la ghe 
remedierave ai so mai . 

Luig. Hai tu nulla da dirmi per rimediar al mio male? 

• Brig. Se la me datse permissiop de parlar, me para 
mi che qualcossa diria in sto proposito. 

Luig. Parla . 

Brig. Non voria po . . . 

Luig. Parla . 

Brig. Lussa sarà mai ? parlerò. Caro sior padron, 1' è 
za un grande intrigo a incapricclarse in tele donne, 
ma pezo po, che la va a incapricciarse io una doii> 
Da rnaridada : in una donna che ha il marido più 

^ fastidioso del mondo , geloso , àvaro , sofìstico , so- 
spettoso. £ po la siora donna Eufemia 1’ è la più sa- 
via , la più onesta donna del mondo ; no la se las- 
sarla guadagnar da nisson arnor, quaud’anca 1’ aves- 
se la libertà de farlo ; fìgurarse po adesso , ciré dal 
marido con tanta gelosia l’ è custodia. No, non gh’ è 
pericolo . No la f irà niente . .. 

Luig. Non vi è pericolo ? non farò niente ? Sei urta 
bestia . 

Brig. Servitore umilissimo, (parte') 
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^ SCENA li. 

D. Lviqi, e poi D. Asr jsi A. 

T ' 

Luigi Xl diavolo «lie li porti; non farò niente f Se* 
Fadlalone è geloso, non mancano raczsi per delude- 
re le éue cautele. S’egli è avaro, molto meglio per- 
me. L’oro, pascolando la sua avarizia, vincerà gli 
stimoli della gelosia. Sia pure onestissima doima 
Eufemia , nulla pretendo da lei che possa offendere 
la sua modestia; bramo solo un’ araiclievole corri- 
spondenza; e questa lauto meno saprà negarmela,' 
quanto più Ic si rende odioso il marito .E tu dici , 
uou farò niente' Se torni a dirlo, ti spezzo il capo, 
come spezzala ho quella lettera . Ma 1’ ho stracciata 
senza sapere cosa contenga ; la collera mi ha acce- 
calo . La leggerò alla meglio, (la prende da terra)* 
1 pezzi si possono unire insieme. Oh diamiue, cosa 
vedo ! l’ordine per le cento ^doppie che aspettavi 
con tanta ansietà , eccolo fatto in pezzi . E mi si 
dovean pagar subito ; e questo era il più valido fou- 
duuiento per guadagnare il signor Pantalone . Un 
buon regalo me lo potrebbe rendere amico. Ed ora 
come farò ? non ho denari. Se torno a scrivere, ci 
vuol tempo. Fortuna indegna, tu mi pericguili, tu 
mi vuoi morto 1 

Asp. Che cosa avete , signor fiulello ? 

Luig. Sorella mia , sou disperalo . 
jéxff. Disperato ! Perchè f , 

Luig. Per queste due bagattelle : sono innamorato , e 
uou ho danari . . i > . . i 

Aap. Per quel ch’io sento, la vostra amante è una 
di quelle che fanno mercanzia d.'la loro grazia. 
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Zf/tg. No , v’ ingannate . EHa è un' onestissima moglie. 
A^p. Moglie f Siete pazzo andarvi a incapriccire con 
una femmina maritata ? 

Ziitg. Pazzo! a incapriccirmi di una femmina marita- 
ta son pazzo ? signora sorella , voi avete marito . 
Asp. Bene, e per questo? 

Luig. E |)er questo nessun vi serve , nessuno vi vede 
volentieri ? 

Asp. Chi sente voi, pare eh’ io abbia un assortimeato 
di cicisbei . 

Zn/g. Se gii avete, buon prò vi faccia. Cosi il marito 
■di donna Eufemia fosse docile , come il vostro . 
Asp. Ora capisco. Voi sospirate per donna Eufemia. 
Luig. 51, cara sorella , io deliro per lei . 

Asp. Povero don Luigi ! voi non farete niente . 
Luig. Non farò niente ? Anche voi mi dite che non fa- 
rò niente ? Giuro al cielo , nou farò niente ? 

Asp. Ma non andate in bestia . 

Luig. Possa seccar la lingua a chi dice eh' io non farò 
niente . 

Asp. Se volete parlar voi solo , me n’ anderò . 

Luig, Venite qui, non fni abbandonale per carili. 
Asp. Cosa pretendete da donna Eiilemia ? 

Luig. Niente altro die la sua amicizia. 

Asp. Niente altro? 

Luig. Niente altro . 

Asp. Ma vorreste andar in casa ? 

Luig. Qualche volta . 

Asp. ‘Servirla alle conversazioni ? 

Luig. Si , come si costuma . 

Asp. Ili somma essere il di lei servente . 

Luig. Qncsto e non altro . 

Asp. Vni non farete niente . 

Luig. Il dia\ulo che vi porti. 
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•^fp Io Io dJco , perchè «o . . . 

Liiig. Se mi dite più di quelle maledette parole : noti 
faretti mente , giuro a bacco , mi scorderò die mi 
siete sorella . 

■tlip. ( Povero mio fratello I è innamorato come uaa 
bestia.) Ma conoscete il di lei marito? 

Lo conosco ; è geloso ; e per questo ? sarebbe il 
primo geloso che solTrisse veder la moglie servita f 

tiip. Egli non è portato per. le conversazioni . 

Lnig. E ben portato per l’ interesse . 

^$p. Dunque lo vorreste vineere con i contanti . 

Luig. Non dico con i contanti , ma con i regali . Se 
mi metto a regalare un avaro , direte voi eh* io non 
farò niente ? 

Aip- Per questa via può essere die vi riesca. Ani- 
mo dunque, principiate a metter mano alla borsa. 

Luig. Il (liavolo è, cIj’ io presentemente non ho denari. 

Asp. Non avete deipari ? Ora mi darete licenza che io 
dica : non farete niente . 

Luig. Donna .4 spazia , uotMui mettete alla disperazione. 

A»p. No, caro fratello; sajietr eh' io vi atuo tenera- 
mente. Per 1’ auior eh’ io vi porlo , n on so stuccarmi 
da voi. Per non lasciarvi solo, obbligo mio marito 
a star qui , ed abbandonare la propria casa . 

Luig. Felice voi, che avete un marito che lutto fa a 
modo vostro ! 

Asp. Uh s'i ! di questo poi me ne posso vantare . Non 
ha altro difetto, se non che è sniemuiialo . 

Luig Ah, se ora gii faceste fare uua cosa permei 

Asp. Che cosa ? 

Luig. Tutti e due mi potreste ajutare . 

Asp. Via, dite il come. 

Ltng. Voi, dicendo due parole (^>er me a donua Eulemia, 
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che c vostra amica, e vostro marito prcslandorei 
cento scudi . 

jisp, '1 cento, scodi (ale couto d’ averli. Mio marito, 
solo eh’ io glie lo dica , ve li darà . Ma , come io 
pòi parli per voi a donna Eufemia . . . 

Lnig. Che dilEcollà ci irò vate ì , . 

Asp. È un certo uffizio che boo mi lìoisce . 

Luig. Per un fratello ? 

jisp. Rispetto a voi va bene, ma non rispetto a don* 
na Eufemia j che concetto formerebbe di me ì 
Lnig. Eli! fra voi altre donne questi servizi ve li cam* 
. biate . , 

y^ip- Donna Eufemia è una donna sostenuta , 

Luig. E per;, questo t 

^sp. Ho paura ebe non laremo. .. . v 

Luig. Niente. , 

yJsp. Questa parola non la vedeva dire . 

Ling. Ld io non la voglio sculire i 

Dunque? ... 

Luig. Dunque parlatele. 
yliip. E se poi ... , , 

Luig. Paiiuicle in buona maniera. Spiegatele il mio ca* 
raltere, ed il mio desiderio . lo sono un uomo one- 
sto, e da lei non voglio niente di male. 
yisp. Beuis$:>iio, cercherò 1’ occasione . . . 

Dug. Ecco vostro marito. Ora sarebbt* il tempo de’ cen- 
to scudi . 

SCENA, III. 

\ 

D. Onofrio, e delti. 

' » 

Onof._ Donna .Aspasia, nou venite questa mattina a 
bivcrc la cioccolata ? 

Tum. XXL 4 
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Asp. Non l’Ilo bevuta? non vi ricordate che l' abbiamo 
bevuta insieme? 

Onof. Oh veh? non me ne ricordava. Io 1' ho bevuta 
anche adesso;, dunque 1’ ho bevuta due volte . < 

Lìtig. Non c’è male . signor cognato, la cioccolata fa 
IxMie allo stomaco. . ' 

Onof. Il medico me 1’ ha ordinata. 

Asp. Anzi il medico ve 1’ ha proibita . ' 

Onof. Quando ? 

Asp. Non ve ne ricordate ! saranno due settimane. 

Onnf lo non me ne ricordo. 

Liiig. Eh ! non abbadate al medico. Se vi dà piacere^ 
bevetela . 

.Onof Mio cognato mi piace . £ uu uomo fatta conio 
ine . Quando sto male , faccio a modo del medico , 
(|(iando sto bene , faccio a modo qaio . 

Asp. Dite, don Ouofrie, vi hanno portato quei mille 
scudi del grano che avete venduto jeri ? 

Onof. Non me ne ricordo . 

Asp. Se gii avranno portati, ci saranno. 

Onof. Sicuramente. Ma nou mi ricordo se gli abbiano 
portati . Aspettate ... è venuto jeri di sera . . . no, 
non è venuto il sensale. Era... chi diavolo era quel- 
lo clic è venuto jeri di sera ? 

Asp. lo ho veduto il signor Paiitalune . 

Onof. All si! il signor Pantalone. Mi pare che egli 
mi abbia portato i mille scudi . 

Luig. (\\ furtuaato posseditore di donna Eufemia.} £ 
vostro amico il signor Pantalone? 

Ontf. Oii sii è mio amico. Il mio grano quasi lutto 
lo vendo a lui; mi paga subito, e ed io glielo da a 
buon prezzo . 

Asp. Signor coiuorte carissimo, vorrei pregarvi d* a.m 
6oezza . 
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Onnf. Comandate, cara consorte; voi «apate che non v{ 
niego mai cosa alcuna. Ella è così, signor cognato, 
mia moglie non può dire ch’io I' abbia mai scon 
tentata in niente , Saranno . . . che so io?.. . Ue aa- 
là che siamo insieme ... 

Asp, Tre anni ? oh sono ben sei ! 

Onof. Basta, a me par l’altro giorno, 

Asp. Vorrei che mi prestaste cen'o scudi. Me li darete? 
Onof. Ve li darò . . . ma . . . 

Asp Che cosa ? 

Onof. Non mi ricordo bene se io gli abbia. 

Aap. Datemi le chiavi dello scrigno, die guarderò io. 
Onof. Oh no! cara, le chiavi non le do mai. Sicco- 
me ho poca memoria, le tengo sempre attaccate alia 
cintola dei chitoni . 

Afp. Andate dunque a vedere, e se ci sono, portate- 
mi i cento scudi . 

Onof. Cento scudi I vado subito , e poi beveremo la 
doccolala , {parte ) 

\ 

SCENA IV. 

D. .'1SP.4SI.4, D Luigi, e poi D .Onofrio . 

Luig. j^h ! se mi dà questi cento scudi, mi dà la 
vita! Non passerauno però otto giorni, ch’ioghe li 
renderò . ^ 

Asp. Come pensate di volergli impiegare? 
f.n'<g. Ci jìenserò. Una guantiera d’argento pel signor 
Pantalone con sopra delia cioccolata; un Neiitagiio 
di Francia per doau.1 Eufemia , non saranno piin* 
cipj tanto cattivi. 

.4sp. Sperate voi che donna Eufemia voglia ricevere il 
ventaglio di Francia ? 
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Lnig. Lo riceverà, se voi glielo preseiilercte con gra- 
zia . 

Àsp. Io gliel’ho da esibire? Mi meraviglio. 

Zutg. Ecco qui; in tutto vi ha da essere la sua didi' 
colta; sia maledetto quando parlo eoa voi. 

Àbp. Zitto, acchelavi . Ecco qui mio maiilo . 

Luig . Il ventaglio lo darete ? 

^sp. Glielo darò . 

Onof. Oli, i mille scudi vi sono ! Il signor Panlaloae 
me gli ha portali jersera. 

Aip. Ho piacere davvero . 

OnoJ. Eccovi qui li cinquanta scudi . 

^hp. Cinquanta ? 

Onof- Si , non avete detto cinquanta ? 

Asp. Ho dello cento. 

Luig., Cento ha detto, e non cinquanta, (adirato) 

Onof O cento, o cinquanta, voi non c’entrale, si- 
gnor cognato . 

Lu'g. C entro per mia sorella . 

Asp. Badate a me. Vi ho pregalo di cento. 

Onof Oh sentite un poco questo signore che si scalda! 

Lnig. Se siete uno stolido senza memoria . 

Onof Orsù ve 1’ ho detto ceulo volte. In questa casa 
non ci voglio stare . 

Aap. Fratello, voi non avete prudenza. 

Luig. Via , signor cognato , compatìlemi; il mio natu- 
rale è cosi di parlar Torte; per altro ho per voi tut- 
ta la stima ; tutto il rispetto . 

Onof. Già lo sa^sete , chi mi piglia culle buone mi ca- 
va anche la camicia. 

Asp. E cosi , mi date questi denari ? si , o no ? 

Onof Non ve gli ho dati ? 

A.<p. Non m’ avete dato nulla . 

Onof. Come 1 
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Liiig. (Che pazienza I) Gli avete messi in tasca. 
Orto/. Ah si ! Ora me ne ricordo . Eccoli. 
lAÙg. Ma quelli sono cinquanta , c non cento . 

Orinf. Se volete venir con me, ve li darò Uitti e cento . 
j4sp. Si, andiamo. 

Luig. Verrò anch’io, se mi volete . 

Onof. Siyte padrone . 

Luig. Ca|-o signor cognato, .siete il più buon uomo del 
mondo . 

Oiinf. lo voglio bene a tutti . Andiamo a contentar 
donna Aspasia . 

Luig. E poi bsveremo la cioccolata . 

Onof. E poi beveremo la cioccolata , (ridendo parte") 
Àip (Oh, che bcrn.ardone ! ) (parte) 

Luig Cosi, li vorreste voi altre donne . (parte) 

SCENA V. 

Camera di Pantalone con tavolino, bilanonte 
da oro , e varie monete . 

s. 

P ANTjLOn E , e TR ACCAG I K O . 

Pant. ' T raccagnin . 

Trace, Sior . 

Pant. Va’ a yeder cossa fa mia muggier. 

Trace. M’ immagino che la starà ben . 

Pant. Va’ a veder se la laora , se la Iczze, se la scri- 
ve , seia sta a la fenestra. 

Truce. E se la fosse al licetì 
Pant. Veggio saver cossa che la ft. 

Trace. Gnor si. (Per el salari ch’el me dà, ho anca 
da far cl spion . ) (vuol partire) 

Pani. Scali, sora tulio varda ben se la parla secreta- 
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mouie con ArgeiUiaa . Ascolta tutto , e vieuoielo a 
contar a' ini . 

Trace. Ma se quelle do donne le se n’accorze, le me 
sflagella . 

Pani. De cussa girastu paura ? 

Trace. Delie se ognie, e della so leogua; colle ognie 
1» sgrafìa , e colla lengua le pela . (parte) 

SCENA VI. 

PaNTM tOSE solo . 

Xja donna xe per mi un gr.>n intrigo. Una donna 
tosta un tesoro Se gli’ avesse tulli i bezzi, die me 
costa mia' iiiuggier , ghe n averave un sacco. 1:1 
perchè songio audà a niarid.ume? per quel poco Je 
dola . M’ ha lusinga dodesc mille scudi de dota : e 
no vedeva che li toleva a livello al diese per cento. 
Quando morirà donna Eufemia bisognerà restituir 
la dota , e l’ averò luantegnua per lauti anni . Con 
eia stago puchissimo; ghe voggio ben; ma delle 
donne no me n’ importa troppo; e non vorave spen- 
der mi 1 osso del collo per mamegnirla , e che eia 
po se tolcsse coi altri diverttiuenil, e che altri i go- 
desse il frutto dele mie fadighe . si , che in sta 
città de Napoli a vadagnar quattro carlini Insogna 
suar . Pesemo un poco sii zecchini . Vedemo se lio 
fatto buon negozio a comprarli. Oh, quante volte 
sti zecchini i me sarà passai per le man \ 1 taggia- 
dori li voi scarsi, e mi ghe vadagno; chi vinze li 
scambia con dei boni , e mi glie vadagno ; onde ia 
cao a qualche anno fra i taggiatori, e i pontadori , 
Ira chi vence , e chi perde se laddoppia i zecchini. 
Oh , r oro xe mollo belo { e pur ghe xc de quei 
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che lo strapasza , che lo mette fina su le scarpe, che 
indora fina el lego comun . Mi no vch ! caro el mio 
ero ! die siestu benedetto I 

SCENA vn. 

Traccagsi n 0 , e delta. 

Trace. S.'or padroii, soo qua. 

Pani. Cosso gh’ è T cossa vostuf perchè vienstu senza 
dir niente? (^nasconde l’oro') 

Trace. Oh, ghè delle novità, sior. 

Pani. Cossa fa mia roiiggter ? 

Trace. Cossa che la fasza mi noi so . 

Pani. No li l’ aslù vista ? 

Trace. Sior no. 

Pani. Perchè no I’ aslu visto ? 

Trace. Perchè 1’ era aerrada io camera . 

Paul. Sola ì 

Trace. Oh , sior no , sola , 

Pani. Cola serva? 

Trace. Cola serva, e con el servo. 

Pani. Come? un uomo io camera di mia oinggicr? 
Trace. Alla ose el ni’ ha parso un omo siguro . 
Pani. Ahdesgraziada! presto :l’astu cognossùalla osef 
Trace. Sior no, perchè i parlava pian. 

Pani. Furbazzi ! el mio onor, el mio pan; mi spendo, 
e i altri gode . ( va ponendo i denari in borsa ) 

Alocro ; no ti ha inteso guenle , gnente ? 

Trace. Non ho sentito altro che una parola sola . 
Pant. Coss’ eia sta parola ? 

Trace. Hosentido la padrona a dir: vogliatemi bene. 
Pant. Vogliatemi bene? L' annnazzerò . . . Ma la giu- 
stizia? La ripudierò : ah, ste lite le costa troppo f 
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La bastonerò , la farò star in ietto . Presto fa 'rog- 
gio trovar sol fallo. Ma non vorave entrar in qual- 
che brutto impegno . No so chi diavolo possa esser 
colò . Traccagnino , presto torna alla camera de ni iat 
mupgier , procura de sentir: varda, sentirne ben , 
varda aoa quarta in circa de sotto alla seranra , ti 
troverà un buso , e per de là ti vederà pulito . 

Trace. Come save che sia sto baso { noi no P ho visto. 

Pani. Ed ghe xe : 1' ho fatto- mi . Va subito, che le a" 
spetto . 

Trace. Vado . ( Vardè se Tè maledetto: el va a far un 
buso io le la porta per spiar i fatti de. so mu^r ; 
e si el poi far quel che el voi, che se la mujer glie- 
ne Ira voja, no serve nè busi, nè cadenazai, ) parie y 

t » 

SCENA vm. .. 


PjifTjioNe , poi TKACCéGinso che torna . 

Pont. In tanto finirò de pesar sti zecchini . Male - 
della ! in camera con un omo ? Questo el se rotto , 
bisogna darlo via presto avanti eh’ el se rompa af- 
fatto. Un omo in canaer» ? chi diavolo porlo esser ? 
Non crederà ve mai die la me fasse su i occhi ... bili 
' do i poi passar per de peso, no i voggio metter 
io ti scarsi. Traccagnin no torna mai, son impazien- 
le de saver... Oh! questo Cala pulito , quosio 
bisognerà salvarlo per don Onofrio. Quello xe uu 
orno da bene ; el tol tutto quello che se ghe dà . 
Trace. Son qua . Ho visto lutto . ( correndo ) 
palli. Fermele , non tanta furia . ( copre V oro > 
Trace. Indovlnelo mo , chi l’ e ? • 

Pani Chi xelof'( mette via i denan nella borsa) • 
Trace. Indoviuelo. i s' accosta , e guarda la borsa ) 
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PntU. Tirefe io là . 

Trace. Mo i' è giusto ... • 

Pani. Aspetta j (^lega>la borsa, e 'la ripone') ades- 
so parla; chi elo colti che xe in camera con mia 
moggier , presto , voggio saverlo . 

Trace. • L’ è so pare . 

Pani, So pare ? 

Trace. Sior s'i , el sior dottor Balanzoni . 

Pani. Io casa mia no lo voggio. £1 vicn a sollevar 
so fia.In casa soa , quando ghe giera Eul'emia , se 
tegniva conversazion , e adesso el sarà capace quel 
^ vecchio matto de portarge qualche saludo . 

Trace. Oh diavolo ! voli die el padre Cazza el mezzaù 
alla Sola ì 

Pani. E poderave farlo anca innocentemente. 'Qual- 
chedun ghe dtse : Sior doUor, saludè vostra jìa , 
e lo, sior si, sarà ser^/ida. Eia se mette in ai- 
delira , e po . . . so mi quel che digo . No voggio el 
dottor , no voggio nissun . No voggio che mia m«g- 
gier pratica con nissun . Adesso in sto ponto voggio 
) scazzarlo de casa mia in una maniera, che no 1' aveià 
più ardir de venirghe . 

Trace. Per amor del ciclo, sior patron, no la fàzza sus« 
suri, ■ * . 

Pani. Eh ! che quel vecchio no me fa paura . 

SCENA IX. , . V. 

. • ? 

ÀGJPITO ^ e detti . 

Agap. Si può venire 

Pant. Oh, sior Agapito, ve reverisco. 

/tgap. Vi ho da parlare. 

Pant. Compatimc ; gh’ Im un affar de premura, ' 
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yigiip. Si tratta di guadagnare cento ducati j in tre o 
c|uattro giorni . 

Pani. Oe ! TraCca'gnin , va' al solito buso , va’ a ve- 
der cosa che i fa , e sappieme dir . (piano a Trac- 
cagnino ) 

Trace. Sior SI, vado. (Ah! co se tratta de qualiriu, 
el te scorda la zelosia . ) ( parte ) 

SCENA X. 

PjUTAlOti E , e /Igapito. 

Pani Son qua , son da va . Còssa comandeu ? 
j4gap. Vi è un amico mio che ha bisogno di mille 
scoili, può essere per tre, o quattro giorni, e atw 
cura per più, ma il mese non lo ha da passare; c 
a chi gli dà i mille scudi, ne donerà cento di regalo. 
Pani. Celilo scudi de regalo per un mese! Ve preme 
sior Agapito 7 Se ve preme , vederò de servirve . 
^gap. Mi preme per l’amico, e mi preme per voi, il 
mio caro sior Pantalone. Perchè cento scudi in un 
mese ... ^ 

Pani, E chi xelo quello che vuol mille scodi ? 

• Agnp. Egli è il contino Giacinto , 6glio di quel ricco 
signore . - 

Pnnt. El xc fio de fumeggia . 

Àgap. È vero, ma . . . 

Pani. No faremo gneute . ( Traccagnìno no torna; quel 
vecchio, sa il cielo, quanti disegni el metterà io te- 
sta a mia mugg^er . ) Sior Agapito con so licenza . 
Agnp, Ma sentite. È vero che il signor contino è fi- 
glio di famiglia ; ma vi è un mercante che farà la 
sicurtà per lui . 

Pr.nl. Un mercante seguro f 
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jigap. Sicarissimo . Avrete tutte le cautele , starete , co* 
ure si suol dire , iu una botte di ferro . 

Pani. Basta , se ve preme , quando sia se^uro , lo farò . 

Agap. Audiatno nel vostro studio a far due righe di mi- 
nuta per far il contratto . 

Pont. S\ , andemo ; aveu carta ? Perchè mi ho paura 
de uo avergliene . 

jigap. Ci sarà la carta , ci sarà ogni cosa . Spera che 
uoii {«Mete diilìrollà a dare a rne un due percento 
dei vostro guadagno . 

Punt. Oh , mi po ve parlo schietto I I cento scudi li 
veggio netti , de’ quali no sperè un sold9 . Andemo . 
Sé mio bon amìgo , no ve veggio far aspettar . 

Agap, Andiamo pnre . 

Pant. Favori. Vago avanti per insegnarve la strada. 

( parie j 

Agap. A varone indiscreto I eppure conviene cascarci per 
forza nelle mauì di questi usura]. parte) 

SCENA XI. 

Camera di donna Eufemia . 

D. Evfemia , il Dottore , ed Argbstiej . 

Doli. Cjara la mia figliuola , vi ho sempre voluto 
1 k ne , e sempre ve ne vorrò . 

Euf. Non ho altro iu questo mondo che mi consoli » 
che voi . 

drg. Caro signor dottore, io non credo niente che ab* 
biate voluto bene alla padrona . 

DoU. No? per qual cosa? È la mia figliuola, ed è il 
mio cuore , la mia contentezza . 
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Doli. E reroj amore è padre della gelosia. Ma vi lor- 
menta ? vi strapazza ? Cara la mia figliuola , ditemi 
la verità . 

Euf, Caro signor padre, che cosa volete eh’ io vi di> 
ca 1 Npu nego che qualche volta mio marito non dia 
in qualche iropazieuza . Tutti hanno le loro strava* 
ganze , ed io le averò più di lutti . Mio marito , vi 
dico , non è cattivo ; ma quando fosse anche pessi- 
mo, voi me lo avete dato, io l’ho preso, sarebbe 
pazia il dolersene, e poca riputazìoue il pentirsi. 

Doti. Brava ! queste sono massime \di donna savia e 
prudente . In questo mondo bisogna soffrire qualche 
cosa . Quando non manca il bisognevole fu casa, per 
il resto si tira avanti . 

Ar%. ( Domandatele, se ha nemmeno da comprarsi 
una caria di spille .} (^iano al dottore'^ 

Doti. Ditemi un poco; m’immagino che vostro marito 
vi passerà un tanto per le piccole spese, (a donna 
Enfi, mia ) 

ESif. Quel che occorre , lo compra . 

Doti. Vi dà denari ì 

Eitf. Io non gliene chiedo . 

Doti. Una donna senza denari non istà bene . Tutti i 
giorni fa di bisogno qualciie cosa. Si ha sempre da 
andare dai mariti ? si viene loro in fastidio . Venite 
qui prendete questi quattro zecchini . 

Enf. Non v’incomodale, signor padre. 

Arg. Eh ! prendeteli , signora padrona , che ne avete 
bisogno . 

Euf. Tu non puoi tacere ? 

Arg. Se mi cucite la bocca. 

Doti. Via, fatemi questo piacere- Pretendeteli e servi* 
tevene nelle vostre occorrenze . 
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Eli/. Quando cosi volete , li prenderò . Vi ringrazio, 
signor padre . , 

Doli. ( Poverina I è una colomba . Mi è stato detto che 
suo marito è un avaro .) (rfayc) 

Arg. Signor dottore, non ci è nieute per me? 

Dott. Prendi questo ducato ; servi con amor la tua 
padrona . 

Arg. Cile siate benedetto! Voi almeno non siete avaro, 
come il padrone . 

Ettf. E bada a seguitare la disgraziata . 

Arg. lo vorrei tacere , ma ho un non so che di den- 
tro , che mi caccia fuori le parole per forza . 

Euf. Quel non so che, lo mortificherò io. 

Doti. Figliuola mia, non so cosa dire . Se vostro ma- 
rito vi vuoi bene, ringraziate il cielo, se vi trat- 
ta bene, consolatevi, e se mai fosse un uomo cat- 
tivo , se vi trattasse male, abbiate pazienza, racco- 
mandatevi al cielo, e considerale che ci saranno tan- 
te e tante, che staranno peggio di voi. 

Euf. lo vi assicuro che non mi lamento della mia 
sorte . 

DoU. Quando è cosi, sono contento . Figliuola mia, 
state allegra , e se avete bisogno di qualche cosa , 
domandate liberamente , mandatemi a chiamare, che 
iu' tntto qnello che posso , vi contenterò . 

Arg. Avrebbe bisogno d’ una rosa la mia padrona . 

Doti. Di cosa ? 

■4rg. Avrebbe bisogno che le faceste crepar il marito. 

Euf. Signor padre, io ho bisogno che mi ritroviate 
un’altra serva. Costei non la posso più sopportare. 

DoU, Taci , fraschetta , ed abbi giudizio. Non si pren- 
de tanta confìdenza . 

Euf. Ditele che moderi quella lingua , altrimenti la 
caccerò via sicuramente. 
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Doti. Scali , itiuilera quella lingua. 

Arg. Caro signoi .loUore , non po«o . 

DiìU. Ma perchè non puoi ? 

Arg. Perchè la mia lingua parla da se, senza che Io 
me ne accorga , 

Don. Eh ! so bea io qual castigo ci vorrebbe per to. 
Arg. Cile cosa , signore ? 

Doli. Un marito che ti bastonasse . 

Arg. Oh! se il marito mi bastonasse, la vorremmo 
veder bella. 

Dolt. Alla larga con questa sorta di bestie. Figliuola 
mia, vi saluto, ci rivedremo , conservatevi e vogli.i- 
temi bene . ° * 

Euf. Caro signor padre , ve lo dico con Ì1 cuore su!- 
le labbra , non ho altra consolazione al inondo c)»e 
voi . 

Don. E ancor io ho tutto il mio bene , ho tutto il 
mondo con voi . Prego il del clic stiate bene i che 
non abbiale disgrazie , che non abbiate travagli . 
Se sapessi che steste male, se vi vedessi patire, c.ira 
figliuola mia, mi creperebbe il cuore, piangerei* dal- 
la disperazione. ( parte 

SCENA XII. ' 

D EuFEMU , ARGENTltiA, poi PjfITALOm . 

Fnf. (P overo padre !s’ egli sapesse la vita che mi 
tocca a soffrire.) 

Pani, (apre i ed entrà zitto zitto) 

Arg. Oiinè ! mi avete fatto paura. 

Euf. Voi sempre venite cosi zitto tilto . Avete veda- 
lo mio padre ? 

Pani L’ho visto-. 
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In casa mia soa parou mi ;« quatido no veggio uu<3 » 
la mia volontà xe la mia raton . 

Kuf. Ma* questa è una pieca <>euza proposito. 

Pont. Basta cus'i , sou siutTo. ( arrabbialu') 

£uf. Via , non andate ia colltta . 

^rg. ( Mi vien voglia di rompergli una seggiola sul- 
la testa . ) 

Piuit. Cile bei saludi ▼’ alo portà el sior pare ? 

Euf. Saluti , di chi .! 

Pani. Saludi dei amici vecchi della ennversatioue de casa. 
Euf. io ubi! mi ricordo più di nessuno . Dopo che 
sono in questa ca^ , vedete la bella vita eh’ io t'a)£cio. 
.^rg. Signor si , stiamo qui , che facciamo la niùffa , 
Pani. Ma ! cassa vorla far t in casa mia se vivo al- 
r aiiliga , oo seTa couvel'saziou> no se zioga , no se 
va a spasso co’ cicisbei . 

Euf. io di queste* cose non ine ne sono curala mai, 
e uou me ne curo . ’ 

/irg. Povera donna l Si può ben dire sacriGcata davvero. 
Pani. Mi te darò uu schiafo , che ia terra te ne da- 
rà un altro . ( ad Argentina ) 

Arg. Affé di bacco ! signor padrone, se mi darete 
degli schiaffi, non li prenderò. 

Pani. Ho intesa j leu^ el mese ti anderà a buou viazo. 
■Afg. Àiiderò anche adesso , se volete . ^ 

Pani. Desgraziada ! Ti ha avù el salario anticipà . Da- 
> me iiidfio' undese zorni , die ghe manca u fluir ,el 
mese, e po va quando che ti voi. 

Argi Si può sentir dr poggio ì 

Pani. E po gli’è un altre oo so che da .discorrer, 
prima con donna Eufemia , e no con ti . Dtseme un 
poco , patrona, cossa v’ha dà- vostro pare? ■ 

Euf. Mio padre f nù'iite. 

Pont. Come giituieì Ho' visto che el v’ ha dà qual 
Tom. rxf. 
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COMI, e va J’.avè messo - in. sccrsei». . Vft^io strer 
cossii che el v’ha dà. , 

^rg. Oh, questa è beila! .Viene a spiare (ulti i fatti 
nostri. . . , . .. • li . 

Punì. K anca ti i'rasccinceila , ti.b(i -t.djtp iiC mes»o via ; 

voygio \e ier, veggio saver . j , 

yirg. Marameo . . ’r 

Pani. Presto, disvine, lutto, , se. np vulè .che ve melai 
le man in scarseia. . .... , 

Euf. /Via, via non andate in. coUera ..Ecop qui ,iOii 
,t»a dato questi quatttp £epclìia,i . , r< 

Pani. Lasse veder. i , 'V' ■ ■ : t . o-- 

Euf. Eccoli .t 

Pimi. V alo dà\qiiesti,eoli ? noi, ve „n’.ha dà altri? 
Euf. No ‘Certe } se /lop credete > ecco,, la .ia'>pa . i » 
Pani. E a ti cossa l’ l»alo dìi f ( ad /érgeMina) 

Arg. Con me , signore , corapatiiemi , ver «gni <à ent ra|e . 
Pani. Lo veggio saver. i. x- 

Euf. Via., ve, io. dirò (o.i le ha dato, un ducatp. , 
pani. Lassa 'veder . * , , .... .<.i .... , . - . 

Arg. Oh! questo non me lo pigliate. , , . r. 
Pani. Baroocella! se lol i. ducati ah ! avveetate a lèv 
la mezzana . , w . ; .ij 

Arg. Oh , cospetto, di baci» ! Me l’ ha dato suo padre . 
Pani, Vostro pare donc* v’ Im dà sii quattro zecchini f 
(ad Eufrmia) , ' . . K- « 

Evf. Non l’avete veduto da voi lacdesiuio? 

Pani. E per cossa ve li. alo .dai ? . 

Arg. Via, v’avrà fatto un affronto il signor dottore 
a dai e 'questi quattro zecehini a- vostra 4ii»glie !>..■< 
pani.’* Mi no digoicbe.el sie un affronto . Via perchè 
ve li alo dai ? 

Euf. Acciò mi compri dei nastri, delle spillo, dell* 
polvere di Cipro, e *i«ili crnhellene . - 
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Pani. Cosse che co* tre lire se provo<lf per un antro. 
*.Ji ve l* impiegherò Ik.*» . Vedcrh che , figura .che yg 
farò far eon $ti quattro zecchiut i , . i . 

Ettf. Li volete tener voi? . , i . , ‘ 

Paul. Si ben , i legnirò' mi . Vu no savè custodir, (} 
bezzi . . . . , e 

Àrg. (Jfou glieli dii più . ) (f/ < se) t .y 

Euf. Se non oli lasciate quei denari, cosa >plp^te die, 
dica mio padre ? 

Pant. Vostro pare, v’ ho .dito che no io yoggio . 

Enf. Poverino ! se mi dona qualche cosa , lo volete 
irapt-ilire ? 

Pant. Se el vien in casa mia per comodar, uo In 
roggio} se el vien po per lame qualche finezza, per 
darne qualche segno d’ affetto , do sopporterò . Ma 
in casa mia son’ paron mi , e nis^tn a mia uijuggier 
ha da portar amborsciaie . Ve sei^a;d« regola , e se 
scino intesi, (va per partire y 

Jrg. E via! date i suoi denari alia povera mia padrona. 

Pant. E se ti butterà via quel ducato, lo scriserò a 
to male. L’oro e 1’ arzeuto costa soori . Ei dottor 
cl vachigiia i bezzi con pòca fadiga a forza de cliioo* 
cole, e de scritture; ina mi so. cossa che i,<.o»ta,i 
bezzi , ini ebe Ij vadagno ouoraUmeote , { parte ) 

SCENA xm.V ' , ,V" 

' 'li • >.'s 

D. EvfEMU, e jiftGBNTtltJ ... 

Euf. (IVIal.è toccata a me .) , , . 

Arg. ( Maladetto !... non si può soffrire . E4 ella sta 
li come una marmotta.) 

Eli/. Cosa dici , Argentina , da le, stessa? 

Arg. Niente, s’io parlo son# una bestia. 
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Euf. Parln , parlo , che hai ragione di farlo . 

Arg. Siete troppo buona . 

Euf. Che vuoi eh’ io faccia f da una delie due nou 
c è scampo, o tacere, o anelarmene da mio marito. 

Arg. Quest’ ultima è la più bella di tutte . 

Euf. Vorrei pur vedere se ci fosse mudo... 

A''g. E stato picchiato. 

Euf. Guarda chi è . 

Arg. Subito. Oh! io a quest’ ora, se fossi stata io vece vo- 
stra , una delle tre: o qui non ci sarei più, o la bestia aa-*^ 
ria cangiala, o Io avrei pelato, come un cappone.!^par<c) 

SCENA XIV. 

D. EuFEM , poi 4 RGE VT ! yA 

Euf. ]8ella dififrretjza che c’è da una donna civile 
a una donna ordinaria ! Argenliua potrebbe condur- 
si in una maniera che a me non conviene . Io poi 
son di cuore assai tenero . Il signor Piintalbne mi 
ha preso sulle prime con amore e con tenerezza, me 
ne ricordo sempre , «e sempre spero eh’ ei ritorni 
com’era. Se la rompiamo del tutto , non si accomo- 
da più. SolTreudo e dissimulando ]>usso sperare d’ in- 
tenerirlo. Al fine è mio marito, o sia per un af- 
fetto, che ì primi giorni gli ho concepito, o sia 
perchè il n.aliiiuonio medesimo infonda nelle mogli 
onorate un rispetto, una soggezione al marito, o sia 
una mia naturai timidezza, di cui {>ern ii'ki mi pen- 
to , so clic lo tioa sono capace d’ una violenta riso- 
luzione , e mi ridurrò a morire sotto le mani di mio 
marito , prima che recare un’ ombra di disonore al 
suo nome, all.'i sua famiglia, alla nostra riputazione. 

.‘ìg. Signora, una visita''. 
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Euf. Una visitai chi è? 

/irg. La signora donna Aspasia . 

Euf. Che stravaganza 1 In casa mia, non credo ci sia 
più stata . 

A)'g. E cosi , che facciamo ? 

EuJ". Non vorrei, che il signor Pantalone . . . 

^rg. 11 signor Pantalone c uscito di casa. E poi è una 
donna, non è giù un uomo . 

EuJ". Dille che è paThona . 

jdrg. ( Mi pare impossibile che si . dia al mondo una 
donna, che abbia tanta soggezione di suo uiaiito.} 
(parie') 

SCENA XV. 

D Eufemia, poi D. Aspasia. 

Euf. E ppure se vico mio marito è capace d’adi- 
rarsi anche per questa visita. Sono in circostanze 
d’aver paura di tutto. 

Aì^p. Serva di donna Eufemia . 

Euf. Serva uniilissima , d >nna Asp.asia . 

Asp. Sono venula a vedervi, desiderosa di star mez- 
z’ora con voi. 

EuJ. Sono finezze eh’ io non merito . Favorite d’ ac- 
comodarvi'. ( siedono) ) 

Atp. Cara amica ^ che vita è mai la vostra ? Possono 
ben venire feste, carnovali, funzioni, donna Eufe- 
mia non si vede mai . 

Euf. Sapete il mio naturale j anche da fanciulla mi 
piaceva vivere ritirata . 

Asp. Da fanciulla va bene , ma da maritata poi qtinl- 
clie v.)lta conviene farsi vedere. In verità credeleuii, 
ne sento parlare da tutti con dispiacere. 
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EitJ Ringrazio infìaitame^ite quei che di me sì ricor- ' 
daao; ma nun vorrei che si prendessero tanta pen% 
^sp. Sapete che cosa dicono ? Dicono che non andate 
in uessOn luogo , perchè vostro marito è geloso 
EtiJ S’ in^anuano. Mio marito non è geloso. \ 

A%p. Oli ! ne dicono una più bella. * 

E>if. Davvero! che cosa dicono? ' * 

Asp. Cile è avaro, che non vi fa il vostro bisogno... 

che so io ì Cose che fanno veuir la rabbik . ^ 

Euf. Mi pare che le dicerie di codeste persone , die 
praticale , eccedano un poco troppo i e voi cumpa- 
liteaii, non fate la iriiglinr cosa del mondo a ve- 
nirmele a riportare • 

Asp Cara donna Eufemia , sapete se vi voglio bene* 
e se vi sono amica di cuore . Non ioleudo riportar- 
vi queste ciarle nè per mortiiicar toi , nè per iscre- 
ditar chi le dice; ma son venuta a posta pcf avver- 
tirvi, pirchc mi preme il vostro decoro, la vos'lra 
estimazione, e voglio assoluta luenle che facciate que- 
sta volta a mio modo. 

Euf. Che cosa vorreste ch’io facessi ì 
Asp. Voi rui avete a proiucUeie di fare quello che vi 
dirò . 

Euf. Ditemi prima che cosa intendete eh’ io ‘debba 
fare . ' ’ 

Asp. Avete paura, che vi proponga' noa" cosà ‘che'aou 
vi convenga ^ Avete un bel conceKo dt'mc; obbli- 
gata, donua Eufemia, obbligata! 

Euf. Ma voi sapete ch’io sono maritata che ho un 
marito , galaolUomo certo, ma un poco difficile . Non 
è geloso, ma ha sempre paura ch’io ni’ impegni in 
cose che non convengono allo stato nostro , e al mo* 

do suo di pensare . Ecco la ragione , per cui non 

' ' ^ . 


\ 
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posto impoguarmi , senza prima intendère cosa vo- 
gliale da me . .. 

^sp. Via, ve io dirò . Voglio che quetU sera venia* . 
te meco alla cooversazioue . Questa oou c.uaa cosa 
per cui abbiate a- dinni. di uu . 

Oh certissimo I E utsa posa di niente . Non po- 
trei dire di no . Ma.... sappiale , .amica , che que- 
sta sera ho aa iuipcguo di restare, iu casa . 

Asp. Bone, e noi veiremo alla, conversazione da voi. 

EuJ. Bisognerebbe cbe lo sapesse il signor Panlaluue. 

Asp. Cile ? avete da dipendere dal luaiito pcf tenere 
un poco di conversazione ! Siete ben particolare dav- 
vero ! Nella nostra coiopagiiia siamo otto donne , 
ognuna delle quali si vergognerebbe dir qne^t^ co- 
~sc al marito. Basta tb’ egli lo- sappia quando paga 
la cera, il cade, o le cane, e qualche volta lo sa 
quando gli tocca -a pagare la perdila della, consorte. 

Eiif. Ciasclieduna famiglia ba le sue regole patticulari 

Asp. Oh, la vostra regola non mi piace!. 

Euf. 11 mondo non sarebbe si bello, se tutti fossero 
di u a umore. 

Asp. Dunque in- casa vostra non ci volete 7 

Euf. lo oou dico di non volervi , dico che l’ha da 
saper mio marito. Potrei aneli’ io pieodenui la li- 
burlò di far sctp;a dirlo, e sou certa die non use- 
rebbe riroproveranui ; pure gli ho sempie usato que- 
sto rispetto, e glielo userò semole. Credetemi don- 
na Aspasia , che a lungo andar»- uou è poi cosa tan- 
to cattiva questa discieta suggeziuu della moglie. 
Alla fìnc dell’ anno si trova l’ economia in bilancia, 
e la riputazione al sicuro . 

Asp. Oh, oh , cbe rua.^sifuc anllclie ! Queste le avete 
studiate sui libri , non le. avete cerio imparate da 
vet uua douua dii nostro secolo . 
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ÉuJ. Qiifsle son massime che ho imparale da me me- 
desima , e sarebbero le vostre ancora, se un altro 
mondo non vi occupasse. 

ylt'P. Per me son contenta cosi. Ho un marito, gras.^o 
ni cielo, che non sa dirmi di no in niente. Vado 
dove voglio, e non glielo diro. I .0 faccio venir con 
me se son sola, lo licenzio, se sono accompagn.ita. 
Invilo a casa chi voglio; vado a pranzo faorì qua n- 
do mi pare. Se spendo egli non dice nulla, se per- 
do egli paga; questo mi par che si chiami vivere . 
EuJ. Si , questo si chiama vivere alia voslra'maoicr.i. 

/4ip. E la mia maniera è la più comune. 

Euf. Cara donna Aspasia , è dunque vero che di me 
si mormora ? 

Afp. Si, e me ne dispiace infinilameiste. 

En f. Si dice eh’ io non pratico, perchè ho il raarrto 
geloso ; che non comparisco, perchè ho il ma rito avaro. 

Asp, Cose che mi fanno arrossire per parte voslr.a . 

Euf. E di quelle che vivono, come voi vivete, che 
cosa credete voi che si dica . ' 

Aip- Io non saprei che cosa si potesse dire . 

Euf. Ve lo dirò io quello che si dice : La tale non 
la stima di suo marito; suo marito non fa .stima di 
lei , perchè lutti e due hanno degli àliacchi di cuo. 
re; quell’ altra sì serve di suo marito , come farebbe 
d’uno stalliere, l’altra rovina la casa, colei è una 
civetta , una vanarella ... « j 

Asp. Di me si dice questo ? 

Euf. Non dico che si dica di voi , ma di chi vive 
all’usanza vostra. 

Anp. Orsù, mutiamo discorso. 

Euf. Si , inulianiolo , che mi farete piacere . 

Asp. Mio fraieilu vuol venire a farvi una visita. 
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Kitf Sono molto teauta alla bouià , che ba per me 
il signor don Luigi. 
y4sp. iSpero che voi lo riceverete . 

Euf. Se fossi io grado d» non poterlo ricevere , è 
tanto gentile che mi compatirebbe seu/.’ altro . 

^sp. Lo conoscete voi mio. fratello f 
Euf. Ho avuto l’onor di vederlo più volle in casa 
di mio padre . 

Asp. In verità , per tutta la vostra casa non so che 
cosa non facesse. 

Euf. E pieno di bontà il signor don Luigi . 

Asp. Quante volle mi ha parlalo di voi ! 

Euf. ( Donna Aspasia è una sorellina pietosa . ) 
j4sp. Qualche volta cosi per ischerzo diceva egli: è 
un peccato che il signor Pantalone lasci cosi sepolta 
una donna di spirito, come donna Eufemia. '' 
Enf. Don Luigi è compitissimo . Lascierà che tutti vi- 
vano a modo loro . 

Asp. Guardate un regalo che mi ha fatto mio fratello. 
Euf. Bel ventaglio ! veramente di buon gusto . 

A»p. Vi piace, donna Eufemia? 

Euf. Ceriaoiente , non si può negare che non sia 
bello . 

Aip. Se io volele, siete padrona . 

Euf. No, no, vi ringrazio. 

Asp. Davvero , mi fate la maggior finezza di questo 
mouiio . 

Euf. In verità vi sono obbligata ; sta bene nelle vo- 
. sire riianì. 

Asp. Se non lo prendete, mi fate torto. 

Euf. Eh via 1 fate più conto d’ un regalo di vostro 
fratello . 

A$p. Don Luigi non mi darà dei rimproveri , se sa- 
prà che a voi 1 * lio donato; anzi si consolerà. 
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intendendo che nna «ua finezza aia passata nelle vo- 
stre mani ; prendetelo . ^ - 

Ma se ri diro di no . 

Àtp. Mi fate venir la rabbia . ( s* o/so ) 

Euf Mi dispiacerà vedervi arrabbiata, roa io oort 
n' ho colpa . > / • 

Asp. Donna Enfemia , vi levo l’ incotQodo . 

Euf. Voi mi levale le vostre gra^.ie . 

Aip. Il ventaglio non lo volete ì 

Euf. No certamente , vi prego di compatirmi , 

Asp Alla conversazione non volete venire .^Qui non 
/ si viene senza il passaporto di vostro marito . MÌO 
fratello non si sa se lo riceverete à v >• 

Euf. Guardate eh»- stravaganze si sentono iu questa 
casa! Chi ha giudizio non ci dovrebbe venire 
Asp. Ma io vi voglio bene e ci verrò'i .Mi caccerete 
via se ci verrò » 

Euf. Non son capace di un’ azione cattiva . 

Asp. Addio , donna Eufemia . 

j^uf. Serva, donna Aspasia. * 

Asp. (Che diav<do mi son ridotta a fare mio fra- 
tello 1 Ma non faremo niente . In questa casa si vi- 
ve troppo air antica .) (parte) 

Euf. Può. sentirsi di peggio! Sotto protesto di buona 
aiiiicieia vién una donna a sviarmi; vorrebbe intro- 
durrai il fratello in casa , vorrebbe farmi prendere 
dei regali 7 Oh mondo , mondo , tu sei pur tristo ! 
Cominciano a piacermi le stravaganze di mio niml- 
lo ; poiché queste aflllggono , è vero , la persona in 
segreto , ma in pubblico non fanno ridicola a 
questo segno . Codesto si chiama vivere 7 CoJeslo si 
chiama impazzire. Vera vita dell' uomo è quella 
che è regolata dallo spirito ddi’onore. 
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• ATTO SECOND.O 

■ ». Mi ♦< 

- • • .'1 

. SCENA PRlMAr. 

* » : ; f I • • ‘ 1 . 

Camera di donna Eufemìa^ 

ArgÈiÌtiv À,' t TnUccAG it INO . 

\ T , .V. \ ^ 

Trace. ' V ien qtià. Argentina che t’ bo da contar uo» 

• bella cosa . ' • ' 

Arg. Eccomi : che cosa bai da contarmi f 

Tìrtìcc. ‘M’ é'sUccesSo ' ozi quel che no m’c successo mai. 

Arg, Che cosa mai l’è successo f 

Trace. M' è sta regalk un ducato . 

Arg. (Oh bella ! quefto è il gioiuo de’ ducali .) Chi 
le lo Ita regalato ? ' 

Trace. Mei' Iva dà Brigliella ,'me ^aesan, el scrviior 
'tic sior’ don Luigi. 

Arg. Si , si, lo conosco. Per qual causa li ha regala» 
tu un ducalo ì Per il tuo bel viso, no certo . 

Tt •acc. Se non fusse per una certa ambassada, che ho 
"'da far alla patrona per uu certo regalcUo che i gbe 
voi mandar k ' • 

Aig. Oh, bravo davvero! c’è questa bagattella di 
mezzo , e vai mendicando di perchè ? 

Trace Mo, se per ogni ambassada i donasse uu duca-* 
tu , el saria el più bel ineslier de sto mondo . 

Agg. Traccagnino , ti ho da dire uuà cosa . 

Trace. Cossa m’ atu da dir f j 

Arg. Qncl ducato è’mio . , v . 

'Truce. L'è loo f mo per cossa? 
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Jrg. Le ambasciate alla padrona tocca a me a farle, 
e se quei ducato 1* haimo dato per questa causa , il 
ducato è mio . 

Trace. OoDca no i me l’ averli dà per sta causa . 

jirg. Senti , Traccagnioo ; non faccio già per mangiar» 
(i un ducalo, che sai benissiuio eh’ io non sono in- 
teressata . Ma quella moneta sena’ altro te 1* hanno 
data per questo ; e se vuoi servire 1’ amico , bai da 
passare per le mie mani; e s’ io m’ incomodo, è giu- 
sto che le mie fatiche siano ricompensate . 

Trace. Cossa intendi tn roo de dirt jVli qo tc capisso. 

Arg- Intendo dire, che se tu hai avuto un ducato, io 
non te lo levo , ma mettiti le mani al petto, me ne 
toccava uno anche a me. ^ 

Trace. Se me metto le man al petto, no me par chete 
tocca gnente . 

Arg. E l’imbasciata non si farà. 

Trace. E se no se fa l’ambassada, m’ ha dito Brighella 
che ducati no ghe ne vieu più . 

Arg. Vedi dunque se te 1’ haono dato per questo? Ma 
senza un nitro ducato a me, non si fa 1’ imbasciata. 

Trace. Adesso anderò a dirgh a Brighella che el ine da- 
ga un altro ducato per ti. 

Arg. Noj facciamo cosi } non perdiamo tempo. Dam- 
mi intanto quello che tu hai , poi Io dirai a bri- 
ghella , te ne farai dare np altro per le. 

Trace. E se noi roo lo volesse dar ? 

Arg. Fidati di me, e non pensar altro. Sai chi sono. 
"Non son ragazza capace di maug'arti un ducato . 

Trace. Tiò , tei dago cole lagreme ai occhi. 

Arg. ( Quanto d è voluto ! Me lo son guadagnato a 
forza di parole.) (da se) 

Trace. El primo ducalo che ho avù a sto mondo. 
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Ar^ Dimeni l’ ambasciata ebe s’ ba eia fare alla nostra 
padrona . 

Trace- L’ ha dii cus'i Brighella . .. 

Arg. Eccola la padrona . Falle l’ ambasciala , e non 
perder tempo. 

Trace. Tocca a ti , che ti ha avù ei ducato . 

Arg. Ajuterò la barca ^ seconderò l’intenzione; faci- 
literò il negozio « Vedrai die questa moneta me la 
sarò guadagnata . 

SCENA U. 

D. EtXFsmiA, e delti . 

Euf. Olire fai tu in questa camera ? Sai pure che 
d padrotif non li ci vuole . (a Traccagnitw ) 

Arg. Signora, egli ita da fare uu’ ambasciata . 

Trace. (Brava.^ 

EaJ. ^Uu' ambasciata? per parte di chi? , 

Arg. Via di’ alla padrona quello che tu devi dire. 

Trace Ghe dirò, siora . Conossela Brighella, servidor 
de sior don Luigi ? 

Euf Lo conosco. Lo manda forse donna Aspasia di 
lui sorella ? 

Trace. Onora no . Lo manda proprio sior don Luigi 
CUTI mi bazil tanto fato d’aizcuto pien de •Moccolaia. 

Euf Un bacile di cioccolata a chi la manda ? 

(^aiterrtta ) 

T ace, f uUa sta roba el dis cusi, che la vicn a vikìoi ia. 

Euf A me uu regalo di cioccolata? 

Trace. Eh! no la vaga miga in colera. Noi ghe man- 
da miga la cioccolata sola; m’ ha dit Brighella che 
el gl’.a onlcne de lassar el bazil. 

Euf. Temerario l di’ a colui che se ne vado immedia- 
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tamente . Ri[)ot’ti il bacile , come sta , al suo 
^ De ; e tu frasconcella , tu die sai la mia delicaiezzA- 
iu sìmile cose, ardile! favorire un’ ambasciala di tal 
iiatuta f * 

Signora , io non credeva ... 

EnJ. Sei una leiueraria,. ' ' ' 

Tt acc. Poverazza I no la ghc siaga acrìàr;ao la l’ l'à 
fatto miga con uissona malizia, la 1’ ha fatto per el 
ducalo . 

Euf. Che dici td di ducato? avreste preso forse qual- 
che moneta per s'i bell’ uffizio? Se me lo potessi so- 
gnare ti caccerei via iu questo momento . 
j4rg. Possa morire , se ho uè auche veduto in faccia 
colui che vi volea parlare . ■ ■> 

Eùf. Va dubito; fa che Brighella se' ne vada imniedia- 
tauK'Ote, póma che il signor Pautaloue rilorui a casa. 

( a Traceagnino ) ’ _ 

Trace. Arzeuliua, me raccomando a li. ' ’* ■ 

Arg. Dice bene la mia padrona. Le signore della sua' 
sorta non ricevono regali. ' > 

Trace, hecordole, Arzeulina... ' 

Arg. Animo, ubbidisci la tua padrona. 

Euf. Vatteue, prima che coiai ardisca passare avanti..' 
Trace. Ma ! el ducalo ? 

Arg. Il ducato è mio. Tu non ci entri. 

Trace. Ghel dirò alla patrona . 

Arg. Si , ora glielo dico io , e vedrai se ho ragione . 
Signora, se viene il padrone, e vede quell’uomo 
iu casa , saranno guai. ( 

Euf. Presto, dico, V. 1 II 0 a liceodare, e poi toma qua, , 
Trace. Sia thuiedetto! 'l'oli, el ducato uo lo vadaguo 
più . ' ' 


% 


Digitized by Coogle 


79 


ATTO SECONDO. 

Ettf. Seuti . • '■I 

"Trace. S’ela penlida? 

Eu/. a Brigiiella che rìtigraz) per me il sao padro- 
ne . che scusi se gli rimando indietro la cioccolata , 
perchè ini fa male', e non ^ne’ bevo . * 

Trace. Più tosto per giuntarla la beverò mi.' ' 

Euf. Mi hai inteso? Vattene ed ubbidisci. * 

Trace. No ra’arrecordo più cossa die gb' abbia da dit ; 
quel ducato ni’ ha messo in confastoo. parte) 


*• SCENA in. 

D. EvfEJtiM, ed dEOXNTttu, poi TndecjQunno 
che toma 

Euf. 1-ibbene , signorina , che vuol dire Traceagninn 
del suo ducato? che mistero vi è sotto ? 

Arg. Sentile che pretensione ridicola ha colui . Il si- 
gnor dottose, come sapete mi ha donato uo ducato / 
r ho detto cosi per modo di discorso a Traccagnìno , 
e egli pretende ch'io glieite dia'' la metà. -v 

Ecf. Con qual lòndamenlo lo pretende ? 

Arg. Perchè è uno sciocco ; ma uno sciocco malizioso . 

Euf. Quello, mio padre l’ha dato a te , ed è roba 

(ua . *' . 1 1 . A 1 ■ I- 1 ■ . 

Trace. Siora patrona la me bastona che la gli' ha rasoii .. 

Euf. Perchè? che hai tu fatto? 

Tiacc. No Ili ’ ho recordà'guanca una parola de quel che 
la m’ ha ditto de dir a Brighella . 

Euf. Bravissimo I al tuo solito . Mio marito spende be* 
ue con te il suo denaro . ’ ’ 

Trace. El gbe ne spende tanto pochrllo . 

Euf Ora con lui cu>a si fura? 




, I 
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(Si . ) (piano a Argentina') 

Enf. Dite al vostro padrone che lo ringrazio infinita ^ 
mente , che cioccolata io non ne bevo , percltè non 
mi conferisce allo stomaco, e riportatela dove 1* ave- 
te presa . . 

Brig. Cara signora, se la ghe fa mal, la beverà la so 
cameriera . 

■^rg. Ceno; a rae non fa male. 

EuJ. M’avete inteso ? Ve ne potete andare. 

ZiV.g. E al me patron la ghe voi far sto afifronto? Po- 
veretto mi I se ghe porlo indietro sta cioccolata, e 
sto bacii . .. ■ - ‘ 

Euf. Anche il bacile era destinato per ine ? 

yifg- Si signora , che vi pare ? 

Euf. E troppo compilo il signor don Luigi . Ditegli 
che la cioccolata mi fa male, ed il bacile mi offende. 

■Arg. In quanto a me non mi offenderebbe nè meno , 
se me lo dessero nella lesta . ) (da se) 

Brig. Certo l’è un gran affronto, ma ghe vorrà pazienza. 

Euf. Meno ciarle, galantuomo . Andate. 

Brig. Vado subito. P.irienza! Servitoi amilisslmo. (va 
per andare e incontra Pantalone) 

SCENA V. 

^ ' Pa NT .4 LOUS , e detti. 

Pani. Crossa gh’ è? (a Brighella) 

Brig. (Oh diavolo ! ) (da se sorpreso) 

Euf. Vedete, marito. Il signor don Luigi manda a voi 
quei bacile di cioccolata. Io non lo voleva ricevere 
senza ordine vostro. 

Pont, Lo mandclo a mi , o lo mandelo a vu f 

Tom. XXI. G 

*.# 

t 
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Euf. Io credo lo Diaodi a voi- Coo me non ha niente 
clic fare . 

Pant. Ainigo, a chi maadelo el sior don Luigi tutta 
sta roba ? a mi , o a mia muggierf 

Brig. (Ho intero el zergo.) El me padron la manda 
a vusiioria , el ghe fa ms’erenza , e ei lo prega de 
largite l’ooor de assaggiar la so cioccolata. 

Pant. E el bacii ì 

Brig. Se no la sa dove metterla, ho ordeoe de lassarglie 
auca el bacii. 

Pant. Veramente xe tatto pìen in casaj no saverta do- 
ve metterla . 

/frg. (Questo r intende bene, altro che la padrona !) 

Pant. (M’immagino per cossa che don Luigi me man- 
da sto regalo. ) (a donna Eufemia pietno) 

Euf. (E perchè mai (/titano a Pantalone) 

Pant. (£1 vorrà domaiidarmC dei bezzi in prestio, ma 
senza pegno no ghe ne dago . j ( piano a Uonna 
Eufemia) ‘ 

Euf. (Fpvero mio marito, l' interesse Taccieca!} ^da 

j4rg. (Che dite eh? Il marito è più discreto della mo- 
gi ie . ) ( piano a Brighella) 

Brig. (Me piase quelle niujer che anca in ste rose le 
vuol depetider dai maridi . } (piano ad Argentina 

Pant. Orsù lasse quà , e ringraziè sior don Luigi. 
Quando lo vederò, farò le mie parti, (a Brighella j 

Brig. Consognerò el bacii alla cameriera . 

Pant. No no; demelo a mi. Custia la xe golosa , la 
la maglieria mezza, e po la ghe farave nial . 

Arg. (Addio cioccolata . Quella non si vede più . } 

{da $e) 

Pant. Ecco fatto. Deute el bacii, e ve ringraaio. 

Brig. Signor 
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Pivil. Cossa gh’ è ? aveu gneote da dirme f 
Brig. Gneute. Ghe son «ervitor. 

Pani. Parlè , se me volè dir qualcossa . 

^rtg. Di ria, ma ho rossor. 

PuiiL ( Slè a veder.) Parlè, parlè liberamente. 
Brig. Se la me donasse da bever 1’ acqnavita . 

Pani. Che ! slè qua per questo ? Me rincresce che n» 
gh’ho monca, no gh’ho gnente da darve ; se volè 
un poco de cioccolata , ve la darò , 

Brig. Anca quella no la saria cattiva. 

Pani. Aspettò . (^da un bastone ne rompe un pezzo') 
Arg. (Non è poco che usi questa generosità.) (da se) 
Pont. Tolè, gustela anca va. (a Brighella) 

Brig. Grazie, grazie, la me fa, mal.( Avaro maledet* 
to, se poi dar de pezo ! ) (parte) 

SCENA VI. 

Pjktjlokb, e. Evfemij f e Jkgektikjì . 

Pont, noi la voi , so danno ; anca questa la sarà 

bona per una chichera almanco . ^ 

Arg. Datemelo a me quel pezzetto di cioccolata . 
Pant. La té farà mal, la te farà calor. Ti xe una 
zovene , li xe de sangue caldo . La cioccolata noa 
xe per ti . 

Aig Oh, benedetto il mio padrone , che ha lama ca- 
rità per me! (A Africa maledetta I ) (da se) 

Euf. Povera ragazza I dategliene un pezzolino . 

Pant. No ghe voggio dar niente. Vu no ve n’ioi- 
pazzè . 

Euf. Per me non ve ne domando . , 

Pont. Se me ne domandassi , no ve ne darla , 

Enf. Pazienza 1 


# 
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Arg. Siete pur crudele , signor padrone ! 

Pant. Va via de qua. 

Arg. Perchè , siguore ? , 

Pant. Va via de qua . 

Arg. Ma io . . , 

Pant. V'ia via , imperliDeute . Te bastonerò . 

Arg. Diavolo! Satanasso! Mummia maledetta ! (partey 

S CENAVA. 

r ‘ • 

D. Ecfemijì , e Pautalose . 

Pant. Se te chiappo . . . 

Euf. (È alterato; sarebbe meglio eh’ io me ne andassi.) 

{da se) 

Pant. (Un bacii de cioccolata 1 ) ( t/a se ) 

Euf. lo me n’anderó.se vi contentate . 

Pant. Sioia no . (Anca el bacii !)( t/a se) 

p'uf. (Principia a farmi paura.) (t/a se)» 

Pant. Quel staffier che ha portò sta cioccolata, giera 
un pezzo che el giera qua? 

Enf. Non era ro^to . 

Pant. No giera molto . L’ ha parlò con vu un pezxlo 
però . , ' • 

Euf. Volea lasciare il bacile senza di voi , ed io non 
l’ho voluto ricevere. 

Pant. Se el cercava de mi, che necessitò ghe giera che 
el venisse in te la vostra camera? 

Euf. ■ È stalo quello sciocco di Traccagnino; io non ue 
ho colpa . 

Pant. La patrona no ghe n’ ha colpa . Eppur sta cioc- 
colata , sto bacii , glie zoghecia che noi vegniva a 
mi . 

Euf Avete pur sentito che cosa ha detto Brighella . 
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Pani. Che son dreto anca mi la mia parte . Eia 1’ ha 
dito che il regalo vegniva a mi . E1 s' ha taccà al par- 
do, e se crede che mi l’abbia bevua. 

Enf. Ma , caro signor Pantalone , compatitemi , ton 
^ tali sospetti in mente , perchè prendete il ' bacile e 
Ta*^cioccolata ? ‘ 

Pani. L’ ho fatto per politica . Perchè no se veda quel 
bacii a tornar fora de sta casa ; perchè el visinato 
no mormora ; e anca per non entrar in qualche itn* 
pegno con don Luigi, che el xe un omo bestiai. 

Euf. Non so che dire . Tutto quello che fate voi è 
ben fatto . 

Pant. E tutto quel che fe vu , xe mal fatto ; e se una 
donna senza giudizio, una femena senza reputazion,^ 

Euf. Come ? Per qual ragione mi dite questo ? 

Pant. Perchè, se a don Luigi no gh’ avessi dà qual- 
che bona speranza , noi ve manderave i regali. 

Euf. Ma non avete detto che l’avrà mandalo per 
indurvi a prestargli qualche denaro ? 

Pani. Scuse magre. Se el gh’ avesse bisogno de bez- 
zi, noi comprarave li bacili d’ aiVènto . Scuse ma- 
gre, ve ‘torno a dir . 

Euf. Questa non è mia scusa , è stato un vostro pcu*^ 
samento . 

Pant. Busiara ! falsa ! frascona I 

Euf. Voi m’ ingiuriate a torlo . 

Pant. Se non veniva a casa mi, el bacii se scoqdeva. 

Euf. Non è vero . ^ 

Pani. No xe vero f a mi se responde no xe vero? No 
so chi me legna . . . 

Euf. Ammazzatemi ' una volta, e levatemi da queste - 

pene . 

Pani. Si, ve copeiò.. 
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SCENA vin. 

<• Il Dottore , c delti. 

Doli, li^ercbè accopparla, sigooref peicliè accopparla? 

Pont. Costa Vegnia a far in casa mia ) 

Doli. Vengo a vedere mia figliuola , il mio sangue, la 
mia creatura . 

Euf. ( li ciclo l' ha mandato . ) 

Pant. In casa mia no se vien senza mia licenza . 

Doti. Ma chi porta i bacili d’argento può venire li- 
beramente . 

Pani. Vostra fia xe quella che li riceve . 

Doti. Acchetatevi , che farete meglio . Ho saputo ogni 
cosa . Mia figliuola non Io avri.bbe ricevuto, se voi 
non lo aveste preso per la vostra maledetta avarizia. 
Argentina mi ha detto, come la cosa sta. 

Pant. (Lenguazza del diavolo I ) 

Doti. £ mi ha ancora detto che avete levati ad £ufe> 
mia persino i quattro zecchini che le aveva dati . 

Euf. (Gran ciarliera è colei 1 Mi dispiace assaissinto 
che glie l’abbia detto.} 

Pani. Mi no gh’ ho tolto i quattro zecchini per no 
ghe li dar . I xe sempre soi; quando la li voi, i xe 
là per eia . ' 

Doti. Se avete a male eh’ io gli dia dei denari, non 
gliene' darò più . 

Pant. Mi DO digo ste bestialità ; se so pare , la sana 
bela che no ghe podessi dar qualche zeccliin . 

EuJ. (Manco male, si va rasserenando.) 

Doti. Ma mi dispiace che sempre in casa vostra sieno 
delle liti . 

Pant. Mi no parlo mai . Domandcghelo a eia . Diselo 
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liberamente, signora donna Eufemia, crìo mai mi? son- 
gio fastidioso ? ve torrnentio mai ? 

Euf. No certamente ,. signor padre . Il signor Panta- 
lone è con me discretissimo . 

Panf. Sentiù 1 un marito come mi no se trova . 

Doti. Potete gloriarvi di avere una moglie che è una 
pasta di zucchero . ^ 

Pani. Eia e mi , semo do colombi . 

* Doti. Non vi è pencolo di alcuna cosa. In mia casa 
è stala ben allevata . 

Pani. E mi vivo coi occhi sera}; conosso che la xe 
nna donna , e, no son zeloso . E ,>cro, muggier ? mi 
no son zeloso . 

Euf. È veiissìrao . ( sospirando ) ^ , 

Pani. Sospirò T per cossa ? 

Etf. Perchè son cose cl» mi consolano . 

Pont. (Eli, :e cognosso! Anderà via to pare.) ( tfdt- se) 

Doti. Mi dispiace dell’ accidente di questo bacile. So- 
no cose che possono dar da dire ; credetemi, gene- 
,ro mio Caio, else questa volta non vi siete contenu- 
to da vostro pari . 

PatU. 1 m’ ho chiappò all' improvviso, no lio avu tem- 
po de peu->arghe suso . 

DoU. Sareste ancora a tempo per rimediarvi . 

Pani. Come ? 

4 . 

Doti. Dovreste a quel signore rimandare la roba sua. 

Pani, Adesso no xe più tempo . No saveria come far. 

DoU. Lasciate fare a me ; datemi quel bacile , c non 
dubitate . La cioccolòta non importa. Il male s,ta nel 
bacile . CkmsegQaiclo a me, che troverò la maniera 
di rimandarlo . 

Pant. Sior missier , vu no me conseggiè bea. Questa 
xe la maniera de trovar un impegoo . Saveu cossa 
ebe faróf ghe ne farò far uu conipngno, gbe metterò 
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suso <lel_caffe, e del zucchero, e lo manderè a re;p- 
lar a don Luigi . Cosi saremo del pari con nobiltà, 
con pulizia. Ah ! coss.i ve par? 

Doti. Ancora cosi andercbbe bene. Basta che se be tro- 
vino de’ fatti. ' • ■ ' t 

Pani. Senz’altro. • , 

Doli, De' bacili ve ne saranno de fattìY 
Pant. Seguro . 

Doti. Da bravo dunque ; non perdiamo 'tetnpo . • ' 

Pant. ( Vago subito a vender questo , ma no a com- 
prargliene un altro,} (^dase partendo') * 

Euf. ( :\li pare impossibile che- io faccia.) (da>te) 
Pant. ( Sto vecchio resta qua con mia niuggier. . . eh? 
el gbe podere ve donar qualche cosa.) (parte) 

' * t 

SCENA IX. 

1 » 

» * I ■- 

D. Ev FSMIJ , e il DoTTOtiB. 

Dott. iSapete figliuola mia , per qual cosa sono tor- 
nato da voi questa mattina? v 

Euf. Perchè mai signor padre? ogni volta che vi vedo, 
mi consolate . , ■ > 

DoU. Soa tonato da voi , perchè nell’ andare a cassi 
mi è stato raccontato di questo gran bacile pieno di 
cioccolata , che vi' è stato portato a casa hi tempo, 
che non vi era vostro marito f e mi è stato detto, 
che in bottega .delio speziale la gente si è messa a' 
ridere ; ed ha principiato a mormorare . Io non sape- 
va cosa fosse questo negozio. Son. corso per vedere 
e per sentire . Ma poi Argentina mi ha raccontato 
il tutto , ed ho saputo quello che ha fatto il matto* 
di vostro marito . 
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EuJ. Per dirla, io non avrei voluto ch'egli prendeste 
)1 bacile . ‘ 

Doli. Perchè non glielo avete detlol Perc.'ie non glielo 
avete suggerito f 

Euf. Gliel’ ho dotto io , ma ... ' 

Doli, Se glielo aveste detto in buona maniera , forse 
lo avrebbe fatto; si vede che vi vuol bene, e che l<i 
stima di voi. 

^Euf. {piange) 

Doti. Cosa vi è di nuovo? Vi vengono le lacrime? Eor- 

‘'se'nod è vero dhe vostro tnarito vi voglia bene? Egii 
lo ha {arttb'coufermare da voi medesima. L’avete pur 
detto alta mia presenza . 

Euf. '(piange) '■ '' 

Doti. Ah ; figliuola mia , voi piangete? Qui vi è del 
male . Avete avuto qualché disgusto ? Vi ha ^tto 
qualche cosa vostro marito? Parlate, confidatevi con 
me . •• 1 • 

Euf. Ah, signor padre, non posso più. 

Doti. Oh xtielo ! qual novitk è mai questa ? 

Euf. Nou è cosa nuova cb’ io ‘ peai , ma sarà cosa 
nuova che io" parli'. Mio marito son anni che mi 
tormenta; nou mi lascia avere uu momento di pace. 
E geloso^ sei>za motivo di esserlo; è'sospetlbso sen- 
za ragione . Non basta eh* io lo secondi , dh’ io 1’ ub- 
bidisca , ch'io taccia .‘Pare ch’egli gioisca' nel tor- 
mentarmi , pare eh' io sia ia sua maggior nemica . 
Non parlo del poco cibò, non mi lagno ‘del mise- 
rabile trattamento .' fJua veste mi basta , ima vi- 
vanda mi 'Sazia; ma oh Oio'I pili strapazzi che pa-' 
ne ; è una miserabile vita che mi fa bramar di Aib- 
rire . 

Doti. Oh me infelice I Voi mi cavate le lacrime dal 
foudo del cuore . Cara figliuola mia, voi avete per 
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consorte un leone , e lo sopportale per s'i lungo tem- 
po ^ Vi ho ancor io consigliato a soffrirlo Bnchè ho 
creduto che il sno cara.Uere si potesse tollerare; ma 
ora che sento che si rende insoffribile , e che siete 
tormentata in questa maniera , son quà , Eufemia ,• 
aon vostro padre, venite con me, voi starete con 
me. Fin che son. vivo, voi sarete padrona della miA 
casa, e di tutto il mio cuore . 
puf. { Oimè ! che ho fatto mai ? jierduto ho io un * 
ponto tutto il merito della tolleranza . Impegnata. a 
sostenere il decoro di mio, marito per si lieve cagio- 
ne lo avrò io. calpestato !} Ah! signor, padre,, com- 
patite la mia debolezza- Noi donne abbiamo.de’ mo- 
menti inquieti, de* momenti funesti. Mi avete pre- 
sa in punto che mi sentiva oppressa, nè saprei, dire 
il^perchè. La vita, che mi fa vivere mio marito, 
non è si trista che possa ridurmi ad una violenta 
risoluzione. Compatitemi, scordatevi delle mie do- 
glianze , non mi .credete , allorché io parlo senza 
pensare . Si, mio marito mi ama; e se ora mi sgri- 
da è padrone di, ^ farlo, ed io meriterò che mi «gri- 
di. L’ambizione talora mi eccita a • desiderare quel- 
lo ch’io non ho; ma finalinente quello die ho, 
mi basta. Credetemi or che vi parlo senza passione. 
Ponete in quiete 1’ animo vostro ; il mio è calmato. 
Mi pento di quel che ho detto arrossisco di me 
medesima , e queste lacrime che ora mi grondano 
dagli occhi , non sono effetti delie mie disgrazie , 
ma del mio giustissimo pentitaeiito . parie) 

Doti. Venite qui ; sentitemi , vi credo e ci rimedierò. 
Infelice I (porle) 
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SCENA X. 

Camera di Pantalone, tavolino, e aopra la 

cioccolata , e bacile , bilance , calamajo , e 

« 

carta, 

PjKTJtOHB solo . 

iSto bacii' l’avprave da esser di vìnti onte almanco^ 
Voggto pesailo. No veggio che ì orasi me gabba in 
tei |>eso. Quando 1’ averò pesà mi, mi sa vero rego- 
lar. A sto mondo tntti cerca de ingannar; no ghe 
più fede , no ghe altro che interesse . ( pesa il bacile ) 

SCENA XI. 


TitACCAOHi HO , e detto. 

Trace. Sior patron . , 

Fani. Qossa vustu ? (copre) 

Trace, Una visita . 

Pani. Che visita? adesso no ricevo visite . Ho da far , 
DO posso ricever nessun . 

Trace. Ah, sior patron... 

Pont. Cossa gb’ è ? • 

Trace. L’ è un odor clw me consola el cuor .. 

Pani. Va via de qua . 

Trace. Za che patisse la gola , lassè almanco che se con* 
solf el naso . 

Pani. Gola de porco ! va via de qua . 

Trace. Faiv.ieoza ! 

Pani. Chi xe che me domanda f 
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Trace. EI sior Aon Luigi , quello che gh’ ha mandk'. . . 

Pani. No lo posso recever , Dighe che no posso , che 
el me perdona . . . non posso recever . 

Trace. Ohe lo dirò Sior patron... 

Pani. Cossa vasta ? 

Trace, Almanco una nasadina per carità . 

Pani. Presto , va da don Luigi , che noi vegnisse avan- 
ti .< El sa cave capace de farlo. Dighe che sarò da 
elo . 

Trace. Sior s\ . ( Ghe ne voi magnar se ghe fusse la^ 
forca. ) (parie) 

« * . * 

SCENA XII. > 

PàVTALojìE , poi TRÀCCÀsnrno ehe toma . 

Pani, Oiaspita , el xc letto ito sior ganìhaede ! Sta 
civiltà no la me piase ; e pur sarave ben che sentis- 
se un poco C0SS9 che éi sa dir , e scovris.se terrea . 

Trace. El dis cusi el sior don Luigi ,che vussioria s’ ac- 
comoda se l’ha da far, che intanto l’anderà a dar 
el bon 2orno alla patrona . 

Pani. No no ; dighe che noi s’ incomoda . 'Più tosto 
che el vegna da mi ; se el voi . . . aspetta , deìroto ” 
ho Buio. Anca questa xe fatta . Presto, falò vegnir . 

( ripone la cioeeolata ) 

' SCENA XIII. 

PjnTjtoriE , poi D. Lutai. 

Pani. Cjossa diavolo vorralo da mi don Luigi f oh 
bela I el voleva andar da mia muggier . Sibea 1 « 
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cioccolata , el bacii d’ arzeato* non la giera roba de* 
•linada per mi . So arrivà a tempo . 

Luig. Caro signor Pantalone , voi mi avete fatto be* 
steminiare una mezz* oretta . < - ' 

Pani. La compatisse Fava un non so che... no .po* 
deva iicever un galantuomo . 

Luig. Quésto era poco male.;^rei andato a riverire 
' la signora . 

P^ant. Miat muggier xe iu^camera ritirada , la se sen- 
te poco ben . 

TjUtg., Ha qualche incomodo la signora donna ^ufemìaf 
Pani. Sta mattina ghe doleva la testa . 

Luig. Oh! permettetemi dunque eh’ io vada a vedere, 
com’ ella sta . < 

Pani. No v’ incomode. No l’ ha dorroio sta notte Las* 

^ semola un poco io quiete. 

■Luig. lo per dolor di capo ho un segreto mirabile . 
Pont. Qualche spirito fursi?? v 

Luig. Si, un spirito eccellente. Eccolo qui in que- 
sta boccettina d’ero. Quattro goceie di questo spiri- 
to sono capaci di' dar la vita; rinvigoriscono, leva- 
no ogni dolore di capo . 

Pani. Ma faressi la grazia de darmene do zoggie sole f 
Luig. Per donna Eufemia? 

Pani. Sior no , le voria bever mi . Me sento debole 
assae . 

Luig. Servitevi , siete padrone. ( gli dà la hocctlina ) 
Paul. [Capre, vuolbevefe, poi si f ernia) Xela d’oro 
sta bozzetla? 

Luig. Si, d’oro. ' 

Putii. (Povero oro 1 vardè in cosse che l' impiega quei 
mali , che no lo cognosse ! ) ( assaggia ) ^ 

Luig. Che vi pare di quello spirilo l Nou è grato e 
^gentile ? 


Digilized by Google 



f)4 IL. GELOSO ATARO 

Vani, Credo cha a mia inuggier noi farave mal . 

Iting. Aqkì vi assicuro cb». le farebbe benissimo. Vo- 
gete che glie l’andiamo a presentare? 

Pant. Bisognerave che la me permettesse , che ghe ne 
mettesse un poco in t’ una mia bozzetta . 

Luig. Oibò , madama si servirà di questa . Favorisca 
di tenerla, lo ne ,ho delle altre. 

Pant. La voi favorir mia mnggier anca della bozzetta ? 

Luig. £ una piccola cosa ; mi onorerà , si si compia- 
cerà di riceverla . 

Pant. Caneberazzo I la la receverà seguro , e la gìie 
sarà obbligada. Vago se la se contenta, a portar- 
ghc le so grazie . 

Luig. Oh ! in quanto a questo poi favorisca . ( gli 
le\>a la boccetta ) Voglio aver io quest’ onore*' di 
presentarla a madama . ' 

Pant. ( Diavolo I son imbroggià ; non vorria perder 
questa bozzetta . (^da %)’ '■ 

Luig. Padron mio » che difficoltà ha vosigooria , eh’ io 
faccia una visita alla signora? 

Pant. OI» ! la vede ben ‘ ‘ ' 

Luig. Io sono un galantuomo , nn uomo onesto e civi> 
le, e so trattare colle persone di garbo, e non son 
capace di prendermi quelle libertà che non si con* 
vengono . 

Pant. Son persuasissimo . 

Luig. £ questo che vosigndria mi fa , è un affronto « 

Pant. No la se scalda . . . 

Luig, Cosa crede , eh’ io le voglia rubar la moglie? Per 
la signora donna Eufemia ho tutto il rispetto . Ella 
è una signora piena d i merito; ma io so le mie con- 
venienze . * 

Pant. No gir ho gnente In contrario. 

Luig. £ se crede eh’ io le abbia mandata quella 
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cioccolata per qualche secondo fine, s’ inganna. L' ho 
fatto per un atto di buona amicizia. Perchè la si- 
gnora donna Eufemia ho avuto 1’ unor di conoscerla 
prima , che fosse moglie di vosignoria, e col bacile 
non intendo affrontarvi . So che non avete bisogno 
di queste cose . Siete padrone di rimandarlo . 

Pont, Via, sior don Luigi' no la me creda cosi in- 
civil che no sapia ' agradir ona 6nezza . Queste le xe 
cosse che se passa in grazia delia bona amicizia . 

Luig- Ma voi non mi trattate da amico, vietandomi di 
usare un atto di stima , e di rispetto verso vostra 
consorte . 

Pani. Ija ghe vorria dar quella bozzetta'? * 

Luig. Si, per soccorrerla, se le^ duole il capo. 

Pani. E lassarghe el remédio per i so futuri bisogni? 

Luig. Certamente; amo la salute delle persone di merito. 

Pont. Via . la lassa che va|u a veder cossa fa donna 
Eufemia. 

Luig . E io dunque ?... 

Pani. La se lassa servir, o onderemo da eia, o la farò 
vegnir qua . In ogni maniera voggio' che sior don 
Luigi gh* abbia el pfaser de darghe quella bozzetto 
con quel prezioso liquor, che per. la so testa sarà 
una roana . 

Luig. Tutto quel che da me dipende sarà sempre a vo- 
stra disposizione, non meno che della signora... 

Pani. Obbligatissimo alle so finezze. Oe Traccagnin. 
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SCENA XIV. ^ 


* » ' r • . 

Tu^c.cabv nto , e detti. , 

Trace. i3ior . ' 

Pant. (Resta qua, finohe tordo; va r«la, che sto,tiorn<» 
portasse via qualcosa. ) (parte) 

Luig.‘ Traccagnino che ha la tua padroua ? ' 

Trace. La sia ben per servirla . 

Lu 'g. (^uialone bugiardo!) Sai che le dolj^a il capof 
Trace. Mi credo de oo . ’ • > 


Luig. (Se continua' a burlarsi di me,' voglio che se ne 
penta.) -j t. •' * • 

Trace. No so, se vossignoria sia informada de un certo- 
ducato .\ . • ^ 

Luig. So else Brighella ti ha donato un ducato . */ 
Tf^aec. No so se la sap^, che quel ducato 'no l’era 


mio . 


Luig. ,E di chi era dunque ? 

Trace. 1 disè cusi che 1’ era de Argentina cameriera del* 
la patrona ; e mi pover omo sóu reslà senza. 

Luig. Chi ha detto clic quel ducato non Tosse tuo, ma 
sir dovesse alla cameriera . 

Trace. L’ha dito la padrona, l’ è stada eia che.ha fat* 
to sta giustizia, 

Luig. (Dunque donna Eufemia sa le mancie che io do, 
sa la premura che ho per lei e i’ approva ! uou oc- 
corre altro , siamo a cavallo . ) (da se) 

Trace. E cusi , sior , mi sou resta seuza el ducato. 

Luig. Eccoue un altro , e di più se vuoi . 

Trace. La faza eia; mi oo dirò mai basta. L^è qua el 
patron. Vago ^via , ghe son sorvitor. {parie) 

Luig. Ecco Paalaloue con dorma Eufemia. Per quel che 
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io vedo , il denaro può mtlo . Quìtsì quasi questa 
groppa facilità mi raffredda . La credeva più soste- 
nuta, e quegli stolti dicevano, non farete niente ■ 

SCENA XV.. 

PjitTJLoyB , D. EvwEMtj , e dello. 

Pont. Kcco qua sfora donna Eufemia , che vuol ri- 
verir el sior don Luigi . 

Enf, ( Imprudentissimo nomo ! vuol farmi fare di 
quelle figure che non mi convengono .) f da se) 

Lttìg. Signora , ho l’onore di rassegnarvi la mìa umi- 
lissima servitù . 

Etif. Sono tenuta alia generose finezre. 

Pani. ( Pronta! la responde con spirito ai complimenti.} 
( da se) 

Litig. Mi aveva fatto crederetfil signor Pantalone, che 
aveste un eccessivo dolor di capo , e ciò mi recava 
una pena infinita . 

Eiif. Grazie al cielo . . . 

Paul. Grazie al ciel la sta qiialcossa meggio , ma an- 
cora el dolor le ustinh . El gh’ ha un spirilo ezelc-ti- 
te el sior don Luigi per el mal de testa, {a donna 
Eufemia ) 

Tjtig. S< , signora ; per dir il vero , questo mio spirito 
è un rimedio esperimenlato . 

Etf. Occorrendo vi pregherò . 

Pani. Occorendo ? in sle cosse non ghe voi coinpli- 
tnenli . Le medesine no se recusa , 

Luig. Ecco , signora , se vi degnate . 

Eif In verità non mi occorre . 

Pani. Che smorfiosa! ghe diol la testa come una bestia, 

Tom. YXr. ' " > ' 
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r prr soggezlon no la voi el remedio . La me fa 
una rahia che la coperia . 

Via , signora , compiacetevi . . . 

Pani Via, gradi, tolela . Se tratta della vostra salu- 
te . No me fe andar in colera . 

Etif, Per compiacervi ne bevcrò due sorsi . 

Pani. Sior don Luigi ve la lassa per quando ghe n’ a- 
vere bisogno ; no xe vero t ( a don Luigi ) 
f.uig. Verissimo , cosi desidero . 

Euf. Non parmellerò certamente ... 

Pani. Via, tolda. Queste le xc cosse lecite e oneste. 
So tratta d’ un medicamento. Se fusse qiialcoss’ altro, 
no lo permetterla. Dt qua , la metterò via mi, ac- 
ciocché no la perdè , acciocché no i ve la roba . 

( gliela prende ) 

Enf. ( Oh questo mio marito diventa ogni di peggio- 
re .)( do se ) 

Luig. Signora , non voglio vedervi in piedi . Ecco, mi 
prenderò l’ardire di presentarvi una sedia. 

Pani. ( El piindpia a voler far da padron.) (rfa se) 
Enf. Sono tenuta alle vostre graeie . (^siede) 
pani. ( Maledetta ! l’accetta, e la se senta .) (da se) 
Luig. Mia sorella ra’ ha imposto di riverirvi . 

Eu f. Obbligaii.csima alla signora donna Aspasia. Ma voi 
signore , state in piedi . 

Luig. Sederò anch’ io, se mi permettete, (prende una 
sedia) 

Pani. ^ Aleggio Donna Eult iuia faressi meggio a an- 
darve a riposar. El spirilo opera più quando se re- 
possa . 

Euf .Anderò dove comandale , , 

Luig. Avrò l’onore di servirvi alle vostre stame. 
pani. No la s’incomoda, sior, la servirò mi . 

Luig. Signor Pauulooe, per quel eh' io vedo, voi siete 
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peloso . Non parmi di meritare un simile traita- 
mmilo . 

Euf. Arrossisco per lui e per tue. ) (t/a se) 

Pani. Mi zeloso^ v’ingannale. (Sto senza creanza el 
vorrà rimproverarme quelle freddure che el m’ ha do- 
nà . ) Mi non sou zcloso , e che sia la verità vago 
a tar un interesse, reste qua con mia muggier. (a 
don Luigi ) 

EuJ. No, no, andiamo, (s’alza) 

Pani. Restò , ve digo . ( a donna Eufemia ) 

Euf. Ma se io . . . 

Pani. Ma se mi voggio che reste . Quando roggio, no 
se responde, [pane) 

SCENA XVI. 

D. Eufemia , D. Luigi , PAnTjwnt. sotto 
la portiera . 

Euf. ( Cxran pazienza è la mia.) (da se) 

Luig. Donna Eufemia, |.>ermetielemi eh’ io dica che voi 
meritereste un marito migliore . 

Euf. Signore , io ne soii content a; e voi, perdonate* 
mi, non avete ragione di parlare cosi. 

Luig. Certamente , non dovrei dolermi di lui , se mi 
concede di poieb restare da solo a sola con voi . 

Euf. Egli l’ ha fatto per disingannarvi del mal concct* 
tu che as’ete del suo costume . 

ÌMig. Lodo una moglie che sa difendere il suo marito. 

Euf. Ed io non lodo quelli che del marito parlano 
con poco rispetto alla moglie. 

Luig. Non temetech’ io voglia più dispiacervi per que* 
sta parte . Troppo vi stimo per non evitare il peri- 
colo di disgustarvi . 
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Euf. Effetto della vostra bontà . 

Pant. ( Vela qua , parcde tenere ( da se dì lontano') 

Euìg. Perdonate, signora, se ho ardito slauiaue larvi 
parte della nuova mia cioccolata . 

En^. Non era necessario che v’ incomodaste per fa* 
vorirnii . 

Pani ( E1 l’ ha maudada a eia , e no a mi . ) (^come 
iopra") 

Luìg. Mi consolo per altro , sperando le mie attenzio- 
ni gradite. > ‘‘ 

Euf. Io non voglio usare degli atti d’ inciviltà; peri» 
non credo avervi dato verun segno di essermi di 
ciò compiaciuta . 

Luìg. È vero che voi non avete voluto in»u[)eibirmi 
con espressioni di troppa bonlii; per altro la lorlu- 
na ha voluto beuefìcariui', assicuiandonii che uou 
sono da voi spn zzale le mie premure . 

Euf. Di grazia, don Luigi, clri vi ba fatto credere 
che i vostri regali non ibi dispiacciano? 

Luig. Signora , non parlo de’ miei regali , perchè sono 
«ose, delle quali mi vergogno parlare; ma trattan- 
dosi della premura r.be per voi nutio , so , che vi 
degnate gradirla. Non vi sdegnale , me ne assicura- 
no i vostri servi . 

Euf Costoro non possono dirlo . 

Pani.' Siora si, i sa vera quel che i dise . E se no ba- 
sta 1’ asserzion dei servitori, anca mi assiemerò sior 
don Luigi della so bona grazia . Slazzada I me nia- 
raveggio che se parla cusì . Everso don Luigi') 

Luig. Come? che impertinenza è la vostra? cosi vi 
rivoltate contro di me ? 

Pani. Mi no la gh’ ho con da , patron . De eia parlo 
co la bocca per tera . Un zovene lo com pai isso, se 
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el cerca de devertirse . Me maraveggio de sla ciiata 
de donna , che no gita gnente'dc reputazion . 

Euf. Se non avessi ripnlaziotie , vi risponderci come 
ineritale. Il tacere eh’ io faccio è la maggior prova 
della mia oaesth , della mia prudenza . Esaminate 
voi stesso , e troverete di chi è la colpa, è di chi è 
l’innocenza. parte ^ 

J • I • ■ - . 

■ SCENA XVII. 

s 

D, Lvtoi , e P A tì TJio NB . 

Luig. Cxiuru al cielo, mi avete fatta un'azione in- 
degna . - ' 

Pani. Mi T cosso gh’ liojo fatto? Non l’ho lassi qua 
con mia muggier ? Mi né’sòn zelosd . ‘ ‘ 

Ijiig. Siete slato ad udirci dietro d’ una portiera . 
Pani. No xe vero. 

Luig Non è vero ? Uòmo incivile f Non siete degno 
di una moglie di quella sorta , e giuro al cielo, voi 
non la possederete più lungamente . - ' 

Pant. Vorla lursi . . . '■ 

Luig. Voglio farvi vedere chi són io, chi è vostra mo- 
glie , e chi siete voi . Si , io sono un uomo d' ono- 
re , vostra moglie è una Savissima douua , e voi .. , 
Pani. E mi ? ■ 

Luig- E voi siete un indegno. parte) ' ' 

Pant, Coiqto de Bacco ! le xe cosse che le me fa ve- 
gnir la rabbia . Se el precipitar uo costasse bezzi , 
voria far veder chi son . Sento chela colera me sof- 
foga . Presto un poco de spirito . Sia bozzetta, che 
' la sia 'd' oro? Veggio andarla a toccar colla pie- 
rà derpatagon. (j>arte ) 


I 
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SCENA xvin. 

I 

Camera di don Onofrio . 

D. Owojr»/o,,e Aaéri'to- 

Onof. Ojos'i è, signor Agapito , qui ini mancano ceu- 
lo scudi . Nou occorra sof^Miltare clic mi sieuo stati 
rubali. Le chiavi le tengo sempre attaccale alla ciu- 
tola . _ , 

Agnp. Duuque , come jpénsa die sieuo andati li cento 

Oiii'J. Ho venduto mille cinquecento tumuli di grano 
, a dieci |carliui il tnmulo a .Panialone^ de’ Bisognosi, 
ed ecco qui la polizza else palla chiaro,, Jeii sera 
mi ha por tali Pantalone i denarj. Gli .ha contali da 
lui medesimo . Io aveva sutino , uoa ci >»u abbadalo; 
ora conto i, mille scudi, e t^ovo che ue mancano 
cento . 

A^np. Ergo il sighor Pantelonc le awà dato cento 
s.'iidi di meno . 

Onof. La conseguetiza.va Ju forma. Qui non ci è sta* 
lo nessuno . 

''P-f Queir avarooe è capace di questo e d’altro. E 
poi, favorisca, vosigùoria vende il grano, a que«U» 
prezzo ? ■ ‘ • . / 

Olio/. Mi ha fatto credere Pantalone, che se tardava 
una settimana saichhe calato molto di più- Dice che 
se nc aspetta una gran qiiaHÙia dalla Puglia'. 

■4gap. Non, è vero qiftrilar ariai di giorno in giorno va 
crescendo di prezzo , e ve^igooria 1’ ha dato per uu 
terzo meno di quello che 1’ avt'eblx: veuduio in piazza. 

O.tuf ' E poi mi ha gabbato di cento scodi . 
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Mi faccia una grazia , mi laici vedere le mone- 
te , cbe le ha date il signor Pantalone, perchè è so* 
lito anche nelle moacte yi fare il più bel negozio del 
mondo . 

Onof. Ecco qui ; doppie e, zecchiui’. 

j4gnp. Le ha pesate queste monete f 

Onof. Pesate? non mi ricordo , ma mi pare di no. 

^gnp. Questi sono tutti zecchini, che calano almeno... 
sei , o sette grani 1' uno . 

Onvf Dunque mi ha gabbato in tre o quattro maniere. 

x/gii/r. Sicuramente. Io se fos’si in lei nou vorrei pas- 
surmela con questa bella disinvoltura . 

Onof. Corpulente voglio i miei cento scudi. 

Benissimo, lasci operare a me. Vado alla Vi- ( 
caria . E un pezzo che ho volontà^di fare scorgere 
questo usurajo. Egli presta col pegno, fa degli scroc- 
•hi, e vuol tutto per lui , Se un galantomo gli va 
u proporre un negozio d.a guadagnar un centinaio di, 
scudi , non si vergogna a negargli una ricognizione 
d’ un carlino. E un cane, lo voglio precipitare, (parte) 

SCENA XJX. 

D Onofkio, e poi D- AsfdSijt. 

Onnf. Danni cento scadi di meno? oh! questa non 
'glie la perdono mai più. Pazienza il calo delle mo- 
nete, il prezzo basso, pazienza! Ma i cento scudi so- 
no una trufferia . 

Asp Signor don Onofrio, die interessi avete col si- 
gnor Agapito? Lo vedo partir frettoloso. Vi è acca- 
duto qualche inconveniente? 

Onof Mi è accaduto cbe Pantalone mi ha gabbato di 
cento scudi . Ho risconuato i mille scudi, che mi 
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ha portati ier sera , e trovo che ne mancano cento. 
/I^p. Vi mancano cento scadi ? 

Olili/. Certo , mi mancano . 

Anp. Ghie quelli che avete dati a me stamattina? 
Onof. Ho dato a voi cento scudi? 

Ahp. Si , non vi ricordate ? ^ 

Onof. Oh l saranno quelli dunque . 

Asp. "Voi non avete memoria . 

Onof. Ho tante cose per il capo . 

Asp. Se il signor Agapito fa qualche passo per i cen- 
to scudi , vi renderetè ridicolo . 

Onof. Gli andcrò dietro , farò die non faccia altro. 
Afip. Caro signor don Onofrio, non vi fìdate della vo- 
stra memoria . Qualche volta dite a me i vostri in- 
teressi , chiamatemi quando fate qualciie contratto, 
c quando vi partano dei denari. In verità, 'se tire- 
rete di lungo cosi , vi rovinerete V 
Onof. Ecco qui: mi ha dato delle monete tutte scarse. 
Asp. ' C i cento scudi che mi avete dati iti oro, cala- 
vano sei zecchini . 

Oiiif Dice il signor Agabilo , che il grano me l’ ha 
pagato un terzo meno . ' 

Asp. Peggio! Bisogna che vi facciate risarcire. 

Onof Lasciale fare al notato .« 

Asp. Ma per i cento scudi levategli l’ordine. 

Òuof. Ah si! vado subito a vedere se lo ritrovo. 

Asp. Per l’avvenire regolatevi meglio; fidatevi dirne, 
più che di vói medesimo. 

Onof Lasciate fare a me , che uno di questi giorni 
voglio darvi il maneggio di tutto. 

Asp. ( Non sarebbe cattiva cosa per me . ) 

Cntf. Vado a cercare il notato. El»i, ricordatevi clw 
i cento scudi gli avete avuti voi . 

Àst. Si, gli ho avuti io. 
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Onnf. B.irlate bene, che non vi sparisse della metiioria. 
{parie) 


SCENA XX. 

D- Aspjsiyt, e D. Lviat. 

Asp. In (atti gli siati vi è il suo male, e il suo be- 
ne. Un marilo che non ha memoria, che non ab- 
bada, che lascia fare, non è certamente cattiva cosa 
per una moglie; ma se la sua stolidezza pregiudi(a 
la famiglia, anche la moglie se ne risente. Nonc’c 
altro rimedio che questo; prender io il maneggio, l’ eco* 
nomia delta casa, e quello che ora si manda a ma- 
le per r ina V vertenza di mio marito, impiegarlo con 
più proposito in qu.alcbe abito , io qualche gioja , 
in qualche divertimento per me . 

L uig- Sorella mia , son disperatui 

Asp. Non ve l’ ho dello io , che non farete niente ? 

Lnig. Voi avete detto una bestialità . 

A^p. Dunque avete fatto . 

Luig. Ho fatto il diavolo ebe vi porli. 

A>^p. Chi v’ intende, è bravo. Come è andata con don- 
na Eufemia ? 

Jjiig. Con lei uoii anderebbe male ; ma suo marito è 
insoffribile , 

Aip. La cioccolata l’Ira ricevuta? ' 

L’iìg- Si, la cioccolata , il bacile, una boccetta d' oro. 
tutto. ■ ■ 

Afp- Dunque \a bene. 

Lntg. Va malissimo. Pantalone accetta i regali, poi 
strapazza la moglie , inortiOca le peisone, mette 
a cimento di precipitarsi . 

A^p • Dnnqne è finita 
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Luig, È Boita ? principia ora. Sono piccato; e non son 
chi tono , se a colui non gliela faccio vedere . 

jisp. Ma come 7 

Luig. Ditemi . ditemi , il ventaglio a donna Eufemia 
l’avete dato ? 

A^P- Non vi è stalo rimedio, non 1’ ha voluto . 

Luig. L’ho dello; non siete buona da niente. 

Asp. Oh 1 ma se . .. 

Luig. Ma se ha preso' da me una boccetta d’oro, pote- 
va molto più prendere da voi un ventaglio.. 

Ha presa dunque una boccetta d’ oro ? 

Luig. Si, r Ira presa , , 

Asp Colle sue proprie mani ? i 

Luig. Colle sue proprie mani . S’ è fatta un poco pre- 
gare , poi r ha accettata . 

Asp. Ol», falsa bacciieltona sguajata! e. racco fa tanti 
fichi per un ventaglio 7 Vp’ che mi tenta, vo’ dirle 
quel che si merita ... 

Luig. Ecco qui; non guarderete per un puntiglio a pre- 
cipitarmi . . . 

Asp. Voi che cosa avete risoluto di fare 7 ^ 

Luig. Mille cose mi passano per la mente; ma la mi- 
gliore di tutte mi .sembra questa. Vi è il dottor Ba- 
lanzoni , padre di donna Eufemia, die credo non 
sappia niente degli strapazzi , che soffre la sua fi- 
gliuola . . 

Asp. Non volete che il padre li sappia f 

Luig. Tutto uou sa ceitameiUe. Ho parlalo con lui più 
volle, e convien dìie che noti li sappia. Donna Eu- 
femia per timor di quel cane noo parlerà . Ma io 
l’ informerò d’ ogni cosa, e mi unirò levar- 
gliela dalie mani .. , . i > 

Asp. Voi per questa strad.'i noo farete olente . 

Oiwf. Maledetta voi , ed il vostro niente I (pofté) . 
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, SCENA XXI. 

D A sp ASi A sola . 

E lina gran bestia . Sabito ai scaldst^. Io gii roglio 
bene; gli presto denari , gli faccio quasi la mezzana, 
e per una parola mi maltratta Non farli nien'e , lo 
dieo , e Io manterrò; per questa strada non farà 
niente . Se donna Eufemia vnol l'amicizia di don Lui- 
gi , troverà ellfSJ modo di coltivarla ; ma se ella non 
la desidera , ogni rosa è buttata via . Noi altre don 
ne siamo cosi, per genio siamo capaci pur troppo di 
qualche debolezza , ma quando uou vogliamo , non 
va^lioiio nè monti d’ oro nè catene di ferro, e ci 
jiregiamo qualche volta di chiamare col titolo di 
costanza nna patentissima ostinazione . 


FI« E DELL ATTO SECONOO 
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A T T O TERZO 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa d» Pantalone. 

ÀkGByTISA , SaSDB a , GiVLlA , Pasqu/na , 

,e FEiiciaA. ^ 

P 

jérg. V^osa fate qui , donne mie ? cosa volete ì chi 
domandate l 

Sund- Aspettiamo il vostro padrone . 

GiuL Glie diaoiiue. fa oggi , che non si vede ? ' • 

Arg. Contro il suo solito ; appeua ha finito di desinare 
e uscito subito ; ma cosa volete da lui f 

Sand. Non lo sapete f siamo qui per far dei pegni . 

Arg. Pegni ? anche voi altre ragazze siete veuuie a fa- 
re dei pegni? (i« Pasquina , e Felicina) 

Fri. Signora si ; mi ha mandato mia madre . 

Pasq. Non le credete , è venuta di nascosto a sua madre . 

Ftl. ( Via non mi tale vergognare. ) ( piano a Panquina ) 

Arg. (Già queste ragazze iàiino i loro piccoli coiiiiab* 
bandi . ) {da se } 

Giul. Vorrei che veuisse, povera ine! Il tempo passa. 

//rg. Avete qualche gran premura ? 

Giul. Pi emula graiidissima . Si tratta a dirittura di cam- 
biar stalo . 

Arg. Cambiare stato ? e che si che siete una che giuc- 
ca al lotto i 

Giul. .Si siguoia, son una che giucca al lotto , e che 
cambierà questi stiacci in vesti d’oro e d’ argeuto . 
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jirg. Avete gua dagaalo mollo dunque t 

Ciul. Non ho guadagnato, ma guadagnerò. Questa se* 
ra chiudono, e se non viene il signor Pantaloue, se 
nnu mi dà uno scudo su questa gonnella , povera 
me I io perdo la mia fortuna . 

jirg. (Fanno cosi queste donne. Colla speranza di ^vin> 
cere inipegnauo «Juel die iianno.) E voi, quell.! gio- 
vane, fate pegni per giuocare ai ioitot (a Sandra ) 

San. lo non sono qui per me, sono mandata da una 
persona . 

/^rg. Che cosa avete di bello da impegnare ? 

Sun. Una scatola d’ argeuto dorala. 

Arg. Si può vedere ì 

San. Non vorrei , mostrandola, che si venisse a sape- 
re chi la manda a impegnare . lo sono una donna 
deliralissima in queste cose; quando mi fanno una 
coiilidcnza, iiou vi è dubbio che da veruno si s.'ippia. 

Arg. Fate benissimo; ma io se vedo la scatola uim vi 
è pericolo che la conosca . 

San. Eccol.! , ossei vale; è nuova nuova . 

Arg . *Si , ed è bella; sarà costala almeno sei zecciiini. 

San. A chi l’ ha avuta è co^tuta poco. 

Arg. S'i? lo sapete voi, come l’abbia avuta. 

San. Vi dirò . Era da lei l'altro giorno un mercante, 
che conoscerete anche voi , perchè l’ho veduto qui 
riualdie volta . . . 

Arg. Quel mercante di paoni ? 

San. Oli I non dico poi niente più . Non voglio pa- 
lesar le persone . E così si trovava in compagni t di 
questa signora, mette fuori la scatola , e le dà del 
tabacco . Ella sabito dice : gran bella scatola, signor 
Odoardo! ed egli, a suoi comandi, signora Coslauzu... 
/irg. E che sì; che questa è la signoia Costanza clic sta 
sul canto della strada f 
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San. La cono»cel« f ^ 

jérg. E come ! 

San Zitto; non dite niente a nessuno . 

/4rg. Ora so chi è il signor Odoardo . 

San. Basta, le ha detto a’ suoi comandi; ella l’ha ac- 
cettala , e s' è pigliata la tabacchiera con questo bel 
garbo . 

Àrg. Oh che cara signora Gistanzà ! 

San. Zitto, per amor del cielo, noiv h) fate sapere 
•A nessuno . Quando confìdauo una cosa a me , ho 
piacere che per bocca mia non si sappia. Voi la 
conoscete , non è gran cosa; ma se qualcheduno non 
la conosce. . . Non so se mi capite. . Basta, la se- 
gretezza è sempre una cosa buona . 

/irg (Bella segretezza! ecco qui; chi si 6da di queste 
donnette, pubblicai fatti suoi, credono di far le 
cose segretamente , e tutto il mondo le sa . ) E voi 
altre ragazze, ebe cosa avete di bello da impegnare? 
Fet. Ho un anellino . 

,4rg. E voi ? (a Pasquino.) 

Pasq. Eli io non ho niente, sono in compagnia di Fe- 
licina . Sono ancor troppo ragazza per aver degli 
anelli ■ 

j4rg. Si eh f verrà il vostro tempo. Dor’ è l’ anellino, 
che volete impegnare? (a FeUcina) 

Fel. Eccolo qui . 

,4rg. Bello ! 

Fel- E vero; non è bellino ? 

.4rg. Ehi , chi ve J’ ha donato ? 'a Felicìna^ 

Fel. La signora madre. 

Pasq. Oh si , la signora madre ! (^rìdendo) 

Fel. Via ! [le fa cenno che taccia) 

Arg. Dite, dite, chi glie l’ ha donato ? (a Pasqaiiia) 
Fci, Via , dico , .. (a Pasquino , come sopra ) 
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F<i^q. Quell’ aiicllino glie l’ha donalo un bel parigino . 
y^rg. Brava ! ( a Pt Udita ) 

FiL. (Mi fa una rabbia l)(<fa se) 

Giul. Sentite ì una conipagna per invidia scopre quel* 
r altra . ( a Snndra ) 

Sand. Sono ragazze che non sanno tacere . ( a Giulia ) 
Arg. E percliè lo volete impegnare quell’ anellìuo 1 
( a Felicina } 

/'e/. Me r ha detto mia madre . 

Arg. E vero . { a Pasquino ) 

Pasq Oh, sua madie! ( ridendo) 

Arg. Dite , dite . ( a Posquina ) 
pel. Vado via veli . ( a Pasquino ) 

Pasq. G)sa serve . Non è roba vostra f si dicela verith . 
Fai. (Mi fa venir rossa rossa, (r/a se) 

Pasq. Vuol comprare un pajo di manichini per donar- 
gli a quello che le ha donato l’anello. 

Fel. ( Linguacciuta 1 ) Con me uun ci vieni più , ( a 
Pasquino ; 

Arg. Ecco il padrone; fìgliuole, vi riverisco. Donna 
Saudra vi raccomando la segretezza . [_paite.) 

S C E N A II. 

P j ST ÀLOTt t , e delle. 

Pani. Cjossa feu qua f Cossa voleu ? andò via . 
Sand. Vorrei su questa scatola... 

UrmL Caro signore , uno scudo su questa gonnella . 
Pani. Andè via , qua no se fa pegni . 

Sànd. Come non si fauno pegni f È questa la prima 
volta ? 

Pani. Se qualche volta v’ho fatto la carità , adesso «o 
ve la posso più far . 
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Sand. S \ , la carità . Un dodici per cento col pegno in 
mano . 

Pani. Andò via , ve digo . ( Maledetti, accusarcne die 
faa 7 .o pegni ! che togo l’ usura 1 inetleruie in desgraaia 
delia giustizia ! ) ( se ) 

Pasg. ( Ditegli dell’ anello . ^ Filicina ) 

Ft-l, ( Mi fa paura .) ( a Pasquino) 

Pasq. (Via, spicciatevi.) (a Filicina') 

Fel. Signore... (o Pantalone ) 

Pant. Ande via. {gridando) 

Fel, Oimè ! vado • {parie tremando ) 

Pasq. Vecchiaccio rabbioso! (n Pantalone) 

Pant. Via de qua , impertinente . 

Pasq. Eh ! ( gli fa una boccaccina e parte ) 

Pant. E va cossa leu , che non andè via ? 
dui. Per carità vi prego ... 

Pant. No ghe se rarità che legna. Audè via , se no 
volè che ve cazza zo dalla scala . 

Giiil. Se mi fate perdere la mia fortuna, povero voi! 
Corro al monte; se perdo al lotto per causa voslia, 
da donna onorata , vengo a darvi iuoco alla casa . 
f parte ) 

Pant. Ghe mancherave anca questa . E vu no andè ì 
Sand. Signor Pantalone , vede questa scatola ? 

Pant. No fazzo pegni , no dago bezzi . 

Sand. Eppure questa scatola si potrebbe guadagnare 
con poco . 

Pant. Come ? . , . 

Sand. Vogliono impegnarla per due zecchini; e 1 assi- 
curo, che chi l’impegna non la riscuote più . Mi 
faccia questo piacere . 

Pant. Se credesse che no se savesse ... se fussc sicu- 
ro che uo parlessi . . . voria anca larve sta carità , 
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Sahd. Io nou parlo, sigifor Pantalone. Sa che donna 
ch’io sono , non vi è pericolo. ' 

Pont. Do zecchini ? lasse veder. 

Sand. Eccola . 

Pani. E1 sarà arzeulo basso . ( la lacca colla, pietra^ 

Sand. Queste scatole si sa cosa sono. 

Pani. No i voi manco de do zecchini f 

Sand. No certamente; e poi se credesse mai ... la sca> 
loia è qui della signora Costanza . Basta, nou si 
ha da sapere . 

Pani. Mi no so altro , ve cognosso vu, e no cognos- 
so altri . Tolè do ongari , perchè zecchiui no ghe 
11 ’ ho . 

Sa nd. Vagli «no qualche cosa meno . 

Pani. La iuibate in poco. Senti, legno la scatola otto 
zorni^ se dopo i otto zorni no tue portò do zecchi- 
ni , la scatola xe persa . 

S and. Cosi presto f 

Pani. Tant’è, la scatola xe persa . 

Sand. Quaod’ è cosi, più tosto mi diala scatola. 

Pani. £1 contratto xe fatto; ma traUandose de vu as- 
petterò qualche zoriio de più . 

Sand. [ Oh, che nsurajo del diavolo ! ) (da se) 

Pani. Sora tutto ve raccomando la segretezza . 

Sand. Non dubiti, che sarà servilo .(Creperei se non 
lo dicessi . } (da se ) 

Pani. Via, ande , destrigbeve. 

Sand. Serva »ua . 

Pani. Co vegni , vegui sempre se regie lame ale . 

Sand. Non occorr' altro. La scatola è andata . (La si- 
gnora Costanza non la riscuote più . Dice bene il- 
proverbio; la farina del diavolo va tutta in crusca.^ 
( parte ) 

T<!n. XXL R 
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SCENA m. 

rjNTAtOSB , poi TbaCCAGNISO. 

Pani. ,jAl sto mondo no se poi più far servizio. Quel 
maledetto Agapito, che tante volle ha avù bisogno 
de mi , che su i scrocchi che l’ ha fatto far ai fìoi de 
fsmegta 1' averli vadagnli più de mi , colù el me ac- 
cusa, el me perseguila, el me fa formar un pro- 
cesso ; questa la xe la mia rovina . Bisogiieravc che 
gb’ avesse un mezzo con qualche auditor della Vica* 
ria. Quando mia muggier gjera pota, so che il sior au- 
ditor Pandolfi andava iu casa soa, el giera amigo 
de so pare. Poderia pregar sior doltor; ma con rjuei 
vecchio fastidioso no tratto volentieraje po el vorù 
saver la mia premura, e mi no veggio che se sap- t 
pia i fatti raii . Mia muggier ghe poderave parlar... 
si ben ! mia muggier mandarla in bocca al lovo? 

Trave. Sior patron . 

Pani. Cossa ghe ? 

Trace. Cattive nove. 

Pont. Nove cattive ? de cossa? 

Trace, Per dirgbela in confidenza , ho Irovà Brigliel la 
me pesiin , e el m’ ha dito certe cosse che no ca- x 
pisso , de querela , de quattrini , de lusui ia . . . 

Pani. D'usura? 

Trave. Gnor si , e i di$ cosi , che a vusignoria i ghe 
forma un possesso. 

Punì. Come un possesso? T'i vorrli farsi dir un proces- 
so . / 

Trace Sior si, aa mi no so cossa che el v.»ggia d ir . 

Pani. Povereto mi! presto dighe a mia muggier che 
la vegna q^ua. 
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Com’ala da far a veguir, se l’cserada io ca- 
mer a ? 

Pani. Ah si ! tieu la chiave . Averzi e diglie che la 
vegna qua . 

Trace. (Vardè che matto! el sera la muggier in came- 
ra per paura dell’ onor . Noi sa che 1’ onor l’è co- 
me ei vento, che ei va fora per tutti i busi.) {par- 

SCENA IV. 

Pjstaloni; , e D. EvrUMtA. 

Pani. ]Vli no dago fastidio a nissun, e tutti me voi 
mal . Se i se laineuta che fa zzo qualche vadagno su 
le imprestanze dei inii bezzi , perchè vieni! a seccar- 
me per levarmeli dalle raati 1 1 voria che ghe donasse 
el frutto , el capitai , el cuor, la coraela, e il dia- 
volo che li porta quanti die xe .sti avari maligna zi . 

EnJ". Soli qui , signor consorte ; la ringrazio che mi 
Ita fatto aprire. 

Pani. Le cose preziose le se custodisse con zelosia. 

Euf. Questo torto io non me l’ aspettava . 

Pani. L’ ho fatto ... so mi perchè l’ho fallo , 

Euf. Una moglie onorata non ha bisogno d’ esser rin- 
chiusa,. Questo , signor Pantalone , è il maggior di- 
spiacere , che dato mi abbiate uopo che siete mio 
marito . 

Pani. Vegnl qua , ho bisogno de vu . 

Euf. Non merito certamente di esser cosi trattata . 

Pani. Paniamola, ve digo . Ho bisogno de vu . 

Euf. Soffrirò tutto. Ma ^non mi toccale nell’ onore. 

Pani. L’ onor semo in procinto de perderlo, se no se 
«lemo le man d’ attorno . 
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F.uf. Come ! vi è qualche cosa di nuovo ? . > 

Pani. Ghe xe che certi baroni furbi , in vendetta de 
no aver mi Serli un occhio, per rabbia de no poder 
cicisbear co mia mnggier , i voi vederme precipidb . 

Voi non ne avete colpa; son io che non voglio 
codesti gauimedi d’intorno. 

Pani. La conclusion xe questa , i m’ha accusk . . . Ba- 
roni I I xe andai a dir che fazzo pegni che togo 
I’ nsura , che compro la roba con ingano , che in- 
chieto il gran , e altre falsità de sta sorte . 

Ftif Dunque non vi accusano per la moglie . 

Pani. Qiia^bisogna remediar; se no, va la repulazion, 

»’a la roba , i bezzi , e per conseguenza la vita . 

Euf. Rimediateci dunque. 

Pani- Ho bisogno de vu . 

EnJ". Eccomi , che posso fare io povera donna ? 

Pani. Cognosseu el sior PandoUi , auditor della Vi- 
caria ? 

Eaf. Lo conosco . E un amico di mio padre . . . 

Pani. Noi vegniva in casa quando gicri putta f 

Euf. Si , ci veniva . 

P-mt. El sarà stà anca elo uno dei vostri adoratori . 

Euf, Appena gli parlava, Io salutava appena. 

Pani. Za , chi sente vu , no ave praticà nissun. 

Euf. E chi sente voi , sono stata di mal costume . 

Pani. Lassemo andar. Ho bisogno deila protezioii del 
sior auditor . Mi no gho mai parlà , e no veggio 
andar senza un poco d’ inlrodnzion . Vu che lo co- 
gnossè , vu me podè ìntrodur . 

Eaf. Ditelo piuttosto a mio padre. 

Pani. Vostro pare non ha da saver gnente . Voggio 
che lo fé vu . 

Euf. Ma io, compatitemi, col signor auditore non 
posso prendermi questo ardire. 
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Pani. Za co *e tratta del inario, nu le se voi incomo- 
dar . Se vede 1’ amor che ave per mi. Si , se vede 
che xe vero quel che mi diseva ; sarè d’ accordo con 
vostro pare; vorè vederuie precipità . 

EuJ’. Ma voi giudicate troppo baibarainente di me. Son 
qui, farò tutto quello , che voi volete. Andiamo dal 
signor auditore . 

Pani. Siora no , no la $’ incomoda , no voggio che la 
vaga ella dai sior auditor . Aitio che dir no me 
voggio dar confidenza! senza difficoltà l’ anderave a 
trovarlo a casa '. . . iu so poder a dreltura; bella ri> 
piitazion ! 

Euf. lo nou so più in che mondo mi sia. Tutto dico 
male, tutto s’ iute rpetra male . Ditemi cosa devo la- 
re e farò . 

Pani. Siora si, adesso ghe lo dirò, (tira innanzi nn 
tavolino ) 

EitJ. ( Oh cielo ! dammi pazienza con quest’ uomo indi- 
screto . ) ( da se ) 

Pani. Scrivé un viglietto al sior auditor . 

PjuJ. Scrivetelo voi . 

Pani. L’ avè da scriver vu . Ve par gran fadiga a scri- 
ver per mi do righe ? 

Euf. Non vorrei poi ché diceste . . . 

Pani. El tempo passa, è me sento i zaffi alle spale . 
Scrivè subito. 

EuJ. Povera me ! scriviamo. ( siede al tavolino) Co- 
sa volete di’ io scriva ? 

Paul. Preghelo, se el voi veguir da vu a sentir do parole. 

Euf. Da me ? 

Pani Si, da vu . • ^ 

Euf. Eh via ! 

Pani. Fè quel che ve digo . No me fe andar iu colera . 

Euf. Scriverò . ( scrive ) 
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r.ìnt. Scrive, («cn pacatezza) ^ r ^ i \ 

Eirf. (Or or m’aspetto qualclje Insulto novello.) {siede) 

Pani. Scrive .4 cnwio sopra ) 

Euf X Quanto più finge, tanto più lo temo.) ^ J 
Pani. So che cUa ha della bontà per me . . . 

Euf. Per me .. . 

Pani. Scasse dove dise per me , metcghc per la mia 
casa . 

Euf. Per la mia rasa . . . 

Pani. Onde son certa . . • 

Euf. San certa ... . i» ?; 

Pani Ch’ dia verrà a favorirmi . . ^. aspctlc, c < a 
Vf rrà a graziarmi . , . xe l’ islesso , eh ella verrà 
ad onorare questa mia casa , 

Euf. (Questa mia casa . 

Pant. Sottoscrive. Devotissima obbligatissima serva... 

no , quel obbligatissima non va bene . 

Euf. Obbligatissima è il solito termine ... 

Pant. Se -pò gh’avè delle obbligazion, scrivè: o6Wt- 
gatissima . ^ 

Euf Ma io . . . 

Pant. Via pi-eslo , Obbligatissima serva . . . el vostro^ 
nome . • 

Euf. Eufemia Bisognosi . 

Pant. Braviésimaì se vede la franchezza . 

Euf. ( piega la UtO ra ) 

Pant. Bravai che pulizia! che franchezza! se vede clu 
è solito di scrivere vigliatli . 

Euf. Avete ancor finito di lorinentaraii ? (f alza) 
Pant. La mansion , (con flemma ) 

Euf. La mia sofferenza non ha più limiti da conte- 
nersi. Il cuore mi manca , c le lacrime non mi per- 
mettono di far di più. Barbaro ! il cielo ve lo perdo- 
ni . ( parte ) 
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Pani. La sera scritta ... la farò mi. AlVillustrìssimcr 
signore j signore, padrone colendissimo, il signore... 
No me recordo el Qome. Eufemia f No la sente , o 
no la voi sentir . fiisognerk che m’i incomoda mi , e 
che vada da eia . Gran pazienza co ste donne! Var- 
da cl cielo che mi fusse no mario cattivo ! (jiarte-') 

SCENA V. 

Camera di donna Eafeuaia. 

D. Evfejhia , ed Aegeutisa. 

Arg. Cjhe c’è , signora padrona, vi vedo più del 
solito addolorata . 

EuJ. lasciami stare per carità . 

Arg. Ditemi ciò che vi molesta, se mi volete bene, 

Euf. Dimmi da sedere . 

\ Àrg. Subito . ( Oh vi è del male ! quel suo marito 
la vuol far crepare la poverina.^ {^da se) 

Euf. Posso essere tormentata più di (juello che sono-f 

Arg. Ecco la sedia. 

Euf. (Sarò poi sforzata a raccomandarmi a mio padre.) 
{da se ) 

Arg. A pranzo non avete nemmeno mangiato. 

Euf. ( Che cosa finalmente può dire il mondo se v». 
do a stare con mio padre t , . . Non lo vorrei fare... 
Ma questa vita non si può durare.) (da se) 

/ 
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SCENA VI. 


D. Aspjsijt, e dette. 

Asp- .A-mica , compatitemi se vengo ionaiizi . 

Eitf\ (Ci mancava costei.) [da se) 

Arg. Signora , se avesse chiamato, sarei venuta a ser- 
virla . 

Asp. Ho chiamato benissimo , e nessuno ha risposto. 
Arg. Se avesse chiamato non siamo sorde. 

Euf. Chetati . 

Asp. Donna Eufemia avete una cameriera insolente . 
Arg. Se non le piaccio , non mi dia il salario . ( a 
donna Aspasia ) 

Euf. Sta io cervello, ra’gazzaccia . 

Asp. Mi maraviglio, come la soffrite. 

Enf. Animo, dalle da sedere. 

Arg. ( La farei sedere volentieri sulla cima d’un cani- 
panile . ) ( se ) 

Asp. Mi parete turbata , donna Eufemia . 

Euf. Si, sono turbala assaissimo. 

Arg. Servita della seggiola . ( sostenuta a donna 
Aspasia ) 

Asp. Scusi, signora, se 1’ ho incomodata, («ni ArgenlS) 
Arg. (È meglio ch’io vada via. Mi sento troppo la 
gran volontà di pettinarla . ) ( da se , e parte j 

SCENA VU. 


D. EvpsmIjS , D. AsPdSid , poi Paktjwve. 

Euf. Che vuol dir, donna Aspasia, che siete ve- 
nuta ad incomodarvi per me ? 
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yfs/j. Sodo venuta per quel ventaglio «ì fatto. 

EuJ. Vi ho pur detto, signora... (ecco mio marito.) 
jésp. ( Gran brutta creatura !) (da se, di Pantaionc) 

Fani, (guarda donna' Aspasia , e non dice ! nienle ) 

Asp. Serva sua . ( a Pantalone ) 

Pani. La reverisso . Saveu vu el nome del sior auditor 
PatidolQ? (a donna Eufemia) 

Euf. Non lo so . ( sostenuta ) 

Pani. Non lo sa ? ( caricandola ) 

Asp. Ve lo dirò io, don Gistnondo. (a Pantalone) / 
Pnnt. Ho inteso . ( a donna Aspasia ) 

Asp. Ecco , io l’ Iio servila, (a Pantalone) 

Pani. Obbligatiskimo alle sue grazie. (Cossa fala qua 
^ta seccaggine ì ) ( piano ad Eufemì/a ) • ‘ • 

Euf. (lo non lo so.) (piano a Pailialone) 

Pani. ( Gnanca questo non lo sa I pulito!) (da se in 
atto di partire ) 

Asp, Serva, signor Pantalone. 

Punt. ^ La reverisso . (parte) 

SCENA Vili. 

D. E V FEM I A , e D. Aspasia. 

Asp. ]Èi grazioso quel vostro marito. 

Euf. Ha questo difetto j In casa non v'fede volentieri 
nessuno . Mi dispiace che siate vcuuta a ricevere 
una mala grazia . 

Asp. lo poi di queste cose rni prendo spasso. Sono 
venuta , come ì<> diceva , per questo ventaglio . 

Euf. Cosa volete dirmi di quel ventaglio ? 

Asp. Voglio dire che se, starriàttina 1’ avete ricusalo, 
oggi avrete la bontà di riceverlo. 

Euf. Cara donna Aspasia, io non sono volubile ai 
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questo segno . Torno a pregarvi che mi dispensiate. 

j4sp. Bisognerà eh’ io studi la nsaniera di farvelo pren> 
dere . 

Euf. Sarà difficile . 

Asp. Lo vedremo; ecco il ventaglio. Donna Eufemia, 
non son io , che ve lo dà , è mio fratello che ve lo 
manda . / 

Euf. Se prima l'ho ricusato sollaulo , ora vi dico ^ 
che mi maraviglio di voi* ' i 

Asp. Ed io mi maraviglio di voi, die dalle mani di 
mio fratello non vi sdegnate di ricevere , ed aggra- 
dire qualche segno delia sua stima , e meco vi af- 
frontiate- ^er un ventaglio. 

Euf. Donna Aspasia , voi siete male informata . 

Asp. Don Luigi non è capace disdirmi delle bugie. 

Euf. Don Luigi , se i nomo d’onore, dirà il modo, 
con cui le cose da lui a me oRerle sieno in .|uesta 
casa restate . 

Asp. S'i , me l’ha detto, che vi siete falla pregare. 

Euf. Né le sue preci ini liuniio indetto a riceverle. 

Asp. Saranno stati i buoni uffizj di vostro marito . 

Euf. Se mio laarilo gli ha ricevuti per atto di civiltà... 

Asp. Oh, che uomo civile ! ^ 

Euf. Signora, in casa mia parlate con più ris{)et(o . 

Asp. Mi riscaldo, perchè con me voi nou siete sincera; 

Euj^ Sono una donna onorata . 

Asp. Io non pregiudico il vostro onore . ■> 

SCENA IX. 

D. Lviai , il Dottobb , c dette. 

Doli. Olosa è questo strepito? 

Luig. Che altercazioni souo queste ? 
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Euf. ( Mio padre con don Luigi!) {da $e') 

DoU. Ma, caro signore, come c’ entra io questa casa? 
lo le ho pur detto , che mi lasciasse venir solo, che 
per condurre a casa mia figliuola non ho bisogno di 
vosignoria . < < ' 

Euf. ( Condurmi a casa ì ) (da se ) 

Luig. Vi faccio disonore a venire con voi? (al dotloré) 

Asp. Venite , don Luigi , presentatele voi il ventaglio 
o donna Eufemia , dalle vostre mani lo prenderà . 

Euf. Signor padre , io sono insultala ; in casa mia si 
viene a posta per insultarmi. 

DoU. Donna Eufemia , andiamo , venite con me . 

Euf. Dove ? 

Doti. A casa vostra . 

Euf. La mia casa non è questa? ' 

Doli. Mo , figliuola, questa è la casa d’uu barbaro 
privo d’umanità . Tutto mi è noto. Mon è più tem- 
po di ascondere i trattamenti che offendono la ripa- 
iasione, venite via con me. 

Euf. Lasciatemi prender fiato, datemi tempo a pensa- 
re, non so a qual risoluzione appigliarmi. 

Luig. Via , donna Eufemia, risolvete. Uscite di que^a 
casa ora che non vi è vostro marito. Finalmente 
vostro padre vi guida , ed io vi sarò di scorta . 

Euf. Se mio padre voleva seco condurmi , aveva da 
venir solo , e non in compagnia di uno che sa poco 
franare colle persone civili . 

Doti. Sentite , signore ? Vada a buon v faggio . 

Asp. Caro fratello, voi non sapete trattare colle perso- 
ne civili. La boccetta d’uro doveva esser di diamunlì . 

Euf. Mi maraviglio di voi. 


* 
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SCENA X. 

Gtjs yiage deiti. 

Gian. resto, signor padrone . 

Doti. Che vi è di nuovo ? 

Gian. Mi oianda il notare Malazracchi ... Lo conosce 
il notare Malazeucchi . 

* 

Dolt. S\ , Jo conosco; che vuole da me ? , 

Gian. Presto , non vi è tempo da perdere . 

Doti. Ma dimmi che vi è di nuovo. 

Gian. Mi ha eletto eh’ io cerchi di vosignoria, che lo 
trovi subito; manco m^le che l’ho trovato. 

Dolt. Ebbene . 

Gian. Mi lasci prendere un poco di fiato . 

Doti. Ma sbrigati, se vi è qualche eos a di premura. 

Gian. M’ha detto che avvisi vosignoria, subito , ma i 
subito subito . 

Doti. Subito? 

Gian. Chn in questa casa ... La padrona avrà paura. 

Doli. Di chi ? 

Già», Il signor notaro Malarzucclii manda ad avvisare 
il padrone, che in questa casa ora subito, in que> 
sto punto vengono trenta sbirri . 

iRuf. Birri io casa mia? ah povera me ! (parte') 

Dolt Sentite, fermatevi. Li sbirri? e tanto vi voleva 
a dirlo ad Eufemia ? (parte) 

l.HÌg. Sou qui, non vi abbati inno, sono in vostro soc- 
corso . (porre) ' 

Aip. Sono venuta a tempo per veder uua bella scena 
(parte) 

Gian. Capperi ! la cosa preme . Ho fatto bene io a 
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dirglielo presto; quando preme so far le cose come 
^ vanno fatte . ( parte 

SCENA XI. 

Altra camera di Pantaloae eoo armadio, 
e scrigno . ( 

Pjktjlohe, e Traccagsivo. 

Pani. _A.juto ! 

Trace. ^ Misericordia ! . 

Pani. Viene i ^affi . 

Trace. Salveve . 

Pani. Salvemo el scrigno . 

TracCf Pensò a salvar la patrona . 

Pani. Me preme i bezzi . 

Trace. Sento zente . 

Pani. Ne scooderò qua dreuto . ^nasconde) 

SCENA XII. 

D Eufbmia , TuAccAùKiito , e il Dottorb. 

Etif. Dov’è mio marito r 
Trace. Mi no so gnente . 

Dolt. Dov’ è Pantalone . 

Trace. Mi noi so , ma el doverave esser poco lontaa . 
Euf. Sento gente . 

Trace. Sai va, salva, (parte) 

Oott. Non abbiate paura . 
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SCENA XIII. 

D. Lvìoi, Brighella con gente armata, e detti. 

Luig. Che bricconata è questa? Li sbirri si prendono 
una simile lib^rt?»^ Giuro al cielo, se. non usciranno 
da questa casa , li farò saltare dalle finestre . , 

SCENA XIV. 


Argeht ! H A , e detti. 

Arg. Oh cospetto di bacco ! Si può vedere nn» 
bricconata più indegna ? 

Euf. Oimè ! cos’ è stato ? 

Arg Quei disgraziati degli sbirri hanno voluto visitai-e 
tutt^ la roba mia; hanno messo le mani per tutto, 
mi hanno rovinato tutte le mie bagattelle. 

Brig. Se gli ha rovina qual cossa, ghe la faremo pagar. 


SCENA XV. 

D. Aspasia, e detti. 

Asp. Don Luigi, non fate il pazao, è qui il signor 
auditore Pandolfì. 

Enf. Il signor auditore ? ' 

A.*p. Si, egli in persona. 

Enf. Lode al cielo, è venuto » tempov. 


S 
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SCENA XVI. 

D. Gsimos DO , e detti. 

Euf. i*\.h , signor auditore , vedete la mia casa , è 
piena di birri. 

Arf>. Illustrissimo signore auditore . 

Gism. Ghe cosa c’ è ? 

Aeff. 1 birri mi hanno fatto un’ impertinenza . 

Gism. Che cosa vi hanno fatto f 

Arg. Hanno guardalo in uu luogo, ch’io non voleva, 
che vi guardassero . 

Euf. Sta cheta . 

Gism. Donna Eufemia, il vostro vigl ietto mi fu recato 
in strada poco lungi da questa casa ; sono venuto 
a ricevere gli ordini vostri . Vi ho trovala in uno 
sconcerto assai grande . Ditemi il bisogno vostro , ed 
io, fin dove può estendersi l’arbitrio mio, senza of- 
fesa della giustizia, ve l’esibisco di cuore. 

Euf. Signore, le lingue malediche hanno caricato d’ im- 
posture il povero mio consorte . 

Gism. No, donna Eufemia, non sono imposture le ac- 
cuse contro vostro marito . Égli è pur troppo noto 
alla curia, alla corte e a tutta Napoli ancora . 

Doti. Illustrissimo signore auditore; la povera mia fi- 
gliuola è tormentata ed assassinata . 

Jjiig. Signore, liberati? quella virtuosa donna dalle ma- 
ni di un barbaro, che non merita di possederla. Egli 
con una gelosia indiscreta l’affligge, la macera, la 
tormenta . 

Asp. E con tutta la gelosia prende i regali, se gliene 
portano . 

Euf. Ah, signore auditore , se liberar mi volete da 
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quelle persone che mi lormentaiio, ecnccinlc dalla 
mia casa questi due che m’ insuiiano . Don Luigi ar- 
disce sollecitarmi; donna Aspasia, iti favore del di lei 
Iratello tu’ lul'astidisce , ambi insidiano l' onor mio , 
calpestano la ripuiailon di qnest.a casa, strapazzano 
il nome mio per Je conversa/ioni, e tentano di mac- 
chiar quel decoro, che con tanti stenti ho procurato 
sempre di conservare . 

Asp, Ridete, signore auditore, ch’ella è da ridere. Cre- 
de che un poco di servitù possa macchiare il decoro. 

Pare a voi eh’ io l’oifenda, esibendomi di servirla? 

Gism Pare a me che a troppo in faccia mia vi avanzia- 
te. Sono informato delle persecuzioni vostre a questa 
moglie onorata. 1 servi ne parlano, il vicinato ne 
mormora, le conversazioni vi si trattengono sopra. 
Don Luigi , la servitù d’un uomo onesto verso una 
donna onorata none condaou.abile ; ma non piii^ cre- 
dersi servitù onesta in colui che lenta con violenza 
servire. Allontanatevi da questa casa, non ardite di 
venirci più, desistete aiTatto da ogni pensiero contro 
l’onesth di questa virtuosa donna, considerafcl.'i sot- 
to la mìa protezione, sotto quella della corte mede- 
sima , a cui è nota la di lei prnih-nza , la' di lei 
onesth, e guardatevi che note io non faccia le vostre 
insidie, le vomire persecuzioni. F*ate più conto della 
riputazione delle donne, consider.itene il pregio; e 
siccome ogni ombra di so.'petio può denigrarla, toglie- 
te fin da questo momento il perieolo coll’ allontanar- 
vi da lei, dimostrale a me nella vostra rassegnazione, 
che se una cieca passione vi aveva sedotto, si'- le poi 
ragionevole nel pentirvi, siete discreto nel moderarvi, 
siete saggio e prudente nell’ intendere, nel risolvere 
e nel tacere . 

Tom. XX[. u 
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Luig. {resta sospeso) 

Enf. (Il cielo lo ha qui fallo Venire io tempo. Doa 
Luigi dovrebbe lasciar di perseguitarmi.) {da se) 
At'p. (Che fa don Luigi , che imn rispomle ? L’ hanno 
forse avvilito le parole di qolsto signore auditore? 
Se toccasse a me, gli vorrei rispondere p3r le rime.) 
{da se) 

Lni§. Signori , vi riverisco . 

Doli. Padrone riveritissimo , 

Asp. Cosi partite , senza dir nulla ? ' 

Lnig. Si, parto, e in questa casa non ci verrò mai più. 
Euf. (Voglia il cielo, ch’egli dica la verità!) se) 
Gism. Siete voi persuaso delle mie ragioni? 

Luig. Le vostre ragioni por una parte,' le ostinazioni di 
donna Eufemia per l’altra mi convincono che per- 
sistendo in amarla sarei un pazzo. A chi ha merito 
non mancano occasioni di servir donne. Se lascio una 
che mi Jisprezza, passo scegliere fra le tante che 
mi sospir.ino ; e se mi aveva tentato il demonio di 
servire una che ha il marito geloso, ne troverò .mit- 
}e, i di cui mariti si farauiso pregio della mia ami- 
cizia , della mia servitù , e della mia proiezione . 
{parie j 


SCENA XVIL 

D. Evftmia, O. GisMoyoo , D. Aspasia ^ 
ed il Dorrò ne. 

Asp. oteva anche aggiungere ; della sua borsa . 
Euf. Voi non parlate senza offendere le persone ono- 
rate . 

Asp. Le persone onorale non ricevono i bacili di ar- 
gento , uè le boccette d’ oro . 
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Euf. All ! signor auditor»* , sappiate . . . 

Cium. So tutto, sono informalo di tutto. Donna Aspa- 
sia, assicuratevi che donna Eufetnia non ha ricevuto 
i regali, de’ quali parlale. Rispettatela e lorruate mi- 
glior concetto di lei. 

/4sp. Eh, 'signor auditore, ci conosciamo. 

Gism. Che cosa vorreste dire? 

^sp. A buon inteuditor pcclie parole . 

Gism. Spiegatevi . 

jisp. Voglio trovarmelo anch’io. 

Gism. Che cosa ? 

Asp. Un protettore che mi difenda . 

Gism. Voi ne avreste bisogno per la vostra imprudenza; 
ma ninno sarà cotanto sciocco di proteggere una 
don§a di tal carattere. Vergognatevi di voi stessa, 
e temete che dicasi di voi con giustizia ciò che d’ al- 
trui sognate senza ragione . 

Asp. La non si scaldi, padron mio, la non si scaldi. 
Non dubiti che donna Eufemia non la toccheranno. 
Farò conio di non averla mai conosciuta , e se il 
signore auditore mi perderà il rispetto ..." 

Gism. Che farete, signora? 

Asp, Lo dito a mio marito, e ci faremo bandir di 
Napoli, se bisogna . (j>arte) 

( 

SCENA XVI. 

D. Ecfemij, D. Gismondo , ed il Dottoke . 

Gism. I^a compatisco; la passione la fa parlare- 

Enf. Voi mi avete sollevata dal maggior peso di (jue- 
sto mondo, levandomi d’ attorno queste «ine persone 
moleste. 

/>.'«. Adesso che questa gente è andata via, e che 


Digllized by Google 



1 52 IL GELOSO AVARO 

siaaio soli, pensiamo a noi, signor auditore. Mia 
figliuola non può più vivere con suo marito,' ho ri- 
soluto di condurla a casa mia. Che mi cousiglia eh’ io 
faccia ? 

t 

Gism. Si, è necessario di far conoscere al signor Pan- 
talone il pregio di una moglie di tanto merito , col 
minacciarlo di levargliela dalle mani : staccandola 
per qualche tempd dal di lui fianco, può essere che 
si ravveda. Donna Eufemia, audale per qualche 
giorno a vivere con vostro padre . 

Doti, Venite con me , Eufemia, e poi ci faremo resti- 
tuire la dote ■ 

Gìitn. Non sarebbe mal fatto di minacciarlo anche di 
questo . 

Doti. Eccolo qui quel maledetto scrigno . Facciamolo 
sequestrare, assicuriamoci dei dodici mila scifbi di 
questa mia sventurata figliuola . (in questo, Panta- 
lone esce dall' armadio) 

Pani. Oimei ! Muggier, no me abbandonò . Ah, slor 
auditor, no me la levò percariih! sior dottor vostra 
fia sarò b^n tratada , no la tormenterò più. No, ca- 
ra la mia zoggia , no ve tormenterò più. V’ bo sem- 
pre volesto ben , 6 adesso che ho senlio la vostra 
fedeltà, el vostro amor , m’ arò fatto pianzef por te- 
nerezza. Eufemia, no me abbandonò. Siori , per ca- 
rità , uo me assassinò. 

Gism. Conoscete voi di averla maltrattata contro giustizia? 

Pani. Sior s\ , lo conosso. , 

Gism. Mi promettete di meglio trattarla per I’ avvenire? 

Pani. Si. lo prometto. Eufemia, uon se ciierà più j 
no se crierb più , sior dottor . v 

Doti. Il ciel lo voglia . 

Pant. Vien qua , muggier , dame un abrazo . 
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Euf. (Cielo, ti riugrazio , sarò libera da una gran 
pena .) (da se") 

Doti. Caro signor genero , se è vero che avete supera- 
ta la gelosia , bisognerebbe die superaste uu’ altra 
cosa . 

Pani. Coss* ho}o da superar ? 

Dott. L’avarizia. 

Pant. Mi DO soD avaro . 

Cism. Su questo particolare so ancur io quAlche cosa. 
Siguor Pantalone, dov’è lo scrigno? 

PaìU. Mi no gho scrigno . 

Gism. Aprile quella cassa di ferro . 

Pant. Ah! ine volè ainazar . ,( gnr2a forte) 

Gism. Convien rendere il mal acquistalo . 

PafH^ Ah ! che sieu maledetti, (si getta sullo scrigno) 

Gism. Se continuate cosi non meritale pietà , vostra 
moglie tornerà con suo padre . 

Pant. Andò al diavolo quanti che sè . 

Gism. Questo è 1’ amore che avete per vostra moglie? 

Pant. Si , ghe roggio beu . 

Gism. Pagale i vostri debiti . 

Pant. No gh’ho debili, no gl/ ho bezzi, (stringe lo 
scrigno ) 

Euf. (Signore, abbiale carità del povero mio marito. 
Questa passione non la può superare. La gelosia pare 
che r abbia superata, ma l’ interesse è impossibile .) 
( a don Gismondo ) 

Gism. Dunque non dovrà render la roba d’altri ? 

Eif. La renderà, col tempo 1^ renderà. Fidatevi di 
me, signore, e non dubitate. 

Dott. Signor auditore , m’ ascolti ; io pagherò tutti e 
quieterò tutti; sacrificherei anche il mio sangue per 
veder quieta la mia figliuola, [a don Gismondo) 

Gism. ( Ma usure non ne ha da far più . ) 
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EuJ. (Ci baderò ancor io. Non ne farà più.) 

Pani. ( Maledetti ! i me voi cavar el cuor.) (da se 
sopra lo scrigno ) ^ , . 

Gism. Signor Pantalone, vi si lascia lo scrigno, ina av- 
vertite bene, la prima volta che voi prestate dena- 
ri con pegno, o senza pegno, con denaro d’ usura , 
vi faro marcire in una prigione. 

Pant. Se impresto più un soldo a nissun, che el dia- 
volo mi porti via. 

Gism. Orsù, rasserenatevi, eccovi vostra maglie. 

Pani. Sior 81 . ( Urne lo scrigno abbracciato) 

Gism. Abbracciatela almeno . 

Pani. No mancherà tempo. 

Doli. Andiamo via di questa camera, qua dentro sen- 
to serrarmi il cuore . 

. * • 

Pant. Andò dove che volò . . , 

Dott, Andiamo, Eufemia. 

Euf. Venite con noi, marito mio. 

Pant. Andò, che regni rò . 

Gism. Vi servirò io, signora . (dà di braccio a donna 
Eufemia ) 

Pant. (guardi un poco donna Etif^mia , poi se- 
guita ad abbracciare lo scrigno ) 

Gism. Non avete già dispiacere ch’io serva vostra moglie? 

Pant. Sior no, non son zeloso . > 

Euf. Marito mio, vi prego volermi bene. 

Pant. Si, ve ne voggio , ve ne vorò , ma lasseme un 
poco in quiete per carità . 

Euf. Andiamo, signor don Gismondo , iasciamolooia 
pace f qualche cosa conviene ancora soffrire $ ma 
s’ egli non ini tormenta più colla gelosia , sono la 
piò contenta donna del mondo; benedirò le lacrime 
che ho versate , se queste mi hanno acquistato U 
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W tesoro tlella pace, della tranquìllitii, dell' amo- 
‘te , ( parte ) 

Giim. Bel carattere di moglie onesta! Misero Pant&lo- 
-iie, aveva egli in flue passioni diviso il cpore, ora 
una sola con maggior impeto lo tirannoggiij. (parte") 

Doti. Genero amato, visaite con noi. Non lanciate sola 
la vostra consorte . 

Pant, Mia muggier no gh’ ha bisogno de mi . 

Pott. Sia rìngraziato il cielo, ha lasciato nna volta la 
gelosia; se poi è avaro , pazienza ; almeno non tor* 
Guenterà più la mia figliuola . (parte) 

SCENA XIX. 

< • 

P JST ALOVE solo . 

IVIia muggier coll’auditor ... e per questo? mia mug- 
gier xe una donna onorata. L’ ho scoverla, l’ho co- 
gnossua, no gbe veggio pensar. Povero scrigno! que- 
sto xe qiielo che me sta sul cor . Mi giera com- 
battù da do passion, della zelosia e dell’ amor del- 
l'oro. La maledetta zelosia la me xe passada, 1’ amor 
dell’oro me cresce. Ho venzo la zelosia per rason 
del disinganno chi poderà disigannarme che l’oro 
no sia adorabile? S’i, l’amerò in eterno. In eterno? 
ah no ! bisognerà lassarlo quando s'averà da morir. 
Morir? lassar l’oro, lassar 1‘ areento ? Si, dovrò 
lassarlo. Caro el mìo scrigno, che ti me costi tanti 
spasimi , tanti snori , dovrò lassarle ? e quaado le 
lasserò, de ti corsa averoggìu godeste? che prò m’ave- 
rastu fatto ? Rimorsi, affanni, disperazioui. Ti, .li m’ha 
latto perder la riputazion; li ine farà perder la vita, 
ogni piò bella speranza; e mi te amerò? e mi te col- 
li\erò? Oro, cossa mai ghastu de bello? che incauto 
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xe el too*, che ionainora la zeote ! I<assate an poco 
veder, (apre io nerigno) Si, ti xe bello, li xe lu«eiiie 
li xe THio; ua se le devo lassar? Ti li provedi a tut- 
ti i nastri bisogai . Ma se de ti no we servo, ma se 
<|uandi> utoriró ti me sarà de peso, ti me sarà de 
tormento 1 Maledettissimo oro i Va’ al diavolo. Vog- 
lio abbandonarle avanti che li me abbandona ^ Va’là 
prezzo infame delle mie tirannie . Va’, ya’, ebe el 
diavolo te porta via. (geUa lo scrigno in terra, e 
sponde il denaro.') Oimè 1 el mio uro, el mio cuor, 
le mie viscere; me sento morir; non posso più. A}u* 
lo ! ( gridando si getta a sedere s%'enuto ) 

SCENA ULTIMA. 

i 

' D. Evtemij , D. GisaoKDu , il Dpi tot b., 
Atasiirtiu , e detto . 

Etrf. O imè ! 

Dott. Cosa è stalo ? 

Arg. Qaani' oro , qnant’ argento per terra t 

Glint. Pantalone è svenuto l 

Euf. Povero mio marito I 

Dott. Lo scrigno iu terrai Ho paura che sia diventa- 
to inatto . 

Euf. .Signor Pantalone , marito mio , sollevatevi per 
carità . 

Pant. Amici, muggier, no me abbaftdonc. 

Euf. Perclié non siete veouio con v ostia moglie * 

ParU. Perchè una muggier onorata no gh’ha bisogno 
della cnstodia de so ina rio. 

Dott. Perchè bullar in terra lo scrigno , ed i denarif 

Pant Per che se moi ; e un zorno el s' )u da lassar. 
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Gism Amioo, parmi di vedere in vni una gran mula- 
/.lone . ( a Panlalon*’ ) * 

Pani. Muggier , ( bacia la mano a donna Eufemia) 
sior missier, «ior auditor, compatirne, ajutenic, las- 
senie reipirar . ( va per andar via, à ferma a guar- 
dar lo scrigno , poi gli dà un calcio , e. parte ) 
Drtt. Grazie al cielo, è cambialo del tutto. 

Gi>nt. Donna Eulotnia , ringraziate il cielo. 

Euf. Si , lo ringrazio di cuore . La iuuta 2 :ione è to- 
tale; spero di vivere più felice . Questo suo cam- 
biamento sollecito , e rjuasi istantaneo, e cosa slrami, 
è cosa che non sarebbe forse creduta , se altrui i.i 
narrasse, o si rappresentasse sopra una scena . Ma 
niente è impossibile alla provvidenza del cielo; e 
molte cose accadon portentose nell’ordine stesso del- 
la natura . Vinse la mìa costanza^ del marito la ge- 
losia ; vinsero i pericoli ed i rimorsi la sua avarizia. 
Ecco disingannato, e convinto il più affascinato ge- 
loso , il più tenace avaro. Ecco rcsa.conteriia e fe- 
lice la più sventurata donna del mondo in grazia 
dell’ onestà , e in virtù della tollerauza . 

FIMI OELLi COMMEDIA. 
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PERSONAG Gl 


BABB\RA vedova, e buona madre. 
NICOLETTO,/g/»«o/o rfi BARBARA. 
G!ACOMINA,/g/t<* di BARBARA. 
LODOVICA . 

DANIELA , figlia di LODOVICA . 
MARGARITA , terva di BARBARA . 
AGNESE# amica di BARBARA . 

ROCCO , mereiaio . 

^ . . < . * ^ * 1 . 1 - 

LUNARDO, compare di BARBARA . 

Un GIOVANE del merciafo , che non paria. 

I 

La scena sì rappresenta in Venezia , parte 
in casa di Barbara, e parte in casa di 
Lodovica . 
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ATTO primo' 

SCENA PRIMA. 

Camera in casa della signora Barbara. 

B abrasa itirando delle camicie , ed altre 
eose bianche sottili, e G iacomiua che lavora, 
poi Mabgabìta. 

Barò. jVHargarìta. (^chiamando') 

Marg. Siora . ( dentro) 

Barò. Vardè , se quell’altro fero xe caldo, pcrrternelo. 
Marg. Siora s'i, debotto . {di dentro) 

Barò. De diana ! co sto fieilo i feri se giazza subito. 
Ciac. Mi gbo le man ingaoGe, ahe tue scampa i' ago 
dai dei . 

Barò. Scalde vele , cara fia . 

Ciac. Come vorla , che Tazza 1 
Barò. No ghavè scaldapiè ? • 

Ciac. Siora si, ma se me scaldo le man, no laoro, e 
per sia sera vorave fcuir la capcUa a sii maiK-giietii . 
Barò. Sì, sì, fia mia, degbe driu. Se farò presto, se 
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farè pulito, sior Rocco, ve darà da laorar , e vada* 
giiere dei bezzetti , e ve li luellerè intorno . 

Ciac. Glio tanta voggia de una traversa d’iudiana, de 
quele bele . - . , n . 

Bari. Lnorè , che la ghaverè . * > - ’ 

Giac. Se sior Rocco me la volesse dar in credenza, 

sconterà ve col mio laorier . 

Darò. Cara' fìa , sto tior la roba dai inarzeri in creden- 
za , no torna conto . I dà la pezu roba che i gba 
in bottega, e i voi quel che i voi, e co s’ha sco* 
menzà una volta , Yio se se despelola più, se xe sem- 
pre al de soto , se gh’ ha sempre da dar, e no i xe 

iiihì contenti dei laorieri che , se gbe fa. No, uo , 

Ha ruia , xe me^gio far , come che digo mi. Se suna 
i bezzi, se va in tnarzeiia, so varda, se cerne, se 
dise ei fato soo , se lira più che se poi , se gbe dà 
i so bezzi , se paga , e bondi sioria . Margarita , in« 
porteu sto iér o ? ( chiamando } 

Giac. La lassa, che anderò mi, che me desgiazzerò 
un poebeto le man . 

Uarb, Si, cara fìa, diseghe, che la se destriga. 

Giac. pa quela via me toro un pocheto de fogo, (/al 
za , prende lo icaldapicdi , e parie ) 

SCENA II. 

N ìcoLETTo , e 

Nic, Sinra pillare , me dala una cainisa netta? 

Barb. Oh caro , no ve 1’ oggio dada domenega ? 

Aie. La varda , la xe sporca , che la fa stomego . 

Boib. £ vu , co vegni a casa , cavevela, e non andè a 
fregar i taolini coi manegbetti . La biancheria costa 
bezzi, e gbe più di, ebe higanega, e ogni lavada 
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lina fraada , e co la lela scoineaxa a an<lar, ia va, 
fio mio, co fa la lesca irupizarla. Stage tutto el zoriio 
co l’ago in man a legnirve suio quele quattro straz- 
ze de camise fine, che debotto no ghe n'é più filo, 
e ve ledoveressi salvar perla festa, e no andar coi 
shrindoli luto el zumo , specialmente col taba ito de 
pano; quei pochi de maneghetti i se strapazza, i se 
ioscarlozza , e in tun’ ora , clje i porte , no i xe più 
da veder . 

Nic. Cara eia, la me daga una camisa netta, (a Barbarn 
pregandola ) 

Barò. Via, aspctlè, che fenissa de destirar, ve darò sii 
manegotti . 

JVtc. Mi no voi manegotti, mi ho voi carniselte. 

Barò. Dixela dasseno, patron? 

Nic. Mi no voi portar carniselte, e no voi che iiisstm 
me diga : siora meza camisa . 

Darò, Chi ve vede ? Chi vieii a vardar ? 

Nic. No se poi sitver i accidenti . 

Barb. Oh certo! Aveit d’andar a zogar al balon ? 

Nic. De diana ! Giianca se fosse ... 

Bnrh. Manco^ chiaocole, ne son stufa. In tanta malora 

me porteo sto fero? (^alla ìctna , con 'collera J 

* ». ^ # 

SCENA III. 

Hfytii G 4 .fi t TA , e delti . 

Marg. iSon qua, son qua. Cara eia, noi giera caldo 
abastanza . 

Barb. Gncnte , no i pen.sa gncnie a sto mondo. I crei, 
de che la roba me vegna dentro per i balcoiir, e s\ 
el glia i ani della discrizion. Disdoll'ani sòl ct-s'to 
el gli’ ba , e noi pensa a gneute. (^stirundo) 


il 
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Marg. ( Cossa xe ala ? ) ( piano a Nicoletta ) 

Nic. Gaenle , perchè gh’ ho doiuaucBi una carnea, la 
va in collera in sta maniera, (a Margarita) 

Alarg. i No salo? la xe cosi la parona; la va in colle- 
ra facilmente, ma la xe de buon cuor, la ghe la 
daclt •) (a Hicoletto ) 

Burb. Quanto xe , che uo andè da vostra sior santolo? 

( stirando) 

Nic. No so, non m’arecordo . ‘ ' 

Barb, Andeghe , e raccomandeve . L’ ha promesso de 
lùgarve , de metterve in tun mezza; ma co no se 
ghe va, no i se lo recoi’da • (^stirando) 

Nic. Vorla, che vaga co sta camisa sporca? 

Barb. Aspettò , adesso ve metlerè i mauegotti . 

Nic. Sia malignazzo ! xeli finii almanco ? 

Barb, Me par d^ si. Ho desfatto quattro camisc dercu- 
do del poveretto vostro sior pare, e v’ho cavà tre 
camisette, e tre pera de niancgotti , che no i gha 
una macula al mondo. Vardè, i gha le so cordalo, 
i se liga pulito . Chi ve vien a veder cossa gh avò 
sotto lavelada? 

Marg. Se i gli’avesse mi, me parerave d’ aver una zoggia. 
Nic. (Cossa che ghe li irarave volentiera in tei mu- 
so ! ) (da se , intendendo di Margarita ) Se vago 
da stor santolo, nw? iiietto cl tabarro bon . 

Barb, Ghe l’aveu scovolk el tabairo ? (a Margarita) 
Marg, Cara eia , non ho avù tempo .gnancora , 
Buib. Mo za, co uo lazzo mi,* no gh^ pericolo, che 
iiissun. fazza . Vestive, vestive, che auderò mi a sco- 


' volarlo . ( a Nicolctlo ) 


Marg. 

Barb.’ 

beo. 


La lassa , che auderò uii . (a Barbara ) 

Eh via, cara vu, che no le gncuU, die staga 
Anca r altro zoroo l’avè scoiolk, e po mi! ho 


vardù, e el ghkveva la lea laui’ aita sul colanti, 


M 
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Ht.ìrgarila') Mo..‘>hiè un poco <T’ awortenr.a , caro 
fio, no dezzipè la roba cusì . Netlevelo sio sarcbct- 
to, se ghe caeza dentro la polvere in tei colario, 
che no la voi andar via; (a Nicoletta) e vu, col vicn 
a casa. Dettelo subito quel tabarro, no lo mellè via 
cuss'i , che la polvere se ghe incatrama. Eh co no 
se fa le cosse de cuor! (« Margarita) Hìiogaeravn, 
che fusse per tutto , che Tasse tutto , che ghavesse 
cento raan, cento teste; no so gnente, no se fa gneu- 
tc , nissun fa gnente . ( parte ) 

SCENA Vi. 

> 

Nkoiktt o , e MjnajMìTd . 

Jlfarg. E si, no me par de no star de bando. 

Nic. Oe Margarita . 

Marg. Sior . 

Nic. Me faressi nti servizio f 
Marg. Che possa . 

Nic. Cara vu , no me Aisè de' no . 

Marg. Se noi me d*$e coesa che. el ,vol , . . 

Nic. Sentì , impreslen e un durato . 

Marg. Mi ? dove ghoggio i bezzi ? 

Nic Zitto, die siora mare no senta. Cara va impre* 
stemelo . 

Marg. Drbotto el me farave dir . I gh’ ho taccai aj 
cesto i ducali . 

Nic. Sia malignazzp, no se poi gnanca aver nn ser- 
vizio . 

Marg. Perchè no ghe lo dom.indelo a so siora mare? 
Nic. Perchè se ghe lo domando, no la me Io darà. 
Marg. Basta che el ghe diga in cossa ohe l’ ha da ' 
spender , 

Tom XXL 
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Nic. Se glie Io digo , do la vorrà . 
flfarg Cossa ghe ne voravelo far? 

Nic. Me voggio comprar un per de scarpini . 

Jffnrg. Mo no ghalo un bon per de scarpe ? 

Nic. Siora no , voggio un per de scarpini . 

iHnig. 1 scarpini, la camisa netta, e ei tabarro da festa, 

• ilo paura de si mi, che sia ver quel che me xe sta 
dito . 

Nic. Gissa ve xe sta dito? 

Marg. Gneule, gneote. * . ,t 

Nic. Via , cossa ve xe sta dito ? 

Marg. Eli putto caro, se no ghavérè giudizio... 

Nic. Cossa vorresti dir? 

Marg. Disè: cossa audeu a far in cale dell’oca X 
Nic. Mi in cale dell’ oca ! / 

Marg. Poverazzo ! Vardè, el vico rosso, 

Nic. Clii v' ha dito de cale dell’ oca f ' ' 

Marg. Ale xe sta dito . . • ' ' ' 

Nic. Siora mare sala gnente . • ' ” • «' 

Marg. Poveretto vu , se la '1 savesse. ' , ’ r- 

Nic. Vardè , vedè , no me tradi, no me sassinè. 
Marg. Cossa audeu a far da quela ? ’ ’ ' ’ 

Nic. Mi t gnente . 

Marg. Ob fio caro , in quela casa no se ghe va per 
gnente. La coguosso quela puta. Ma no stimo la pu> 
ta , stimo la mare. La xc un boccon de mare! £ la 
ghaveva altre tre 6e , e co la so polegana la se te 
ha destrigae. Novorave, che a vu la ve pelasse la 
quarta . *• 

Nic. Ob a mi no gh’ è pericolo . 

Marg. Oh si, se’ furbo . ( con ironia') • ' • 

Nic. Credeu , che sia un pampalugo . 

Marg. 1 ghe 1’ ha fata , fio mio, a de la zente , che ‘ 
ve poi meuar a scuola vu, e diete dela vostra sorte. 

/ 
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Hìc. Co<sa volea,,che i me fa zza ?, „ 1: 

Afarg. I ve la farà sposar. • , ■ 

Nic. Oli giusto! {maravigliandosi) 

Marg. Varè, che casi! .. 

Nic. No la torave gnatica ... . 

Marg. Gnauca., se i v§ dasse una bona dota, 

Nic. No la ghe n’ ha uiiga dota. 

Marg, A mi me la contèa 

Nic. E no la xe guaaca tanto bela. 

Marg. Oh no $e poi mo gnanca , dir, che la sia bruta. 
Nic. Nx> , no digo che la sia bruta. 

Marg. La gha un Iwl sesto 

Nic. Oh si po , la glia un belissinio sesto. 

Marg. £ la parla pulito. 

Nic. Oe diana, co la parla , la me fa restar iocaatà. 
Mar. La gha el so mento . ^ 

Nia. Si, che i^,diga quel che 1 voi , la xe una puta, 
che gha del merito . 

Marg. Oe> coqipare ; v’ ho ti'rà zo polito mi . 

Nic. Cussa 1 m’ aveu tira zoso ? de cossa 1 
Marg. JDe gneiite. (con ironia) 

Nic. Me le uua rabbia ... ^ 

Marg. illa 00 vegli! rosso . ^ 

Nic. Vegno rosso seguro , vegno rosso. Me fè rabbia. 

No volè , che vegua rosso ì . ^ 

Marg. Per cossa ghe andeu da quela putaf 
JVic,. Per compagnia ghe vago. 

Marg. Per co'mpaguia de chi f 

Nic. Vedeu? Bisogna, che sappiè, che sior Gaspero 
Latughetta. . . el cognossè sior ^Gaspero Laiughetta ? 
Marg. Si , lo cognosso . 

Nic. Vedeu ? sior Gaspero el xe uno che pratica , 
che cognossè, el m’ ha mena elo. Dareste , mi I fi. 
gureve . Gnanca per insouio. 
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• G'^sp^ro, e lo so portar, e' lo veggio portar, t se 
parleiè , cospelo, cospelo, cospelo . . . 

Mar^, Bravo I (con ironia) ' '• 

iVtc. No me volè dar sio ducato I > 

Mur". No ve voi dar gueole. (in collera ) 

A^c- Sieu maledeta vu , e etri ve calza, (parte) 

SCENA V. 

MjRGAn iTi sola. 

IVtaledetto ti, e chi le imbocca . Se poi dar , che 
giandussa; el se arleva un. bel fior de virtù, chela 
vaga là la pattoua, che la gha un bel fio. Poverae* 
za, la sti'ussia, la rauca per i so fioi , e po , tolè 
suso , la se arleva sta bela zoggia . Ma i puti co i 
se sa zolar le braghesse, i va fora de casa, i pra> 
tica , i sente, i fa , e i dise , e correglie drio . Oh 
quante che se meggio aver dele pute ?. . . xela qua 
per diana. Mo so, se ghe l’abbia da dir; se parlo 
uo vorave far mal ; se taso, no vorave far pezo. ' 

SCENA IV. 

) , • r 

BauBaìa, e detta. 

Barb. ia, tossa steli qda co uua man sora 1* altra? 

De là uo ave guàncora forbio . 

Marg. Vago, vago ; ma ghe volevo dir uua rossa. 
Bnrb. Via , disernela . ( siede do/ era Giacomina. e 
lavora nei maneghetti) 

Marg. Xelo aodà via , sior Nicoletlo f 

Barb. No, el se de là, che el se veste. So sorela 
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r agiata. Poverazza, che ghe fazza quattro . ponti > in 
sti mancghetti . 

Marg. Eli , eia almanco no la perde tempo. 

Barb. Imparè.'no je sta de bando. Via, cossa me vo- 
levi dir? V 

Marg. Eh ghe lo dirò, ghe tempo. La lassa , che fe- 
nissa de destrigar. (No vorave, che el diavolo tasse, 
che quela peste de puto vegnisse a ascoltar .) 

Rarh. Se la xe cossa de premura, diseia . 

Margx Ghe dirò . . . l’aspetta , che varda . . . 

Barb. I balte ... \ 

Marg. Oh si dasseno , i batte : vago a veder chi c; 
gl>e dirò, po ghe dirè . (Manco mal , gh’ ho gusto.) 
( parte ) 

SCENA VII. 

BjBBABJ, poi MaBGìB ITÀ. 

Barb. IN^o vorave, che custia me domandasse la so 
licenzia , o che la se maridasse , che qualchedun la 
metesse suso, per aver qualciie do ducati all’ano 
de più. Mi no posso veder pezo quanto aver da 
muar , e vederme- in casa ogni letzo di musi novi . 
Questa no la xe una cima de dona , ma almanco 
quel che la fa , la la volentiera . E quel che tue 
piase , la xe zoveue , ma no, la xe luoroselia • Gho 
quel puto, che el xe una pua poverazzo, e se ghe 
fusse una luassera liaruita , la me lo poderave pre- 
cipitar . Cara la mia zoggia, el xe innocente co fa 
una colomba . bieslu benedetto . Lassa , lassa , fio 
mio , che se lo mare vive, la farà tanto , che no la 
le lasserà senza un tocco de pan. 

Marg. Sala chi xe? 
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Jìnrb. Cln ? 

Marg, Sior’ Agnese . 

Bnrb. Ghaveu tirà F > ' 

Ifarg. Sfora sj . 

Barb. Ben; che la resta lervùla. Toh’, Iole, porteghe 
de là sii maaeghelti a mia fìa ; diseghe che no la 
vegua, se no la chiamo . 

Marg. Perchè no vorla , che sior’ Agnese la v eda? 
Barb. No slè a cercar altro; a va no v’ho da render* 
sti conti . 

Marg. Via , via , la me compatissa . 

Barb. Xelo andà via Nicolelto . 

Marg, Siora si / 

B’trb. E1 sarà and!) da so santolo. 

Marg. Eh fiora fi, da so santola .'con ironia, e ca- 
ricata ) 

Barb. Santola F So santolo no ae miga maridà . 
Marg. Eh, lo so. 

Barb. Cossa diseu donca F 
Marg. La me xe scampada . 

Barb. Oh no me ste a metter pulesi in testa. 

Marg. Oh giusto ! Vela qua sior’ Agnese 
Barb. Se savè qualcossa, parie. 

Marg. No dasseno , gnente . ^Per adesso no ghe veg- 
gio dar sto iravaggio , ) (^parte^) 


SCENA Vili. 


Ba RSaBA , poi Ag .y'ESE . 

Barb. 5^te strambe le parla , e no le sa quel che 
le se diga. La m’aveva fatto vegnìr cl raldo . Ma 
nogh'è pericolo. So chi el xc Nicoletto. 

Agrtc. Padrona, sfora Barbara. . . 
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Barh. Certo che a «io «on do no sta ben chi no xe 
contènti . Per mi ghe zuro , me contento de lutto . 
Me stè sul cuor stt do povere creature . Una puta 
da maridar, e un pitto, che (no faezo per dir/ ma 
cl xe lina perla , Xe un pezzo. Che no la lo vede 
mio fio ? 

Cnssa «arè? Tre, o quattro zorui . 

Barf'. Cossa diseia, che hon sesto de puto f 
jégne. S\ , dasseno , el par un zenlilomeueto . 

Barb. E hon , sala ; boa , che ghe prometto mi , che 
de gitela bontà se ghe ne trova [lochi . S't lien ; al 
dt d’ancuo aridelo a trovar nn putto de dÌ6doll*an>, 
•he staga sotto ubbidienza, die vegna a casa a bo- 
nora, che no gh’ abbia pratiche , che no vaga in nis- 
sun liogo senza doraandarme licenza, che se contcìi- - 
ta de star senza un bezzo in scarsella . Lii ho beve 
un caffè , se mi no ghel pago , lu no va mai a un 
teatro, se noi vien con mi , una volta t’ano* noi 
sa zogar; noi cognosse gnanca le carte. £ s'i sala? 
NO la creda rniga , che el sia un a loco . El gli’ ha 
una testa , che el so maestro no ghaveva altro che 
dir. El xe stà principe, ri xe sth impcrador. Siora s'i. 
jégne, Cossa fala conto de Targhe far a sto puto? 
Barb. Gite dirò, se ghavesse del modo, lo voria far'’ 
far PavVorato; ma ghe voi delle spese, ghe voi del ' 
tempo, e p:ti xo lami, che tutti me descooseggi a , 
Ho pensà una de ste do per adesso, o sollofatioi', 
o in mezzà d’ un me rea ni e . 

Àgile. Saravelo boa per fattor ? ' 

Barb. De diana ! Cossa diseia? Se la lo vedesse a far 
conti. Lu in tun momento xe capace de far uu con» 
to, che qualchedun no la farave in tre oié. 

/fgne. Ma no basta miga saver far conti . 

Burb. Oh, siora s'i j per comprar, per vender per- 
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ordetiar el xe un oracolol In casa mia, poveretta mi, 
se noi' ghavesse elo. La me scuode, iu và , la ve- 
de, lu fa tutto . Co gfae digo tutto ; tutto . 

j4gne. Gho gusto dasseuo. No ghe mancherii qualclic 
boli incontro . 

Barò. La diga, sior’ Agnese , ghala fattor eia ? 

Agne. Sfora si; gito queio, clic serviva el mio pove- 
ro ma rio . £1 me 1’ ha raccoinandìi , e no l o posso 
licenziar . Daresto in verità , sioia Barbara, lo^lo- 
ravc mi quel puto . 

Barb. La io toga per sottofattor . 

Agite. Magari. Ma el fattor , vedela, el glia so fio con 
elo, no ghe xe caso. 

Barb. De diana, son ben sforUiiiada. 

Agne. La lassa, che vedremo de trovar qualcossa. La 
lo manda da mi sior Nicoletto. La ghe diga , che 
el me vegna a trovar . 

Barb. Siora si, da eia lo lasserò vegitir volentiera . 

Agns. Xe peccà, die uii puto de quela sorte no ghab- 
bia del ben . 

Barb. El xe zovene; vegoirà la soa. 

Agne. Quanti ani gh’ alo ? 

Barb. Disdutt’ani feriii ai dodese del mese passà. 

Agne. Giusto i ani, che in’ ho uiarid h mi . 

Barb. Vardè co presto, che la xe reslada vcdoa. 

Ague. Ma ! cossa diseia ! glie voi pazienza . 

Barb. La se tornerà a maridar . 

Agne. Chi sa? poi esser anca de si. Ma se stenta tanto 
a trovar de sta r ben . 

Barb. Eia, vedela, tra quel che l.*! gh’ aveva, e quel 
che gha lassà so mario , la stà da regina , c no la 
conseggfo , se la se torii.i a maridar, a cercar gran- 
dezze de più de quel che la gha. Basleravc, chela 
trovasse uno, che gh’ avesse voggia de far beo, che 
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Bor ghe magoasse el soo, e che ghe volesse ben. Sora 
tulio, che ghe volesse ben , e poder dir, son patrona 
mi , uo depeudo oè da madona nè da missier ; mio 
mario conosse la so fortuna da mi , e goderselo in 
santa pase , e no cercar Maria per Ravena. Si anca 
dasseno, che > se fusse in eia, farave cusi . 
jigne. Bisognerave ,’ che trovasse uno, che vegnis.se a 
star in casa con mi . 

Barò. Oh la ghe ne trovai*!) de quei pochi . 
jigne. Bisugnerave , che noi gavesse nè pare ilè mare. 
Barb. Per cossa ì Mi, vedela, se a mio fio ghe capitas* 
se una de ste fortune , ghe lo daria a man L-ìsada. 
Ghe voggio ben, ma giiaiiQa per questo uo glie im- 
pedirave de andar in rasa de so muggier. Oh siora 
• no; .siora no; magari ghe capitassela . 
jigne. Co.'Sa te de siora Giacomìnaf cossa fala^ stala ben? 
Barò. Oh siora si , sta ben , la la vcderìi. (Oh la in* 
va fora de carizada . ) 

jigne. Se podeiave darghe un baso in scampar? (s* alza) 
Barò. Voila andar via ? ghala tanta pressa ? 
jigne. fii.sogna die vaga, perchè gho la donna co mi, 
e a casa xe ancora da far i letti, da scoar, da far 
tutto . 

Barb. Che la manda a casa la donna , e che la resta 
un pochetto con mi . Via, cara eia, la se cava anso. 
jigne. Chi vorla po , che me compagna f 
Barb. La compagnerà mio fio. El xe un ometto, sala. 

El xe el mio cavai ier servente. 

/igne. Ghe xelo sior Nicohlto ? 

Barb. No poi far , che el veglia . El xe andli da so 
sior santolo . ‘ ' 

/igne. Da so sior santolo ? ' 

Barb. Sior.i si ; da mio compare Ventura . ‘ 
jigne. La diga, cara siora Barbara, la coinpatissa h 
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curiosili ; «to sior santolo glialo pule in casa f 
Barb. Uh no, la veda. Mio compare Ventura no xe ma« 
ri là , noi gh’ ha sorele, noi gb’ ha nissun. Oh, se la 
savesse, che omo che el xe ! Le donne noi le poi 
nè veder nè sentir; el xe un omo da ben, che fa 
dele carità, e Nicoletto po, Nicolelto', per farse vo> 
ler ben, no ghe xe altreuanio. die miguoguuie, cbe 
el ghe fai cosse in verità da magnarlo, da magnarlo, 
in verità da magnarlo . ( con trasporlo di Interezza } 
^gne. ( Poi esser, che no sia vero quel, che me xe sta 
dito . ) 

Barb. Per cossa m’ ala domandà, se ghe se patte da sior 
Ventura . 

Agno. Gneote, cosi; me xe vegnù sto pensier. 

Barb. (Per diana, che gho bona speranza.) (Ja se 
eonsolandosi ) 

Jgne. Vaio io altri lioghi sior Nicoletto t i 

Barb, Uh mai . Noi va mai in nissun logo . ' 

Agne. Xela segura ì 

Barb. Son sicurissima. Noi fa un passo , senza che mi 
io sappia . 

Agne. Vardè, quando cbedise, cbe gbe xe dele male 
lengue . 

Barb. Oh poveretta mil ali dito qualcossa de mìo fio? 
Agne. Gicra stà dito, cbe el gh’ aveva uua pratica, cbe 
l’andava da una puta,. < 

Barb. Dovei Quando! Chi l’ ha dito’ (con amielà) 
Agne. No so po guente ptih de cusi . 

Barb. Oh care le mie raise I £lo putcl elo pratiche? 
he la savesse, sior Agnese! Se la savesse , cassa che 
1’ è inhbcenle. No sa gneiitc, sala; gneute a sto mon- 
do: niM glie dirò altro, cbe 1’ altro zorno 1’ ha dito, 
cbe el voleva sposar so sorela. Ghe diseia ìnnoceu- 
za a quesu ? , 
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Agne. S'i , s\ I Ja xe ioaocenza, ma la xe uoa voggia 
de maridarse . 

Bari. Baroni, sior' Agnese , baroni; i se inventa, per 
tar del mal ala povera zenle . 1 vede , che »to poto 
xe de bon sesto , i sa che sior' Agnese nie voi bea 
N a mi, e no ghe voi mal goaiica a eio , che eia xe 
vedoa , che lu xe da maridar. Tolè suso, i motte 
mal , per paura che un zumo. . . me capp:saeia ( 
Agne. In verità la tue la da rider. >(rtVe compiacendoti) 
Suri. Cara eia, la se cava zoso . 

Agne. Via, no voggio descontentarla, 

Bari. La vegna qua; la lassa far a mi. Vardè che 
tocco ! roo vardè che ciera! Oh se me toccasse una 
uiora cussi, mio fio el podere ve ben dir d’ esser nassa 
cola camisetta . ( spogliandola ) 

Agne. Vago a diighe a U dona , che la vaga a casa. 
Barò. La la chiama . . ' 

Agne. No no , gh’ ho dir una cossa ; con grazia . 
Barò. La senta , la ghe vaga a iar una boria a mia Ga. 
Agne. Dove xela l 
Barò. In tela so' camera . 

Agne. No votavo cbe la disesse , che me fogo troppa 
libertà . 

Barò. Ste coese - la dise f- no xela patrona de crrsa? iVo 
sala , che tutti ghe volemo beat Tati salai Tati ; ma 
tuli , me capissela f ^ ' ‘ > •' * 

Agne. Alo che morbin che 'la gha . 

Barò. Siesta benedetta I (le dà un bacio ) 

Agne. Mu la xe una gran bona dona! aio la me fa de 
le gran finezze ! chi sa , no se poi saver . ( parte ) 
Botò. Ub caro el mio Nicoleiio 1 Se la me riuscisse, 
bealo li, fio mio. Da mi no mancherà ccrio,^e ne 
gb’ ho nissuu scrupolo al móndo . La xe ricca , la 
xe sola , la xe zuvene , la xe bona . Mio fio xe un 
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puto, che bisogna che el ghe piasa' per fnrea. Anca 
a do la glie piaserà . Basta che ghe lo diga' mi, 
la glie piaserà. E po noi sa gnenle, no l’ha fato’ 
mai Tamor. Xe, che sarò intrigada a darghe ' da 
in(eadere cossa che ze sto amor . O care le mie vi- 
sreie j non vedo l’ ora , me bate el cuor. Xelo qukt 
Xelo elo f Oh no, xe la dona de -sior’ Agnese , che 
va via. Vorave che el vegnisse; no gb’ho ben, 
no gh' ho jeqnie . Oh amor de mare , ti xe molto 
graudo ! (^parle) 

• . Il . 

.1 SCENA IX. 

‘ * 

I Camera in casa di Lodovica. ■■ 


Lodov icé , e DAnietA. 

Dan. Sbaghio ben conzada cussi, siora mare? 

Lod. SI , fia mia , ti. sta pulito . . < 

Dan. Sio garofolo me làlo ben f - ’ ' 1 

Lod. Chi te 1’ ha mandò quel garofolo T " , 
Dan. Chi vorla , che me l’abbia mandò? 

Lod. Xelo fresco t • ■ • 

Dan. Oh giusto fresco ! uo la vede,' che >el xe de' 
quei de Vicenza ? 

Lod. Vardè , vede , el par tagià adesso zo da la pian- 
ta . Credeva, che te 1’ avesse, uiaudà siur> Gaspero . 
Dan, Oh a sior Gaspero da uu pezzo in qua no ghe 
casca più gtieuie . ' >. 

Lod. Me par anca a mi, che el se sia uo pociteio sfre- 
dio . . . 

Dan. Oh assae. , i ^ 

Lod. Credislu , che el se voggia cav ar ? 
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Dan. Se el se voi cavar, che el se cava, mi no vlo 
" legno . • 

Lod. Dopo che vieu per casa sior Nicolelto, sior Ga-* 
spero no xe più quelo , fìa mia . - , 

Dan. Cossa in’ imporla a mi ! £i l’ha roenk eio.iu\ 
casa . El doveva lassar star de menarlo . • > \ 

Lod. Che bisogno mo ghe giera, che li ghe fassi ian-> 
le finezze ? j. , r 

Dan. Vardè, vede; no me l’a Ja diio eia ,,che glie Taz- 
za de le finezze ? > \ 

Lod. Siora s'r, ma no tante. ... 

Dan. Le finezze no le se misura col brazzolar. , 

Lod. Sior Gaspero a bou conto el gh’ aveva bona io*, 

tenzioD . - . , <j ,. Vi 

Dan. E sior Nicolelto no xelo da maridar f,;y. 

Lod. Si , fia mia , ma ho paura , che el si^ tuoiiu 
giazzà . 

Dan. Mi vedo, che el xe puio ci vii , che el xe ben \ 

veslio; per cossa alo da esser giazzh ? . , 

Lod. dialo mai un bezzo in scarsela T Dopo che el 
vien qua, alo mai diio de pagarme un cptiè ( me 
portelo mai quattro buzzolai ^ . v- •* / \ 

Dan. Noi se deve ossar poverazzo ? , 

Lod. Vardè, vede. No ghe Poggio dito mi tante volle 
che beverave un calie ? alo mai aperto la boccia a 
dir , se la comanda 1 \ 

Dan. Mi vedela, ste cosse no le me piase. Sto domai); p 
dar no lo posso soffrir. . 

Lod. Gnanca mi no ine piase de domandar. Ma, per- , 
che no lo fa senza che el se diga ? Senza caffè mi , 
no posso star, e sto traerello me despiase a spen- 
derlo qualche volta. ; 

Dan. Gran vizio che la gha , de voler ogni inattma. 
el tailè . 


Digilized by Google 



i6o LA BUONA MADRE 

Loci. VaHè, che casi! Xcla la rovina de froja! 

Dun. Mi no voggio. die la domanda gtieule a nissun. 
l.od: O Oli no voggio cale per casa mia . 

Dan. Mi no chiamo nissun . 

Ijod. E no vegnirk nissun . ' « 

Dan. Che travaggi che ghaverò 1 
Lod. E faressi meggio a laorar . 

Dan. La me ne daga , che laorerò . 

Lod. I batte. 

Dan. Che i batta . 

Lod. Andè a veder chi è. 

Dan. Mi no , la veda . 

Lod. Per costa no volen andar ? 

Dan. Perchè se xe qualchedun, mi no voggio tirar, e 
no voggio far malegrarie . ' 

Lod. Frascona . (incamminandosi ) 

Dan. La gh’ ha rason . 

Lod. Anderò mi , aiiderò mi , a veder . 

Dan. S\ , la vaga . 

Lod. Se fusse almanco qualcun da mandar a tor un 
caffè, (parte) 

Dan. Sì, SI , che la diga , che la gh’ ha bon dir. La 
gha rason, che no son una de qnele , da resto. .. 
no voi dir gnente. Se parlo, me taggio el naso , e 
me ìnsangiieno la bocca. 

Lod. El xe qua , siora , la sarà contenta . 

Dan. 'Chi xe ? 

Lod. Sior NIcolelfo. 

Dan Ghala tiri ? 

T.od. Siprà si . 

Dan. Chi gh’ha dito', che la ghe tira f 
Lod. (^’ho tiri per non far male grazie , (con c<s- 
ricatura') 

/ 

y 
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Dan. Mi mo , vedela , son capace de andarme a aerar 
in te la mia camera . 

Lod. Via , uo te scene , ^te qua, ste co se diè, e traft- 
tè come va tratti» . 

Dan. ( Oh co |)«la , che la xe . ) ( ridendo da se ) 
Lod. Ti ridi ,• ah ? 

Qnn. No vorla ? 

Lod. Vìa , via , ridi, sta aliegra , che qualcossa sarà. 

SCENA X. 

Ni oolSTTo , e dette 

Nic. atrofie , patrona , siora Daniela . 

’Dan. Patron , sior Nicoletto . 

I.od. Sioria , fio mio . - , 

Nic. Siora Lodovica, patrona. , , 

Lodé~ V’aveu sentio,a husioar in te le reccbie? 

JVtc. Quando ? 

Lod. iZa un poco. ■ . 

Nic. Dasseno , me minzonavele ì 

Lod. Xè tanto che paclenio de. vu , nè vero , fia ? 

( a Daniela ) . ... > , , 

Dan. Oh siora sV, xe vero. 

Nic. Songio vegiìù a hon ora? [toccandosi colla ma- 
no un nastro , che fin^e essere dell’ orologio ) 

Dan. Oh no tanto gnanca . ^ 

Lod. Xe tanto , che ve aspettemo . 

Nic. Che ora xp ^ ’ 

Dan. Mi credo , che sarà disdott’ore. 

Lod.' ììo paura ^ che le sarà dtbollo disnove. 

Nic. Ho vardà 7,a iin poco , no le giera alt|^ che dis- 
dotto c un quarto. (_come sopra') '. 

Tarn. XX r. ' ' ' " ‘il 
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ImU. Oe , costa ditiu, Dauiela ? £1 gli’ ha cl rclogio 
sior Nicolèllo. ! 

Dilli Biavo, bravo, me oe cootolo . 
fy>d. Lassè veder mo . (a Nicplelto') 

Ni\- . Oh cotta serve ì uua bagalcia . 

D(in. L’alo compràj 

Aie, Siora si . _ 

< ^ ^ 

Loti. Quanto gliaveu dà 1 j i * i 

Aie. Oh poco, 1’ ho avu de foravia, 

Lod. Ma pur quanto gbavcu dà ^ 

Nie. Poco , ghe digo , trenta zeccliin! . 

Lnd Poco, ghe diiè ? Xel«.,d oro T 
Aie. Siora si , d’ oro . 

Lod, Caro va , lasseoielo veder . - 
Aie. Costa vorla veder? no l’ha inai visto relogi f 
tossa vorla , che regna qua a far mostra de una 
sirazraria d’un relogio . 

Dan. Via , che boi vaga in colera, co noi voi, che 
el lassa star? 

Lud. (Mi ghe tconieto mi, che a quela cordela gh’ ha 
tacrà una inedaggia . ) 

Aie. Xe un petto , che la te icvada f 
Dan. Oh sarà debotto do ore. 

Aie. Sia maligiiaczo, voleva veguir avanti, e non ho 
podrslo . 

Lod. Aveu mareudà a' casa ? ’ 

ffic. Siora ti . 

Lod. Dovevi vegnir qua a mareodar . 

Aie. Ilo bevala cioccolata coQ sie paudoii , e quattro ' 
pani de Spagna . 

Lod. E a mi m' aveu porlà gnenle ? 

Aie- Sia^malignaito , voleva vegoir qua a boooia, vo- 
leva elle maieudeisimo iiisieuie, ma ho aspmu ei 
V?lor, e el in’ lia fato star 6u adesso. 
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Dnn. falò qualche costa da' novo ? 
lUc." Siora si, me fazzo un abito de pano,6n fìn , 
che se soppia via; co^ i so boUoni d’arzpiUo, che 
i luse, che i par diamanti; e mia caniisiola de gan- 
■ vo snperbonazza , guarnia con quattro dea dfe gaiou. 
Dw. Oh da quando in qua se gu irnissele le caniisiole 
de ganzo f 

Nic. Moda , moda , Parts moda , Paria . 

LoJ. Disè , sior Nìcoletio, seu giieute boinbardier 1 
Nic. Per cossa bociibardier I 
l.od. Sbareu gnente! 

JN'tV. Vare vede , chi credela che siaf qualche scalza* 
can ? Son paron mi , sala , e le mie intrae me le 
niariizo mi , e gho domile ducati d’ in trada , e mia 
siora mare la gha sedeseniila ducati de dota ; m a 
mi , co me niarido , no veggio dota; mi no gho bi* 
sogno de dota, veggio una pula, che me piasa, che 
me voggia ben, no cerco altro. 

Dan. Oh che caro siur Nìcnlelto ! 
iVic- Oli siestu benedetta . (viso/ toccar la mano a 
Danirla ) 

Lod. Ue oe, patron , come la magneiaio? (sgridan- 
' dolo ) 

Nic. Oh bi'Oedeila sta nona 1 (^a finezze a Lodm’ica, 
volendo prenderla per mano) 

Lod. 'Pegni le man a casa , ve digo . , 

Nie. Stamattina propriamente me sento in gringola . 
Lod, So anca mi , die ve sentire io gringola., Gbavè 
el còrpo pien de cioccolata, debuzzolai Nu altiv, 
poverazze , no ave tuo bevù el caffè • 

Nir. Detratto xe ora dedisnar. . 

iMd. Debotto? se xe disdoltore, e un qoartit. 

Nic. Oh giusto t ( mottra di guardare l* orologioin 
disparte ) >, ■ ; 
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Lod. (^procura di vederlo) 

Nic. Via , ala visto ì ' ‘ 

Lod. Mi non ho visto gnente . ' ' 

JVìc. Xe dienove ore sonae . . ■ - • 

Lod. De diana ! noi se poi veder quel rélogio . Gha- 
lo paura', che ghe lo tnagnemo ? ‘ 

Kic. Xe disnove ore sonae, cossa vorla veder altro? 

Xe disnove ore sonae. ’ 

Dan. (Mo che dona ! la me fa una rabia I ) 

Nir. Gbala relogio eia , siora Daniela ? ' 

Dan. Mi no . 

Nic Vorla, che ghé ne paga uno ? 

Q,in. Oh le pute no porta relogi . 

Me. Ghe lo darò co la se marìderk . 

Dnn. Co me mariderò , me lo paglierk mio’mai'lo. 
JVic. So mario ? Chi saralo mo so mario ? 

Dan. Mi no so, la veda, (co/i tenerezza affettala ) 
Mc- Lo ghala in cantier so mario? 

Dnn. Oh el gha bon tempo lu , sior Nicoletto ! 
file. Ah! (/e tira ulta stoccata colla mano) 

, Dnn. Cossa falò ? 

JVir. Ghcegio fatto paura ? 

Lod. Gran moibiii che ghavè. 

Nìc. Ah! sono in gringola . (a Lodovica) " 

Lod. Oh so ben mi , cossa che ghe voria a farve pas- 
sar el morbin . 

iVi c. Cossa ? ■ ' ' 

Lod. Unanovizza. ' 

Nie. Oh benedetta sta nona! [ahb 'a celando Lodovica') 
Lod. Mo via, lassemo st^r . 

Nic. Mo despia se , che bisogna che vaga via . 

Dnn. Cns'i presto * 

Nic. Gho un interesse. Bisogna che voga a Rialto, a 
scuoder una paitia de sette , o otto cento ducali . 


't 
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^ ' Lod. Andè, scDodeia , e po vegQi.qua. 

iVif. Siora si, sc> vediemo . , . i 

f . * ^ 

Dan. Arecotiieve de fui . 
iWc. Caro quel muso! 

Lud. Vegm presto . 

iVfc. Cara lamia ath. aoaa,\ ( vuol .tAbracciarla ) 
Lod. Via, insolente, (si dijaide) 

Nic. Siesta benedetta! (^cume^ sopra, e^gli cascala 
mezza camicia ) 

Lod. Lasseme star; vardè, die perdè el maucgotto . 
Nic. Sia maledetto sti inanegoui . Patrone. ( parte) 
Lod. Oe , el gh’ Iia mezza camisa . 

Dan. Cossa importa? el gha.ben i abili galonai . 
Lod. E se le fusse tutte pancbianef 
Dan. Ebben/mag aeralo ciò? itiagiierò anca mi. (parte^ 
Lod- Sì ben, cuor coiUcuto , c schiavina in spala . 

riHE dell’atto trimo. 
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ATTOSECONDO 


SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Barbara . 

» 

Bakbaj^a, Agnkss,, e G ijcoui sa . 

Barb. A-iiemo, anemo, via, desóietté el laorier, fe- 
glie corn[>agi)ia n sior’’ Agnese . CÀ» 8 sa voleu clic la 
diga ? Che la xe vegnua qua a itnuiofirse ? Giu- 
comina ) ' -, 

Agne. Oh per mi no la ghabbia nitsun riguardo. Co 
800 a casa , gnanca mi no son de quelle che staga 
de bando .. 

Cine. Cara eia, la, me lassa dar do altri ponti.. La 
varda , a feiiir sto matiegheUo uo me inauca altro 
che mezr.J quarta . 

Agnu. Si , fìa’ mia, la lo finissa . 

Barb. Poverazza la se vorave lor una traversa d’ in- 
diana . ' 

Agite. Dasscno ? 

Ciac. Ma fina la voggio . 

Barb. Oh fia mia, se ti la voi fiua , bisogna che ti 
lauri un pezzetto . 

Agne. Cara siora Barbara, se non fosse per fa rghe tor- 
to, me torave una libertà. 

fìurh. De cossa, siot ’ Ag.icse ? ' 

Agne. La lo riceva per buon cuor, sala, per bona ami- 
cizia , no mai per farglie affrioito. 
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Barò Mo via, cara eia , co mi no ghe xe bùogoo de 
sie e^preasihn * l ' ' • « 

</Ìgne. Se la se contentasse , se la se Jeguaise» ghe la 
vorave pgnr mi una traverda a sta puta . 

Gtac. Oh gusto! perchè mo ciaf (me, vieo le bri- 
siole sul viso.) 

Barb. Cara sior’ Agnese, no xe miga de dover, cba la' , 
toga eia sto incomodo . ’’ 

Agnr. die incomodo xelo ? De diana ! Se la se degna 
de rolla. Io ricevo mi per' uria finezza. 

Bnrh. Cnssa diseu , Giacoiuina? ‘ 

Gine. Cossa vorla , che diga? (st asciuga gli occhi 
' pi ang\-ndo') ’ 

Àgne. òh poveretta mi ! l’ lioggio morlificida f Cara 
eia , ghe domando perdori . , 

Barb. Cara sior* Agnese , la conipatissa , Si ben die 
la xe zovene , come elite la vede , qualche volta , 
poverazza . la se recorda, che la xe nata ben, e thè 
le desgrazie del so povero pare n’ha ridotto in sto 
statò ‘y no la gha gnancora tanto giudizio che basta 
^r distinguer, che da una buona amiga nos’aveioo 
da vergognar . Certo che Se contenteuio de magnar 
pan e 'polenta, piullòslo che 'far de quete Gguic, 
che no xe da far, e in casa mia Oo ghe vieti iiis- 
snn, piuloslo morlria dal dcsiisio. Ma co sior’ Vguc- 
se f tanto come se iu fosse una mia sorela . Si, ila 
mia , lassa che la te paga ; rìngràziela del so bua 
àmòr , no te vergognar . Peichè , sasla , vita mia ? 
Tanto xe mal el domandar con ardir, qnanto el re* 
cusar per superbia . " ’ 

Agnc. In verità, siora Barbara, che debotto la me fa 
pianzer anca mi . * , 

Barb. Cnsi tenera la xe de cnot? 
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jffitut. |0!i po, dasseno »on amorosa , che an fata» ' 
per dir, ma de cuor no ghe la cedo a nissuo . 

Barò. Anca au altre, la veda. lu verità dassenosetno 
proprio de bone visiere; e mio fio , poveretto, uol 
poi vader a far iusolenze a una mosca. £1 xe ioi> 
pusià de zuccaro, noi gba fiel Jn corpo: e si sala, 
col xe de voggia , el xe el più caro mattarelo d^i 
mondo . De diana! se el fusse io altro stato, para* 
rave proprio, che sior’ Agnese fusse fatta per elo. 
Àgn. Tanto el sta a veguir a casa? * , 

Bnrh. Bisogna, che so santolo 1’ abbià menà cou do. 

CI xo proprio innauiork in quel poto . 

Agli. La diga, vorla che niaodemo a^ veder de sta 
traversa ? 

Ba rb. Quel che la comanda . . , 

j4giie. Come la voravela, siora Giacomiua? Via, cossa 
»erve ? no la se vergogna , la lo diga . 

Barò. Via, parlè , che ve dago licenza . 

Ciac. Vorave de quele bde, coi fiori sguardi . 

Agne. No le se asa, più, sala, eoi fiori sguardi , 

Ginc. Oh u’ importa ; a ini i nae piase . ■ 

Aga. V orla che mandemo a chiamar el merzer, else 
ie se poderà soddisiar ? 

Giac. Poderno inaodar da sior Rocco . 

Barb. El xe quelo, sala, che ghe dà da laorar. Quei 
' rnaiieghetti la li fa per elo. Ma el ghe da tanto poco! 
Giac. No vadagno gnanca s.ie soldi al zonio . 

Agno. SiO' sior Rocco xelo quelo all’ insegna del granzo? 
Barb. Sioi-a si, giusto quelo,. 

Agile. Oh si', la xe una bottega, che gha de tutto. 

i\le serv '9 anca mi qualche volta da elo . 

Barb. Oh In pochi anni cl s’ ha lira suso pulito . 
Agnr. Q.ielo, vedela , siora Barbar. i, (la winu ino , ) 
quelo sarave un uegozieUo a proi^osiio per la so pula. 
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lìarh, Aniiè'de !à, fìa, diseghe a Margarita, chela va- 
ga al bulcori, che la chiama Spisima , e che la gite 
diga , che el porta qua de T iadiaaa de ‘‘do, o U;e 
sorte . . ^ 

Ciac. Siora sì, subito, (parte) 

SCENA IL ■ 

I • ‘ • 

‘ B akb jnA , e Agh Es K . 

Barb. . T J ho mandada via, sala perchè ? 

Aline. Oh l’ ha fato da dona . 

Barb. Per dirghe la verità, per parhirghe 'da amiga , 
su sto sior Rocco ghaveva anca mi i occhi adesso’; 
e anca elo , me par, me p.nr , che el ghe traga de 
occhio a la pula, si ben, sala, che col vien qua, 
ghe le demo curie, ma curie , e Giacomina uo la 
gh’ ha mai dito una mera porola, e se el ghe va da- 
rente per veder el laorier, co ghe dago uu’occhiada 
mi , el gh’ ha uua paura , die el trema . 

Agne. Oh , cara siora Barbara, no bisogna po esser 
tanto tanto ... . i 

^Bath. Oh cara fial Co i sa, che una pula xe poverc- 
ta , i se tot de le boueinan, e presto se fa, e presto 
se dise , e va fora la uomiua. e su le botteghe se 
parla . * 

Agne. Xe vero,' ma bisogna pensar anca aProodo de 
mandarla.'* ' ' ’ . 

Burb. La seuta, ghe digo la verità, come sefus 'e da- 
\anti al prencipe. Mi ho avu co’ m’ ho maridà qua- 
iro luile ducati de dola . Co xe morto el povero 

- mio ma rio. ho fato pagamento de dota , e soii * re- 
siada scoverla de domile ducati. 1 doiniU, che s’ ha 
podc^lo recuperar, i xe in zecca, e con quel poco 
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<le prò e con un pociieto rie diintsioria, cte m' ita 
iassà uo mio barba , e con pociu-to de laorier , se 
audemo, maniegaiado , come se poi. Se podesse le- 
gar mio fio , se sio povero poto se podesse tuaiUe- 
gnir , senza aver biseguo dè mi, i domile ducali mi 
glie li darave a la Ga . Ma la vede ben , iu aucuo , 
mi no posso tor al _ pillo, per dar a la pula . Ma 
gli' ho speranza , che el cielo 1’ agiulerà. £i xe lani- 
tu un buon puto , die gli’ ho Speranza cerio , che 
la fortuna lo assislerà. Costa diseia, sior. ^nese? me 
dala anca eia bone speranze f ^ ^ 

■^gne. Mi 81 , fia , ei cor me dise, die sior Nicoletto 
ha da far dele ibrtuuazze . - . 

Barò, Oh l che sia beuedeto el so cuor ! 

. SCENA m. ì 

GtACOMiNA, e detta , ^ 

Ciac. Siora mare, xe qua Nicoletlo. 
liarb. ^ Oh l’ho Leu da caro. Dove selof , 

Ciac. Gh’ ho lira adesso . 

Barb. Gbaven diin a Margarilaf 
Ciac. Siora si. Spasima uo glie giera , J’ha manda 
GianUussa . ^ ' 

■A^e. Che razza de ounii xeU quest j T 
^Barb. Zeute de campo iuta. Palazzi, che me fa 
qualche servizio , per no mandar la (loua a lorzioa. 
Dovp xelo^Ntcoleiio r u ' 

Giuc. L' anderà a desppggiat'se. 

, Barb. Avanli che el se dekpoggia, diseglie clie el ve« 
gna qua. 

,, Citte. Siora ti . . 
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Barb. E v«, a*petè dc'Jà, «he co vegairk siw Rocco, 
ve chiamerò . , , < ■ 

Cfam, Quel cb«. la comaoda . <( Ogni tanto < la ^iea 
fura dei dUcorai, che. «ai ouo lio da «ealir 
(parte ) 

SCENA IV. .. 


BjBBjìBJ, jimSBf poi NieOLETT o-, 

É . l. ‘ 

adesso perchè la maadela viai . • 

.B^rb. Perchè, ,vedela , co la.se qua , l’ascolta,' la se • 
ìucocalissa, e no la laora. > v • . 

Agne. De diaoal la la ùeii bassa dasscno . v, 

Barb. Velo qua , velo qua la mia zoggia. 

Atf. Pairoue . • , » 

>Agae Patrone, sior NjcoleUo , (Mo che bori sesto de 
P“^o !) . ' \ i 

Barb. Vegn) qua , mio sior baron , dove seu sta Ou 
adesso ì t • • . , V. • 4 


Nic. Da sioF ,«ialolo . - '. • > ’ 

Barb. iSciupre da sior santolo se stè f 

Nic. Sempre co so andò via de qua fio adesso 

Barbs Vissdé » che el* sa vero*, ve^. • 

Nic. La gilè domanda. * 

barb. (Oh no ghe pericolo, sala. (piano, m. 'Agnese) 
Agite. (Oh se vede-.) (piano Barbara) A ’ 'l 

Barb. Cossa falò sior compare ? \ • 

Nic. Si sta ben , el m’ ha dito die la icvertssa. 

5 <irb. Cossa falò de la so doggio'? < ■. ' 

Nic. La ghe xe passada ... 

Barb. Dasseno? gh’ ho ben a caro, che la ghe sia pas- 
sada . Caminelo pulitof t 

Nic. Pulito. (Oh quante busie , die ghe peto 1 ^ ^ 
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Barb. $en tla fora de '.casa coti elo? . i \ ' ■'h:- 

Nic. Siora si . 

Bari. .Via oonteghe a sior’ Agnese, dove che'se^stà<> 
Nic. Gessa ghe iioporta a sior Agnese de sa ver, dove 
che son stli J v 

/igne. Si , caro fio, ghaverò gusto anca mi de sentir. 

So che parie tanto pulito . Gmteme qualcossa . 

Nic. Seme stai in tanti ioghi', che no m’ arecordo. 
Barb. Mo via , qualcossa ,ve arecorderè . « 

Nic. Semo stai in piazza, e po semo andai de longo per 
la riva dei schiavooi, e avemo, volti zoso- per T ar- 
senal, e semo andai fina in barbarla dele tole. Do- 
po avemo lira zo per le fondamenu nove, e zo per 
cale de la testa, e «emo andai al fontego de tode- 
schi, e po fina in Canaraggio , e avemo passk tira- 
ghetto a riva de Biasio, semo andh a far un servi- 
zio a i tre ponti, e po per el ponte de Rialto semo 
andai a trovar un araigo io cale dele balotte. 
j4gne. Ih ih , avè fato tre mia de strada. 

Barò. Come baio fato mio compare a caminar tanto?. 
Nic. De diana, el camita, die malist«ite gbe posso te- 
gnir drio . J 

Barb. Mo bisogna ben, che d sta.^var\o pulito. E 
sala, l’ha abù una doggfa, che T ha tegnù do me- 
si inchiodi in turi letto, e no xe altro che otto tor- 
’ ni che el va fora de casa, (ad Agncté) 

Jgne. E la voi,* che V ab» lato-sto bocou de viazo? 

oh no poi star. ' ' 

Barb, Oh mio fio no dise busie. 

Nic. Mi busie ? no so gnanca de die color che le sia 

le busie . ' 

Barb. Povere to elo , se el disesse hpsie . 

Agite. Me compegneralo a casa , sior Nicoletlo ì 
Barb. Siora , volen Itera . ' 
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Agne. Noi xé «tracco ? ’ . s ... . 

Nìc. Oh mi stracco ! 

Barò. Oh » zoveni nò se stracca mai, fia' mia, e po 
' no la vede , che colosso che el ' xe ? * 

Agne.' Oh s‘i , el gli’ ha ben messi i so ani . 

Nic. La Tarda se son straco. Ah ah ah. salta, e 
balta ) ' ' 

Barb, Oh che tc siesta ! Cossa diseia co bravo che 
el xe ? ‘ • < 

Agne. I xe i so ani . , » . : 

' Nic. Ah ah . ( come sopra ) ' ' ‘ 

Barb. Oe , oe , cossa xe quele cordole? ( osserva nel 
luogo deir orotogià ) 

.Ific. Gnenie,' goeutc . (Sia matignazo , no m’ho re» 
cordh . ) ’ 

Barb. Ghastu el relogio ? • . ' 

Nic. Oh giunto ! V . . • . 

V Barb. Anca si , che sior santolo 1 ’ ha donà el relogio! 
A/C. Siora’ sì , 'me 1 ’ ha doo& sior santolo . 

Barb. Lassa veder mo . (st accosta a Nicoletta') 

Nic. Oh giusto ! 

Barb. Via , volemo veder quel rologio . 

Nic. Cossa vorla veder ? 

Barb. Auemo , no me fe andar in collera . 

Nic. ( La toga via , ia varda . ) ( mostra una chiave 
in segreto ) 

Barò. Anca de queste, «Tor paronzinf ^ 

Nic. ( Oh la me Tazza svergognar da sior’ Agnese . ) 
Agne. Coss’elof un relogio de plotnbo ? ’( /br/c ) 
Barb. Siora no j una chiave, (con sdegno) 

Agne. Oh siora sì , ghe n' ho visto dei altri . 

Barb. Coss’è sie- gàrgadure ? Cossa xe sle ambizioa ? 
No le voggio assolutamente ; iè che la sia la prima. 
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c rultini», m’ flvea r«pio ? (a PfieoleUoy Le ité 
cosse ila «oveni . ( piano ad danese ) * 

A fine, f Eh si . fpcdure . ) ( tf Barbara') 

Barò. Un zoruo , se ^liaverè giudizio, poderè auca vu 
comparir co fh i altri, e gliaveré el relogio, e gba> 
vere tutto el vostro bisogno . Nè vero , ttor’Agoese? 
A fine. Certo, se el vorà , se el reiiderii al sodb . ' 
Nic. Sungio caUivo adesso t- ' 

Batb. Sta cossa la m’ha despiasso . E do par ,bon, e 
no sta ben , e ve lo dige da mare, e ve ‘lo digo 
in fazza de una , che me poi ìnsegoar, o che ’gha* 
de r amor per la nostra casa . , 

Nic. Me vorla ben , sior’ Agnese ?• ■■ 

Agne. Sior s'i , ve ne voggio anca a vu , come a v«^_ 
sira siora madre , e a vostra soreia . 

Nìr. Ma più a mi perù . •< ‘ ' ' ' . . ’ 

Agne. Per cosse piò a vuf' < / ’ 

Nie. Cara eia , la diga de si . 

Agne. ( El gha le so bona omiizia per altro.) (piano 
a 'Barbara ) ' _ 

Barò. (Gnente, sala; noi sa goente.) (piano ad Agnese ) 

SCENA V. 

» 

G ìACOM 1 itÀ lavorando y e 'detti. 

Ciac, "jl^e «fila el marser. . 

Bajb. Che el vegna . ■ ; ; . 

Nic. Chi Télo f ' , 

Ciac. Sior Hocco . 

Nic. ( Per diana , no vorave che el disesse dei do 
fazoleili , die ho tolto m credenza.) Con grazia, (in 
allo di partire) Vago a lar an servizio . ' 
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/t^oe. Arrecordeve, che m’avè da «ìompagaar a casa, (<* 
^icol^Uo ) ' 

Nic. Siora s'i , vago, e vegeto, (ptf^e) 

SCENA VI. 

, /Iòsgst , Grjconf/nj , poi fiocco 
col Giovine che porta le merci . 

finti» Crossa diseia de quela frascarìa del relogto f 
( ad dffoese ) ’ ^ 

A^ne. Oh la xe una cossa da guente . 

Barb, Oh mi son guttia , la veda, sulila co fa l’og- 
gio . N« glie ne passo una , do ghe ne fazzo bona 
nissuna . E per questo el me tenie, e bo ghe peri- 
colo, che el me lassa un laiuiu , e posso Star 
co i mi occhi serai, e col se marider4 , chi ei ghe 
tocca, poderè dir, me tocca oro colà. Oro colà, 
sior’ Agnese, oro colà . * 

A^ne. (Oh bisogna die vaga via, perchè la me'oe 
dise tante , che .debotlo . debolto . . . ) * ' 

fiocc. Patrone . 

Barb. Sior Rocco . " ' - ' < 

A^ne Sior Rocco . _ 

fiocc. Patrona , siora Giacomina , patrona . ^ ' 

Giac. Patron . > 

fiocc. Ala i'enio i maiiegheUi ? - 
Giac. Debotto . 

fiore. Pala puiitof la lassa, che veda ran. { si accoaUt) 
fiaib. Oh via, teudene a uu , siori (a Rocco) 

Agno. De diana ! El 1' ha malisteute vardada. (a Bari- 
bara ) ' > ■ 

fiocc. No la voi , che varJa i fatti inii gn.iuca f ( a 
Barbara ) , 
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Barb. I vardarè , .co i sarà fcnii . . 

Rocc. Mo co cattiva che xe sta siora Barbara ! 

Barb. No lo seveu , che ioceudo ? ( scherzando ) 
^gnc‘ E SI , la ve voi ben , vedè . Se savessi tossa , 
che la m’ha dito de vu , 

Rocc. Cossa ghala dito ? 

Barb. Oh via ; aveu portà ste indiane ? ^ 

Rocc. Siora sì , ghe ue vorla assae 7 
Barb. E1 nostro bisogno » nè più nè manco . ( con 
asprezza ) ^ * 

Rocc. Senlela , che ben che la me voi? (ad Agnese) 
Vien qua, dame una niau; tiremo avanti sto laulin. 
( al giovine ) ( Mo cu bela , die la xe 1 ) )a Giaco- 
nana , passando ) , ^ . 

Ciac. Più de yu , certo , vedè . 

Barb. Oe, digo .. . Ca Rocco, e a Giaconi. sgridandoli) 
y4gue. ( La tosa .)( a Barbara ) ( Ohe parlo bi uUo 
sior Rocco ì) (a Giacomina ) 

Ciac. ( Ghe parlo belo a eia?) (ad Agnese) 

Agne. (Se siora mare ghe lo das^e per mario, no la 
lo toiave?) (a Giacomina) 

Giac. Co siora mare me lo desse per inario, no vard« 
ria, che el lusse nè belo nè bruto, (ad Agnese) 
Agne. ( Caspita 1 la tu’ ha resposo da savia |Sibilia . ) 
Rocc. Oh soli qua. De ghe qualità la vuravela? 
Agne. Lassè veder . 

Rocc. Per cossa ala da servir ? 

Agne. Per una traversa . 

Rocc. Caspita ! Grasso quel dindio ! 

Barb. Credevi, che ve despoggiassinio la bottega? 
Roce. Oh ^uuute ^ le comandi pur, son a servii le. Le 
xe patrone, se le ghe uc voi anca un biaz^o. Per/ 
1 chi.-ala da servir, se è lecito^ 

Agne. Per quela pula . ( accennando Giacomina ) 
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Hocc. Oh, co i’ ha da servir per cjiiela pula, la lassa 
far a mi. No voleva metler man a una pezza, um 
co se tratta de eia, tutto; paroua de (ulto. 

Ciaci Anca s>, che avere portli de le strazze? 

Rocc. Mola gran deslorluua che gho in sta casa! 

Se la madre ze cattiva, la Ha xe pezo. 

Jgne, Chi sprezza vuol contprar, vede , sior Rocco . 

Rocc. Brava sior' Agnese . Anca mi, vedela,^diie volte 
digo : roba cattiva; ma se podesse cornpiar, coinpreria. 

Barò. E casi, vieula fora ^ta gran belà^ cosa d’itidiuna? 

\ Rocc. Oh vela qua. Questa xe la sua. La varda mo, 
se de sta sorte la gire n’ Ira più visto? 

Barb. Oh quanta cola ! 

Agne. Questa, cu la xe lavada la dcveiita una strazza. 

Giac. £ che' fiori smorti, che la gha . 

Rocc. Ho irrtrso, ho inteso. Mettila via. ( n/ giovine) 
La varda questa . 

Ciac. Oh che roba I (^sprezzandola) 

Barb. Si e strazze ne mosué ? 

Rocc. No le vaga iu colera, via, no le vaga in colera, 
le varda si’ altra . 

Giac. Oh che roba da vecchia ! 

Agne. Questi xe scatti. 

Barb. Stura si , tuli scarti . 

Rocc. Scarti leghe dise ? vorave avergbene assae de 
sii scarti. La tuga; questa no la dirà, che ei xe uu 
scarto; g!ie n’ho veudù sianiailiua viulotto biazza per 
una novizza. Via , che la toga de questa per bau 
augurio . ( a Gincomina) • 

Agne. Glie piasela , siora Giacomina ? 

Giac. Cussi , e cussi . 

Rocc. Mo la xe molto difficile da contentar . 

Barb. No glie oiiiacoli ; ui.v la xe lueggio deie altre. 

Ague. Za, el meggio i lo tieu sempre iudrio. 

Tom. XXI. , , 


/ 
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Barb. I voi dar via le cale, se i poi. 

Rocc. Mi lasso die le diga. Ma de sta sorte de india- 
ne in sto paese veggio che le stenta a irovargheoe-. 
A^ne. Quanto al braxzo de questa * ' 

Bofc.. Voi la, die lazza una parola sola f 
horb. V^'a, stiitimo sta parola . 

Rocc. A qnalclteduu altro glie domanderave sic lire al 
biazzo } ma con eia, quel clie le cùrnanda , eia jué^ 
lire e mezza , e la so bona grazia . 

Agnr. Ili ih, cinq ie lire e mezsa ? 

Borb Se no la glie ne vai gnatica quatro. 

Rocc. Cinque lire ghe le darave mi, se le glie n’avpsse 
cinquanta pezze, e vorave cliiapar tanti bei da Jiese. 
Agne. La deu con quattro lire e mezza f 
Hncc. I me dii de più, se la porto in glielto. 

Barb Oli no la le vai quatto lire e mezza • 

Ciac. Za con un altre el bota più carigoto, che coi 
alt ri . 

Rocc. La xe patrona per guente, se la comanda, ina co 
se Hata de negozio, no posso far tolto ala mercanzia. 
Agne. Mo andè là, che se un gran gazabin . 

Rocc. Oli cara, siela benedela ! quanta ghe oe comau* 
dola 7 

Agne. Tre brazza , nè vero, fia ? 

Riicc. Ob la xe granda, sala, ghe ne voi tre e inezo 
jier eia . 

Barb. Oh i basta Ire brazza . 

Agne. Sior no, sior no , ire e mezzo . 

Rocc. Brava, è raeggio che ghe ne avanza , che ghe 
ne ntiiiica . Dè qua la forfè . ( al giovine ) 

Barb. Ma quanto' (a Rocco) 

Rocc. Se giusieiemo. 

Barb Guaoca un bezzo de più de quatro lire e oieza. 
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Bore. La me daga de più lui* quel die la voi . La 
to via qualro e quiadese. 

Barò. Sior no , sior ao , quatto e meza , 
liocc. Veggio serxirla, cou« che la domanda. Tanto 
xe malcaute quel che vadagna» come quel che perde. 
La V egua qua« la tegna ela,et hrazzoiar. (a Giacomi 
na) 

Barb. Sior no , aior do , lo le^nirò mi . 

Roce. Quel che la domanda . ( misura ) 

/tgue. Oe, no ve misurè le ougie . 

hocc. Oh poverelo mi ! , ' 

Gian. Vardè ben, che veggio la bona mesura . 

Rocc. Anca la bona meaura . 

Barb. Tagiè qua. (accenna dove vuole ^ chetagli') 
Agne. Qua qua . ( per averne uh poco di più ) 

Gian. Du pochette più in qua. (per averne un poco di più) 
hocc. Oh che bou vadagno die lazzo 1 ( taglia J La 
toga , che la gh’ ha una traversa da sposa . 

Agne, Quauto*gliavemio da dar ? 

Rocc. Le lazza el conto. A so modo, a quatto litee 
mezza . ( pirgando } 

Agne. Quatio, e quatto otto, e quatto dodese . Dodete 
lite . 

Rocc. E mezza j e po ghe le el mezzo brezzo . 

Barb. Che la in luto quatto e quatto otto, e do diese, 
e do dodese , e do qualordese , e cinque . . . 

Rocc. No , la veda j la quindese , e cinque , co la voi 
saver . 

Ginc. Mo sior no , quatto lire , e mezza, e qnalru lire , 
e meza fa otto e una nove , e quatio lue e meza 
la nove, e una diese, e un unùese, e meza, e ùu, 
quanto fa? 

Agne. Aspctè mi, aspctè mi. Se i fosse quatto brazza, 
snria sedese , * una disisette , e una disduilo. Batter 
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inezo brezzo , che fe do , e cinque , batter do e cin- 
que, me par che la resta quindese. 

Barb. Sìora no , la gbe da de più . 

Gian. No , la ghe da de manco . 

Barb. Tasè là vn , siora dottora. 

Rocc. Co le me vai dar«el me giusto , me vien quia- 
dese , e quiodese . 

Agne. Tolè dmica . Do ducati d’ argento . 

Barb. Un trairo indrio . 

hocc. Ghala paura , che no ghel daga ? la U>ga. Se la 
glie lo voi donar a sto puto ... 

Agn. Si, si, via, deglielo. . -, 

Br.rb. Andè là, cbe savè làr pulito, (a Ro<:co) 
Rocc. Comandela altro da mi ? 

Barb. Grtenie altro per adesso, 

Rocc. Se le comanda^ gb’ ho dela cambrada bellissima, 
e a ben marca. <Vorle vederla f 
Barb. No , no , no volerne altro . 

Rocc. Le la toga , le lue la pagherà c9 le vorrà. Scon- 
teremo co la fattura dei niaiieglictti- 
Ciac. No no, sior , co ho fctiio ellaorier, me piase 
de tirar i ini cari bezzetti . 

Rocc. Quando vorla , cbe regnai* 

Barb. Ve li iiiatideremo a butega , 

Rocc . No le voi , che veglia' ^iazenzia. Le m’ tia in 
cattivo concetto. E si, sale: spero ancora de mari- 
danne . 

Agne. Quando la feti , sior Rocco f 
Agne. Più presto , che podtrò . 

Rocc. Gbaveu gnente gtiaiicoia ? 

Ro cc. Per adesso no . 

Agne. V'olcu , cbe mi ve la calla f 

line*. Magari . " 

4gnc. Quanti bezzi voleu t • • - 
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Bocc. Veder el pezzo , e po contrattar . 

/igne. Ve basteravelo un reiiareito de contai' f 
Rocc.f La sentaj lassando le burle, mi so» poveio fini,» 
ma i beai no me fa gola No digo, che se sa, che> 
qualcossa glie voi , ma piuttosto mite da ana , che 
me piasesse , che qnaltro inile da uua , che no me 
piasesse . 

/igne. Per esempio . i mlle qna da sta banda ve pia* 
seravelì t (accenna Giacomino) 

Boec. ^Son qua, carta, perina , e cala mar . 

Barb Anemo , auemo ; feniino sti stouieghezzh 
Bocc. Vela qua ; sompre cussi le ine tratta. 

/igne, Sior Rocco, veguime a trovar. 

Bocc: Quando f 

Agae. Ancno . Porteme dei fazzoletti , 

Bocc. De quali vorla ? 

Agite. Purteuiene de do o tre sorte.. 

Bocc. Da naso ? 

Agne. Da naso . 

Bocc. Vorla de queli, che gli’ ho dà a sior Micoletto? 
Barb. A chi Nicoleito f r . : 

Bocc. A so fio. (a Barbara") ; • 

Barb. A mio fio ghavé dà fazzoletti ì • 

Bocc. Siora si, a so 6o,ie el me li ha anca da pagar, 

- .. SCENA VIL 

NicottTTO , e delti . 

S >i . .. . 

iora si , siora si, xe vero, i ho tolti per sior 
santolo . 

Barb. (Voleva ben dir mi.) Perchè no me rastu ditof 
Nic. M' ho desmentegà. 

Bocc, Oh patrone, ancno vegiiirò da eia. (ad Agnese) 
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^giie. Si , v’ aspetto. 

fiocc. Siora Giacotnina , patrona . • • ' 

Cioè. Patron . ^ • • </ 

Roce. Patrona, siora Barbara, (co» ajfettmzione ) 

Barò. Pation, sior Rocco, (earicandoio) 

Racc,. Siela benedetta. Chi sa? ba»ia.-:i^ credesse, che. 
la gliavesse i mile ducati. Xe, die ho paura, che no 
la gliabbia gnanca mille faufatii . {parUi) 

SCENA VI». 

. ' . . r. . 

Babbàha, dòsBsE, QijcomfìA, e Nioottfroé 

Ciac. Curazie, sala sior Agnese. ' ♦ 

yégue. Oli cossa ditela^ Per »le niiiichioiierie no se ri »• 
grazia gnanca. 

Barò. Vedestu, fio; sior Agnese la gha pagò ttua Ua* 
versa a lo smela . .. i. * 

Nic. E a mi me donela giienle f • ' ■ 

AgM. Cossa vorioy che glie. dona ? » 

fiic. Auca mi una traversa, (ridtnulo) 

Barò. Oh che malto! Seutela co bufoiiccllo che el *e? 

{ad Agnese, ' . ' 

Nic. (Magari che la me la dasse! La porterà ve in ca*;- 
le de r oca ) 

Agne. Oh; »e la lus pendette, • «ora Barbara, vago a 
c.nsa . 

Barb. Dirave, se la Voi restar a far penitenza, ma la 
pcuiteuz.'i la saria tropo gr.'inda per eia . 

Agne. Grazie, girale, siora Barbara. Bisogna cflie vaga 
a casa , che aspelo zente. (Oe, la d:ga, se vien sior 
Rocco , voila che iniaulemo gneole al discorso 
Barb. Oh cossa vorla intaolari In ancuo cwiie vorfj, 

t 
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elle ghe prometta nule ducati de coniai , e po luto 
quelo che ghe vienidria ^ 

Mo non m’ ala dito dei do mile ducali ? 

Barò. E mio fio, pov.ermzo ? ^ 

Agne. Per so fio qualcossa sarà; no la pensa a so fio. 

Le me daga la vesta , e cd zeadà . 

£arb. Via , servila , Giacotnina. 

Giam. Subito, {prende la roba,. e l’ ajula) 

Barb. ^Ob el ciclo lo voggia ! mi credo, che moriria 
de consulaziou.) Via, vale* a outUer el tabarro . 
Nicoletta) 

Nic. Subito. (Per diana, gho a caro, farò un'altra 
sbrissadina' in cale delloca. } {parte) 

Barò. Vedelaf con ciré alcgriu che ella Serve? (ehi Agne^ 
sa) 

Agne. Oh quel puto, io volemo far uu ometto, {ve- 
stendosi) 

Jiurb. Alirì elle «la un lo poi agìuiar . 

Agne. Se savesse la $o iiitenziou . {come sopra) 
.Barb. La so intenzioa? La so intenzlun, no se altro cUc 
de esser bon , e de far imo quelo, che se gire di»e. 
Nic. Son qua . vorla* che avdl^tuu'.. {col mantello] 
Agne. S'i , audemo . Patrone . 

Barb. Patrona., j - ;> ■, , , t . ,v- • a.,.- 
Giac. Pati una. . , 

Barb. Daghe manj sastu, zo per le scale, (a NicoleUo) 
JVtc. ’ Si’ora' SI'.* ' ■ < (. 

Agno. Eh, el farà pulito. • . .■ n 

Barb. Caspita! la lassa far a «lo. -.!> t.i 

Nic. t^Sc gtic podesse cavar ‘qualooswi {} ./ o> 

Agne. A boa rcverirle. {parte eou> Nscoletto) *• .. . 
Burb. PatiOQa. - , . ì - 4'; V 

..t" 
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' . V 

SCENA IX. 


Bjbbjhj, e Qt acom! s É. ‘ ' 

Giac. (Spiega t indiati» , e la guarda } 

Darb. VeJt'ii ? Ghavevi voggia de oaa traversa , e el 
ciel v' ba pmvisto . ' 

Ciac. Vorla che me la fazxa ? 

Barb. Peni i maoegiwtti. 

Giac. Cara eia , la lassa che me fazza sta traversa. 

Barb. Via, fevela . •- 

Giac. Co bela che la le 1 La me daga de le asse. 

Barb. Mi no so, se gbe a’ sJibia. Fer diana, cn’ no de- 
smeiitegà de farmene dar da sior Rocco . Adesso 
adesso, voi mandar da'elo, e voi ^be Mia sto mar- 
cii el me daga de le azze . • 

Giac. In tanto laorerò io tei maneghetti. {siede, e la- 
vora^ '■ ‘ ' » t . . t . V 

Barb. M argaritai - . ' .... u. ' 


SCENA X, 


Mabgéb tTA , e detti. . 


-‘•1 


• .. l'i 


Marg. *3iora.: k . . .c ... * , 

Barb. Vardè, se ghe xe qmlclieduu da, « mandar da 
sior Rocco, ebe cl me iQaiida un, poco ^de azae 
cusir la traversa de ' indiana * 

ìHarg. Vorla , che vaga mi io t’.uu sullo f 

Barb. SI , andè vu* ma. fé; presto , 

Marg. La diga , ala sa vesto dei do fazzoletti f, 

Barb, Che fazzoletti * 

.Marg. Che ha tolto alor Nlcpletto.' 


1 
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Borb. Cfii ve l’ha dito? i 

Mnrg. E1 zovene de sior Rocco-. 

Bnrb. Eh lo so , el li ha tolti per so santolo . 

Mnr^. Fer so santolo 1 ' . ' 

Barò. Siora si; seu qua co le vostre solite maraveggìe? 
flf-'irg. Eh DO digo, -altro. (Lai se oe accorzerà eia.) 

( parte ) ^ 

Bftrb. (No vorave, che custia fosse rnnanaoradn de mio 
fio , e che , perchè el xe un buon puto che no'tende 
a ste cosse, la lo tolesse a ' perseguitar . Oh aver- 
zirò ben i occhi ! ) . . 

Marg. Sala cbi xe f • * 

Barb. Chi xe? “ ' .- * « 

Jffarg. So sior compare Lunardo . • 

Barb, Gho ben a caro dasseno . • ' 

Marg. La ghe domanda dei fazzoletti . 

Barb. Via , via , siora dottora , diaeghe, che el resta 
servido . > i . > - 

Itfarg. ( La xe orba a sto segno , poverazza.) [parte) 
Ciac. Vorla , che vaga de li? ’ • 

Ba/é. No , no , fia , ste pnr . ( Sior compare so che 
omo che el xe , de diana me fiderave de elo, se ghe 
‘ n’ avesse dicse ;pate , se no basta una ; el xe un 
omo da ben, e po el xe in un’eti, che «o ghe 
pericolo, c he = n issila possa 'dir.) * • ' 

Ciac. (Gho una rabbia co'slo mio santolo, ohe no 
lo posso soffrir. El me dise certe prole, el mele 
cèrti alti ... No giie l’ho gnancora dito a siora mare ; 
' ma in veritè , se el seguita, ghe lo digo.) i -'i. i 
Barb. El s tè molto assae a vegnir dessuso I - ■ ' 

Ciac. Bisogna , ebefel stenta pr la so doggia . 

Barb. No aveu sentio Nicoletto , che el xe vario affals 
to? che l’ha camink debotto meta Venetia 
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Ciac. Siora , no me recordava . 

Barò. Velo qua , vaio qua . ‘ ’ 

SCENA ' XL 

LvnAKBO y t deil€ . 

Lun. t^iora comare, patrona, [col bastone, %oppicaìi' 
do ) 

' Barò. Patron, aior compare. 

Imo. Fiozsa , tiuria Ca mia, (^dolcemente) 

Giac. Patron . 

Luti. Me faJe la carità de darme una carega ^ sentar? 
iiarb. Cessa gbalo f - 

^ Lun. No sala, sioria comare? La mia. aoUt«\doggia, 
Borb. Via, daghe una carega. (a Giaconnna) 
Ciac. Siora ^i ; ssibito. ( Da a prenderla ) / o. 
Barb. Ma no git rdo vario ? ■ . 

Lun. No, 6a; da tre, o quattro, isatini in iqua slogo 
pezo che mai . Ma bisogna aver pazenzia 1 Li cieln 
aol CUSSI per inortifi carme . Grazie, lìa, sieu bene* 
- deca . (a Giacoinina ) Ahi ahi. (sedutdo) 

Barb. E perchè alo- lato staniatiiia quel boccon de ca* 
niinada { ^ i . ,i 

Lun. Cara fia , giera un pezzo, che.no ve vedeva. 

Da casa a 'qua gU’averò messo do ore. ^ , , 

Barb. *£ noi ze sta a castelo, all' arseuai, aule fonda- 
■ mente nove , a Rialto ... -< ... 

Lun. Ih , ih , gnauca i a tuo mese no fazzo tata sta 
strada . - i . ■ ■ t i . ■ - . >' 

Barb. (Oh povereta mi! } Ala visio.mio fio stamattina? 
Lun. Siora no, sarà qatudese zotoi, che .noi me \vieu 
a trovar . i. ■ * n » - , i i 

Barb. (Oh povercta mi ! oh povereta mi 1} 
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Ciac.- ( Oc ! le batic gba carte le gambe} 

Burb. La diga , caro sior compare, gli’ ala ordealido 
fazzolelli a mio fio f 

Lun, Cara siora , no ve digbio , die te qaindese dì, 
che aol vedo . 

Barò. Ma avanti , ghe li avevelo ordeoai ? 

Lun. No , fia , no gb’ ho ordeiià guente . 

Barò. (Ah satsio ! ab infaaw! ab ttaditor de la lo po- 
vera mare ! ) 

Lun. Coss’è «iora comare ? coam ae ita? 

Bnrb. Giacomioa . • 

Ciac. Siora . 

Burb. Presto vame a tior la mia vesta , e el mio tendà . 
Ciac, Siora sì, subito. (Oh poverete nu ! no ghe man'* 
cara ve alirp , che mio l'radelo buttasse mal.} (parte") 

SCENA XIC. 

’ .f t • . 

Bjhbjkj, e La S/tnoo. 

V . 

aggio andar da sior* Agnese sabito; non vo* 
rave, che el me scampasse. Can> ladro, sassi n, me 
) ilo voggio frantumar soto i piè . } 

Lun. Via, siora comare, se poi saver ‘ cosia Ghe<*la 

-gir ha t, ' , I' ■ 

Bnrb Oh, sior compar, son desperada . *■ ’ 

Lun- No, > siora. comare , no la diga casti; no 'bisogna 
mai despera rse. .... ■ . .. 

Barb.t Se trala de un fio^; de uri fio, che m’ho'arlevh 
con tante strassie , che m’ ha contentù de patir mi 
per elo , che ho magnè più lagreme, die boconi 
de pan, e co credo de averghene consolazion , lo 
scoverzo busiaro, pien de cabale, pien da invenzion. 
E DO la voi che diga ? e no la voi che me despera ? 
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Lun. Oh soveatù benedeta ! Ghalo pratiche ? * 

Barò. No so giiente , ho paura de s\ . 

Lun. Oh ste pratiche le xe la rovina de la eoventù. 
Barb. ( Me despiase, che no ghe xe Margarita. Cerio, 
certo la sa qualcossa. Qaela cale dell' oca me dk 
da sospetaf 

SCENA XIII. 

GueouiSJ , e detti . " ■ 

T . ■ ' ‘ ^ 

Ciac. J-Ja toga; dove vorla andar, siora mare? (/e 
dà vesta , e zendale) > 

Barb. Gnente , gneote , aspettarne < che adesso vegno. 

(^Aiettendosi ) . - > . 

Ciac. Stala un pezzo? 

Barb. Vago da sior’ Agnese, e torno. I xe quattro passi 
Ciac. No ghe xe gnanca Margarita. La xe andada dal 
marzer . . ' '* • ' ■ - ' 

Barb. Ve lasso sior' Lunardo ; (in che vegno, el ve fa* 
r& compagnia , u’ è vero ? ( a lunari, vestendosi) 
Lun. Co se trala.de servirla ... , 

Giac. Eh uo, no, se el voi andar, che el vaga, mi 
, no gb' ho paure . . 

Lun. Eh no, fla, le pute in casa no le sta'ben sole. 

Starò mi, starò mi . . . . 1 ; • . 

Barb. Con so bona grazia , sior compare; la me aspe* 
ta , che adesso torno . Vardè sto zendk; come xelo? 
No so gnanca quel che fazza, nò quel die diga. SoQ 
fora de mi . Prego el cielo , che me tegna le man. 
( parte ) ... 
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SCENA XIV. 

LvyjBPo f e G i acom i it 4» 

Luu. ^ "Vardè, quando che i dise dei accidenti. 

Sto bon incontro nói me »e più capità . ) 

Ciac. {^Lavorando nei ■ maHeghetti ) 

Iam. Cessa fala , siora Giacomina? 

Ciac. Noi Vede ? laoro , 
iMn. Perchè no sa sentela 1 
Ciac. Perclré no son stracca . 

ZiU/t. Via , eh eia se senta . 

Ciac. Oh n’iraporta. 

Lun. Via, che la se senta. Per obbedienza. El san- 
tolo se obbedisse ; clia la se senta . 

Ciac. Sior si, obbedirò, (tirsi /a sedia tgntaiu^f e 
siede ) 

Lun. Cussi loutan la se tira 7 
Ciac. Ghe vedo rneggio . 

Lun., La gh’ ha rasou. Me tirerò un pocheto anca mi. 
( vuol accostarsi colla sedia , e la doglia l’ inco- 
moda Ahi , ahi , maligiiazza sta doggia I 
Ciac. ( Noi me fa gnente de pecca .) 

Lun. Fiozzo , che dizial'ghaveu 7 
Ciac. Ilo un strazzetto de latou . 

Lun. Disè , voleu , che ve oc paga uu d’ arzento 7 
Ciac. Grazie, grazie , gh’ ho questo , che me fa e me 
strafa . 

Lun. Lassò, che veda mo sto bel laorier . (si mette 
gli occhiali ) 

Ciac. Oh , no ghe xe gnenle de belo . 

Lun. El ghe xe ben qualcossa de beio lu . ( guar- 
dando la giovine) 

) 
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Ciac. ( Oh co stufifa che son. ) 

Lun. Cara Ga, lasse, che toga U misura del vostro 
dizjai . 

Ciac. Sior no . 

Lun. Ma via . 

Ginc. La feuimio T ( s* a/z<s) , 

t • 

SCENA XV. 

MjKGjiniTJ, e detti. 

Marg. Son qua co le azze . 

Ciac. Di: qua , dè qua . 

3farg. Dove xe la Patrona 1 

Ciac. No la glie. Adéss’ adesso la vien . (tri atto di 
p artire ') 

Lun. Dove anden , Bozza ? 

Ciac. Vago a taggiar una traversa . 

Lun. Voleu.clie vegna anca mi ì ( vuote alzarsi , ’o 
non può ] 

Ciac. Sior no, sior no. 

Lun. Deme man , che me leva suso . 

Ciac. { Eh , che el vaga in maloizega .) ( parte ) 

SCENA XVI. 

LonJMMo j e Mjmgjm r».* . 

Marg. orlo , che mi l’ agiata ? 

Lun. Si , Ga , feiue la car ili . 

Marg. Voleuiìera, ( gli da la mano} 

Lun. Sieu iienedetla . Cussi me piale le bone putde, 
de bon cuor , Vu aimauco no sè ruitcga co fa siora 
Giacoinioa. 


J 
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/tfarg. Di* diana I co se poi far un serviak> f 
Lun: jN’ è vero , fìa ? cara vu, deiue luaa . 

/ff-irg! Vorlo andar via 1 

Lun. Vteu de f aria da sto baicon , vorave lirariue 
iin poctteto più iu là . 

Marg. Cossa g^alo, che noi poi caniiiiar f 

Imh. Una duggia in luti aeoocchio. \ 

Marg. Da cossu gite xela vegnaa f 

Lun. No so, tìa mia; el mal, co voi vegtiir, el vteo. 

Eh sì savè, de mi no se poi dir gneule. M’ ho sem- 
pre governa . 

Marg. El xe un orno tanto da ben. 

Lun. Chi ve r ita duo , lia , che son uu omo da ben? 
Marg. La patrona . 

Ltin. Per grazia del ciel , gho sto bon coacelUi . Ti- 
reme in qua la carega . 

Marg. VoltMitiera. (gli dà la sedia') ^ , 

Lun. Ahi, ahi. ^sedendo) 

Marg. Poverazzo , el me fa peccà . 

Imu. Senteve anca vu arenle de mi . 

Marg. Vorla , si ? la toga . ( siede ) 

Lun. Seu da mandar ? 

Marg Sior si. , 

Lare. Perchè no ve marideu ? 

Marg. Perchè son poveieta , e nissuii me voi . 

/.rere. Se ne marida tante . auca senza dota . 

/ 

Marg. Se t'usse bela ! / 

Lun, Mo andè là , che gliavé do ocohi , che brasa . 

Marg. Diselo dasseno ? 

Lun. Se savessi cossa che me piasè 1 
Marg. Con lutala la duggia ? 

Lun. Vardé mo , ve pias lo sto bel fazaulettof 
Marg. Bello , bello , daitseno. 

Lu i. Se volè , sè paroua . 
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Mnrg. Grasie , receverò le so grasie . (lo prende) 
Lnn. Coesa gliaveu aotne T 
Mnrg. Margarita . 

Lmn. Margarita , me vulea beu ? 

Marg. No se salo? 'Uh die te pustui Vardè dove die 
se cazza 1* ira . ) 

£un. No gbe disé gnente, savè, a la vostra patrona . 
Afnrg. Oh sior no , noi s’ indubita . 

Lnn. Me vegnircu a trovar ? 

Marg. Oh , cossa vario, che diga la sente? 

Jjun. Soli da mandar anca mi. 

iiarg. Alo inteozion de volesse maridar? 

Lnn. Perchè no ? ' 

Jfarg. (Se noi gha resse la doggia .) 

Lnn. Senti, son ricco, savè. 

Marg. Oh xe qua la paruna . (-s’ alza) 

Lun No parie, vedè . . ’ 

Marg. Oh , no parlo . 

SCENA XVII. 

BauBaEj^ e detti. 

Barò. Xùelo vegoù a casa mìo fio ? ( a Margarita ) 
Marg. Sior no . 

Barb. Ah poveretta mi ! dove mai saralo 7 
Marg. No xelo andà a compaguar sior Agnese f 
Barb. Sìora si, son stada da eia. La u/ ha dito, che 
nialìstente eia 1’ ha compaguad» a la porta , 1’ è cor« 
so via, e no so dove che el sia ; povereta mi, no so 
dove che el sia . 

Marg. El satA in cale de I’ oca. 

Barb. Alo da chi in cale de 1’ oca? Se savè qualcossa 
parlè . 
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flfarg. Mo cara eia , se parlo no la me crede, la me 
salta, la me ilise , che voi metter mal. 

Bari). Cara Margarita , se me volè ben, diseme tutto, 
diseme quel clic savè . Za vedo , che mio fio no xe 
più quel che glera . L’ ho scoverto Lusiaro, no ghe 
credo più . Ma remcdiamoghe se se poi ; anca eio , 
sior compare , in tei caso die son , noi me ahbau> 
dotia per carità . 

Lua. Son qua , in quel che posso . ( Auderave pur 
via volenliera . ) 

M'irg, Vorla, che ghe conta 1 

Dnrb. Si con teme. 

Alarg. Co la voi, thè ghe conta, ghe conterò. La 
sappia che sior Nicoleilo in cale de l’oca el va da 
una pula, e sta puta la gha so mare . Ma so mare 
la gha mar'dà altre tre fic senza dote, e sior Nico- 
lelto i do fazzoletti el ghe It ha donai uno a la Ila, 
e UDO a la mare. E sala chi 1* ha menh in sta casa? 
Sior Gasparo Latughella . un zogador, un scavezza- 
celo, e so fio , sala, el voleva, che mi ghe impre- 
stasse un ducato , e perchè no ghe 1’ ho dà, el m’ha 
maledio, e l’ha dito cvapello , e vorla che ne con- 
ta una gl arida .7 el gha ei coileleto io scarsella. 

Barb. Clii ? 

Marg. Sior Nfcoletto . 

Barb. Mio fio ? 

Marg. Si , anca da qnda che son . 

Barb. Povera dona mi ! ala scntio, sior compare? 

Lun Ho sentio mi. 

Barb. Ghe dixeln poco travaggio a questo ? 

lAin. Ah l’Ilo sempre dito. Le doue xc la rovina del 
Mondo . 

Marg. (Ma gnauca a elo no le gh’ incende.} 

Tom XXL 1 1 
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Bnrh Savru dovp clie le staga ale donc in cale de 
1 ’ oct ' ( rt Marparila ) 

Marg. Sala chi le sa f chi le cognosse , e che ni' ha 
conti» tallo? la lav onderà, che ghe lava anca a eie» 
e SI* la vói , se la ghe dona un da lienta , na im* 
pegno che la la mena fina alla poi la , e la ghe fa 
anca tirar, e la la mena de suso. 

Bnrb. Dove se porla trovar la lavandera ? 

M<trg. Adesso, co son veguua-via dai maraer, ho vi- 
sto che le se metteva al mastello. 

Btirb. Andcla a chiamar, diseglie che la vegna con 
mi ; ghe darò un da trenta , ghe darò un ducato , 
glie darò luto quel che la voi . 

Marg. Siora s» , vago subilo. ( Malignaionazao! ti ioi- 
pateià a maledir.) {•parie') 

Bnrb. Sior compare , la me lazza la carità de seguir 

con ini . • 

Lun. Come vorla che fazza f No sala , che oo posso 
caiiiiiiar ? 

Bnrb Anderrmo in baica . 
luti. Ora eia , la me desperisa . 

Bnrb. No la me al)haiidouaj no la lazza, che daga in 

qualche desp<,Tazion . p 
Lun. Oli jxivereto mi 1 {stenta ad allontanarsi) 
Barb. La me daga man . ( / njuCa ) ^ 

Lun In ca.sa de done mi no paro hon. ni) me piase . 
Barb. Cessa giralo paura 1 el vien cou un. Fresto. sior 
compare . 

Lun. .Ma se stento a catninar . 

Barb. Andeiiio , che ghe darò man . ( gli dà mano ) 
Chi l’avesse mai dito! un puto de quela sorte! ( cam 
minando , « parlando eon calore , dà degli urU a 
Ijinardo , ed egli si duole) 

Lun. Ahi . 
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Barb. El giera ie mie visiere , la mia consolazion. I 
me r La rovinà . 

Lun. Ahi . » 

Barb. Sior compare, per carillk . (^agUata^lo tpinge, 
e parie) ' ® ' 

Lun. Siora comare , nò me precipite . ( traballa , « 
zoppicando parte ) 


FISE dell’atto AtCOKDO. 



Digitized by Google 
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»()(» 

ATTO TERZO 


SCENA PRIMA. 

Camera in casa di Lodovica . 

Lonov ICA f Dahukia, t N i coibtt,o . 

Lod. Bravo, bravo, sior Nicoletio, ayè fallo ben a 
lornar. 

Nic. E ria gh’ alo a caro, die sìa lornà f ( a Dnnida) 

Dan, No vorlo ^ Magari, stasseio sempre con mi . 

Lod. Chi sa ^ Poi esser , die un zumo el gtie slagaj 
n’ è vero , fio mio ? 

ÌN’i'c. Per «li gho bona speranza . 

Dan. Se el me volesse ben . 

Nic. No la rrede che ghe ne voggla ? 

Dnn. Uh podiello . 

Nic Oe, un poclietto la dise ? (a Lodovica') 

Lod. No vedistu , fia , se el le voi ben f el xe andk 
a Rialto, el xe andò a far i so scrvjzietli da omelto , 
e po .subito el xe tornii. Disè, sior Nicoletlo, iaveu 
scossi i bezzi a Riallof 

Nic. Siora no , no i ho scossi . 

Lod. Ma perchè no i aveu scossi? 

Nic. Perché quel che li aveva da dar, no gicrn gnan- 
cora vegnù , e mi m’ ho slullà de aspellar, t son ve- 
gnù via . 

Lod. Vedeu ? ave fatto mal , dovevi aspellarlo . 

Nic. M’ha premeslo de vpgnir qua. No vedeva l’ora 
de tornai a veder siora Daniela . 

I 

1 
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Lod. No sea stk qua tutta stamattina ? Che bisogno 
glie giera, che lassassi star de far vostri interessi? 
Queste le xe putelae . 

Dan. Poverazzo I Se vede, che et me voi bea. 

Lod. Ob, el beii^ el ben... ghe voi altro, che ben. 
Se l’avesse scosso i so bezzi, se el fusse veguù qua 
cu i sie , e settecento ducati iu scorsela. Pavera ve 
parso piu bon . 

Nic. Credela-^ che no gh’ abbia bezzi ? se la vedesse 
quanti ghe m’ ho a casa I 

LocU adosso no glie ne porte ? 

Nic. No ghe oe porto , perdiè son troppo ladin; gho 
le man sbase. Co ghe n'ho , no i xe mii. Se i me 
ue domanda', no me posso tegnir . Averò da aver 
Ite o quattro mile dut^li.de bezzi imprestai. 

Lod. Mi ho pensier, sior Nicoletto, che siè una bela 
panchiana . 

Dan. Via, no la ghe diga sle cosse. 

N ic. Mi panchiana ? Per cossa ? 

Lod. Perchè sta vostra generosità in casa nostra no 
r avemo guancora vista. 

Nic. Cossa vorla che Tazza ? la diga . 

Lod. ’Ob mi uo voi gueute , vedè . Nè mi, nè la mia 
pula no semo de qucle; ma co se pratica, co se voi 
ben, e co se ghe n’ ha, e co se gli’ tia cuor, se pro- 
cura de Tarlo cognosser con civiltà, con buona marjie> 
ra, e no se vien a far de spampanae : gbo questo, 
e gho staltro . Se li ghave , peteveli . 

Nic. Da uua banda la glia rasou , Se uou ho fatto , 
farò . ( mortijicato ) 

Lod. Ve u’ aveu per mal, fio? Ve parlo da mare, sa- 
vè . Perchè, vedeu? Vorave , che Daniela fusse se* 
gura , che ghe volò ben. 

Nic. Se no ghe volesse ben , no vegnivave qua . 
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Lod. Oli SI } ma se va cussi, de le volte, per de* 
veriirse . 

Dan. Se no fosse segora che el me volesse beu , me 
vorave andar a negar. 

Me. De diana! ghe ne voggio tanto. 

Lod. Ma che inteqzion ghaveu f spieglieve . 

JVtc. Cossa vorla che diga? no sala? _ ^ 

Dan. Oe, sta a vu, vedè. Per mi no digo de no se> 

Lod. Oh no sta nè a vu , nè a eia, patena ..3isogi>3 
veder se mi voggio ... ^ 

Nic. Ma cosia no voria ? .... ^ . i.- 

Lod. Mi no voggio iiiorosetti per -casa» Ho fattc^ la 
guardia a le mie pute 1*****'’ Ohe n’ ho 

maridà tre , fio caro e ^n Jutti ho dito cusS\ . O 
dentro o fora. , Vt ■ 

Dan. O che el dise da&senp,. ó* che el dise da bus la. 

Se el dise dasscno , tanto fa , che se destrìghemo . 
Nic. ( Cossa che tue -trema le gambe 1 } , . 

Lod. Da dii dependeu ? 

Nic. Da nissun . 

Dan. Ghe comatidela so sioia madre ? ^ 

JVi^. Oh giusto ! DO so in'ga un pulelo,. 

Dan. Perchè vorlo tirar avanti ? , 

Lod. Perchè el te voi poco ben • 

Dan. Se noi me voi ben, che el me lassa jlar . (con 
passione ) 

Lod. Co no se voi, o co .no se poi, no se vieu a met- 
ter suso le pule . 

Nic. De diana ! noti ho mlga dito de no volerla. 
Lod. Mo no ave gnanca dito de lorla . ' , 

Nic. Siora si , la toro • 

Dmi. Oh siesta benedetto! l’ha dito, die el me lorb . 
Lod. Che proinetteu ? . . 

c 
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Aie. Ohe promeiio . 

JJun. Ji Dii, NicoleUo, me prometto a vu . 
jVtc. £ mi a vu^ 

Loti. Senti, save, arecoidcve ben , cli’avè promesso a 
mia fia, che ave pioiurs-o a uua pula, poicicla^si, 
ina ouorala , che per vu 1’ lia lassù ire 0 vjuallro par- 
tii , che se. mai g(ie oiaiidiessi, puma de mito el cie- 
lo ye castiglieria , gin* xe bona giu$li«ia, e mi save , 
gho de Ja p^oteziou in sio paese, che ve i'ara\e licmar. 
Dan. I>e diana'!' se el l'asse uua cossa desta sol le, 
gbe vorave cavar el cuor . 

J\7f càia eia, la lue daga da senior, (a Lotloi>Ua ) 
Lod. Cossa ghavejj f { gli dà una sedta , e ^dviiUo 
' Uede ) ■' ^ .. j- 

, Dan!’’ Ve vien ma! f - . ■ r 

^’ic. Siora no . i si asciuga la /uccia } 

Lod. iìtu pernio, fersi ^ ’* 

ISic. Uh cossa che la dise l > , 

Dan. Oe , no ghè più reinedio ; vedè ^ 

Lod’ Quando ghe dareu 1’ auelo f 

A'ic. Lu de sii zoini . v 

Dfln. Vardè ben , che el sia belo, vede! 

Lod. '£ desu'igheie, meaev^la a casa. 

JSic. povercto mi ! cossa dirà yuia mare? ) 

Lod. £ arci ordeve ,• che una fia uo giia uienlo, che 
bisogna , che principi è huo dalla caoiisa. t 

jVtc. Oh sioia SI, faremo . 

Oan. Vederò se me volè beo. - 
Lod- Se avè da far de le «pese, consegieve eoo mi, de* 
me i bezzi a mi, che vedere quanto che ve farò spa- 
raguar . ‘ 

Aie. Siora s'i , slora s'i , la farà da.. 

Dan. £ vostra siora mare l 

Nic. Oh u’ importa. . • i 
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Dui. Dirai» gnente f 

Cossa voleu , che la diga ? 

/ ()</. No la ve cooaaada miga I 

JVtir. Oh giusto I 

Lifd. I l<a bat'ù , me par. . 

Dan. M’ ha parso anca mi . 

Lod. Vo a veder chi xe* . ^ 

Nic. Cai-a vu, vardè chi xe. (con timore') 

Dan. Chi ghaveii paura cl»e sia?» . 

Nic. No so , ru) no t^ho paura de gnaate . 

Dan. So vien qualche iuliigabisi, lo mando via. (parte) 
Lnd. Oh in casa mia , fio mio , no ghe vieo oissuu . 
JVic. Sior Gasp.'iro , ghe vienJo, più? 

Lod. Oh, Daniela l'bii iiccuzià. Per va, savè, la l’ha 
licenzili . E si, el la« voleva a tutte «le vie ; e anca 
con elo la sarave stada da. regina . Ma , hisogaa dir, 
che la sia stada destiuada per vu . 

Nic, (Mi no so in che «mondo che sia.^ -i 
Din. Son qua . . 

Lod. Chi xe ? 

Dan Xe la lavandera . . 

Lnd. Cossa vorla ? . .. 

Dan, La gh’ ha un cesto . La porterli dela roba . v 
Lod. Ni uo gh’ ho dà gnente sta settemana . Gli^sta 
lirà 7 < 

Dan. Siora si . 

Nic. No vorave , che la me vedesse . 

Lorf. Oh , no ve tolè soggezion . 

Dan. Oh, gnente a sto mondo . v 

Lod. Oe . dona Purega . (chiamando) 

Nic. Dona Furega f 

Lod. Sior si , la cognoiseu f , ' 

Nic. La xe la nostra lavandera de casa . 

Dan. Vardè, vede, no la ne 1’ ha miga m«idit«. 
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ytc. Me scoverzirala t 

y 

Dan. G>n chi ? De chi ghavcu paura f 
Lod. No s’ alo da saver 7 Vego'i avatili, doua Furega\ 

! 

SCENA II. 

! 

DjtiBAKd, e detti, poi Luti ah do. 

Barb. airone reverite . , 

Nic. ( Oh poveieto mi ! ) 

Lod. Chi eia ? (a Barbara ) 

Dan. Come xel.'t vegnna 7 ( a Barbara ) 

Barb. Cotsa fala qua , patron 7 (a ISicoletto') 

Nic. Gneute . tremando ) 

, Lod. La me responda a mi . Chi xela 7 ( a Barbara] 
Barb. Co la voi saver chi sou , son la mare de sio pit- 
to , patrona . 

Lbd. Oe , la xe to siora madona . ( a Daniela ) 

D an. Gb* ho ben a caro , dassetio . 

Barb. Coss’ è sta to siora madona ?Me maraveggio, che 
una mare de fìoi--gh’ abbia tanto cuor de sasainar uu 
puto in sta forma . 

Dan. Come parlcla, patrona 7 

Lod. No la ne perdaci respelto, che, senio zente da ben. 
Barb. Se fussi zente da ben, no trateressi cuss'i . 
Dan. Chi 1’ ha chiama so fio 7 

Lod. Chi gh’ ha dito , che el vegua a tirar zo la mia 
creatura 7 , , 

Barb. Allento, sior desgrazià,. sior poco de boa, fora 
subito de sta casa. 

* ^ i 

Nic. Siora si , vegno . 

Dan Siora si, gite disè t 

Lud. Siora si , ghe disè 7 . . 

Dan. Ghavcu paura a dirghe che m’avè piomesw? 
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Lvd. Ghaveu jiiggiiion de dirghe, che la xe la vo- 
stra uovi zza i ' 

Barb Oli poveieta mi 1 uoviza ? promésso? Can d«- 
sgrazià, sassme , sa>siuc ! (^alLe due donne) * ' 

Lod. Oe oe . 

Dan. G>CDe pflvlela f 

Lun. Zitto, z.tto, creature , No ve (e smaltar. 

Dan. Col bravo , la xc vegnua ? 

Lod No ti vedi che no poi star in piè ? 

Barb. Povero desgrazià , povero senza giudizio'. Ti ha 
abù sto cuor de Sas^inatte ti , e de sassinar la to [av- 
vera mare ? Maridarte? Ti niaridaile? e tor una sen- 
za niente a sto mondo ? Conte farastù a tnaulegnir- 
la , furbazzo ? Ti no ti gha'iutrae, ti no ti glia im- 
piego I Su adesso t’ ho mauleguù mi co la mia poca 
de dota , col mio iaoricr , con quelo de la lo poi età 
sorela f s' avtino contoulh ‘de despoggiarse nu per ve- 
stirle ti . Ti sa quei -che ho fatto- per li . No me 
vergogno de dirlo ; ho dotuaudà, se [)ol dir, la li- 
mosina, per allevarle con civiltà, p« r mantegnirle 
a scuola, perché li comparissi da quel ga lauto ino , 
che ti xe nato. Uh poveretlo t\ , sui^fior de la to 
zoveutù , sui principio de le to speranze , ti le pre- 
cipiti in sta maniera , li le Scavezzi el culo cussi ? 
Ah , creature , cariipatline . Coni pali me , creature , e 
penscgbe ben anca vu . Cosiii xe uu sassiii, el ni’ ha 
snssiak mi, e el ve sassina anca vu . Vu sposare un 
pilocco. Sarè nua miserabile. E ifii, puveia veduu, 
e mi, povera uiare, dopo avet lauto strussià, c lauto 
pianto, averó el r^uior de veder el mio sangue a 
penar e dir, quel pan che in’ ho leva da la bocca 
ha niilrio un barbaro , un tiaditor . { tulli piangono , 
uno alla volta, principiando Nicoietlo, poi Danie- 
la, poi Lunardu , poi Lodovica . 
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Nie. ( Sia rna1«det(o , quaudo che ioa vegnù qua . ) 

Lun. Co vedo dooc a piauzer, no me posso legnir. 

Barò. Nicoletio”. { tenera sospirando ) 

Ific. Sipra . ( morlificato ) 

Barò. Vardeme. 

JVùr'. (dà in un dirotto pianto') 

Barb. ' Ti piauzi , ah! ti pinuzi ! Xcle lagreme da Go, 
o xele lagrime de corodiilo 7 
Nic. Sento , che Die schiopa el cuor . 

Lod. Ve scliio{Mi el cuor , ah 7 Sior cabulon , sior bu' 
siaro; veguir qua a metter suso sta povera iiitiuccu- 
' te, e mi |>oaa dona, che non ho mai volesto [x*tie- 
goiezzi per casa, el m’ ha iuziganà, no su come che 
1’ abbia fatto , el m* ha iiiziganà . 

Barb. Cara siora , questo xe mal , che ghe xe reme* 
|li/> . L’afo sposada vostra Ga' 

Lod. Nul 1' ha sposada , ma el gim promesso de sposar' 
la, e r ha lassa per elo dei altri partii, e lutti lo 
sa , e se noi la sposa , povcreta eia . 

Dan. Se tratta de dir, che una puta de la mia S'~-rle 
sia menada per leogua , che se diga,l’ ha fatto i'mnur 
col tal, el glia anca promesso, c co no 1’ ha tolta, , 
bisogna ch^ ghe sia de le gran rasoo . 

Barb- Mo no aveu seiitio in che stalo che el xe 7 
Dnn, Mi no m' importa guente . Sotto una scala pan 
e agio; ma lo voggio . 

Lod. £ se tratta de la nostra reputnzioii. 

, Lun. Poveiazza 1 la me fa coiiipassiun . ) 

Barb. Orsù, da slo. VOSifo discoi >o se \cde che sè zciite 
desperada . Mio .Go noi 1’ ha lolla, e cospetto de dia- 
na , liòl la torà . 

Lod. Se el ghaverà Ga io corpo, hi segue rò che el la 
toga . 

Barb. Auemot vegrii a casa coti mi. (a dVù ometto) 
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Nic. Siora $\ , vegno . , 

Dan. Nicoletto, fio mio, anetna mia! 
iVtc Uh ! ' si pesta la testa.) 

Barb. Sior aseno, sior bestia . ( gli dh uno scapellotto) 
Nic. La me daga , la me copa , che la gha rason . 
Lod\^ Xela uua bela azion da mare! (a Barbara) 
Barb. Tasè , vedè , lasè , e sto nome de mare respet- 
telo, e se el vostro cattivo cuor no ve fa destiuguer 
el debito d’ una mare , imparalo da mi . (a Lodo- 
vira) (Anemo, vien via con mi.) (a Nicoletto, 
prendendolo per la mano ) , 

Dan. Ah, no ghò più miiedio. 

Lod. In sta maniera no anderè via de sta casa . ( a 
Nicoletto ; poi lo prende per V altra mano per trat- 
tenerlo ) * 

Barb. Vien con mi , e no pensar altro, (/o tira) 
Lod. Ve digo , che ve ferraè . (Zo tira) 

Lun. Via, madona, lassalo andar, (a Lodovica) 
Lod. No veggio. (Zo tira) 

Barb. El xe mio fio. ( Zo tira) 

Lod. L' ha da tor mia fia . ( tirandolo ) 

Barb. El torà el diavolo, che ve jM)rla. (dà una spin- 
ta a Ijodoviéa, che va addosso a Lunardo, e ra- 
dono in terra lutti e due, e Daniela si getta sopra 
la sedia, e Barbara parte correndo, strascinando 
seco Nicoletto ) 

SCENA III.* 

* 

LvtìAnDo, LoDoricA , e’ Das tEtA . 

Din. Oh povereto niì ! agiuteme . (in terra ) 

Lod. Dame man, Daniela. 

Dan. Oh cara siora, no gho fià da star in piè. 
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Loà. Oh povera dona mi I ( »’ alza ) 

Lun. Se no me dè rnan , mi no me levo suso . 

Loi- Via, storna, vico qua, agiutelo sto gjlautomo, 
che elo te po) far del bea . Se el xe un omo giusto , 
el farà che Nicoletto el maalegna quel, che el t’ha 
promesso . 

Dan. Oh mi son nata desfortuaada . ( le due donne 
ajutano Lunardo ad alzarsi") 

Lun. El cielo ve renda merito de la carità, che in’avc 
fato, {va a sedere) 

Lod. Dime, cara ti. Senti, xestu mo tanto ina mora- 
da de quel puto? {piano a Daniela, tirandola in 
disparte) 

Dan. Mi no gbe digo de esser innamorada , inriamora- 
da, ma ghe voggio ben, e po penso, che ogni ano 
passa un ano , e se perdo sta occasiou, vatela a cer- 
car co me m.irid». 

Lun. ( Me podeva succeder de pezo? Se no me passa 
sto dolor, mi no posso andar via .) 

Lod. Senti, o bisogneià che el te sposa, o che *qual- 
cossa el te daga . 

Dan. Ghe voi far lite . Co noi me tol mi, no voi 
che el toga altre seguro . 

Lod. ( Seiitimo cossa che dise sto galantomo . El me 
par un omo da ben . ) 

Dan. ( El sarà so parente , el ne sarà "coutrario . ) 

Lod. { Sentimo, femoghe de le finezze. Chi sa?) (s’ac- 
costa a Lunardo ) 

Dan. (Oh la xe molto dura Esser in sii ani , voler- 
sc maridar , e no poderi) (da se , poi s' accosta a 
Lunardo ) 

Lod. S’ alo fato mal ? 

Lun. Un^pocheto . 

Dan. Cossa gitalo a sta gamba ? 
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Lun. Se m’hacalà una flu^sion , die xè‘ do , o tre 
ani, ma si’ ano la me lornieata de pfù . Soa sl^ ia 
leto do mesi , che no me podeva voltar. Da do , o 
tre korni in qna stava tocggin ; ma adesso, co da 
cavcada che ho fato , no so come che la sarh . 

Loi. Puvera^zo ! Xelo so parente sior Nicoletlo ? ^ 

Siora no. E1 xe mio Bozzo. • 

Cossa diseia de sto caso ? * 

Povera puta 1 dasseno la me fa pecca . 

Cossa ghe *par . Xela una puta da strapazzar io 
sta forma ! 

Lun. (si mstte gl! occhiali) Voleu, cbe vela diga, 
che la xe un loco, che la fa voggia ? 

Dan. Tuta* so' bomii, mi no gh’ ho sti meriti . 

Lod E tni ho da soffrir, che per causa de un Go ba* 
ron , e de una mare insprritada , sta povera puta 
in’ abbia da andar de mal ì 
Lun. No, Ga, el cielo provederli. Senteve, creature, 
no stè in pie; mi no me posso levar. .» h 

Dan. Eh n* importa, che el se comoda pur . 

Lod. Ghe dol assae ? " - 

Lun. Adesso. nò tanto; ma co soo cascà, soo aitasi 
andà in accidente . 

Dan. Vorlo un gotto de acqua t 

No, ghe farave meggio un caSb . 

Me faravelo l>en el caffè ^ 

Caspita ! Vorla, che lo mandemo a torf 
La me farave servizio . 

Adesso ; chiamerò una pulela , che ne sta io fae- 
za, e lo manderò a tor . 

Lun. Anca per eie , sala , 

T.,od, Sentistù, Daniela f 

Lun. Daniela! mo che bel nome! 

Dan. Oh per mi lo ringrazio. Caffè no ne ghe veggio. 


Lod. 

Lun. 

Lod. 

Lun. 

Lod. 
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I.nn. Cf»ssa voravela ? 

Giienle .* 

/od. (Mo che mognona ! ) 

Lmii. Cara eia, qiialcoisa . (a Daniela') t 

Ijod. Eh SI 81 , anca per eia. Con grazia! {parie) 

; SCENA IV. 


Lv HJBDO , e Dj K IMIJ . 

Dtin. ( Ciucia mia mare per un caffè no so cossa , 
che la farave . ) 

Lun. Mo perchè no ae sentela f 
Dan. Perchè voi vegnir granda . 

Lun. Ih ih , un ^eliclo de più, de diana! No gh’ari- 
vo gnanca a vardaria .^^(s{ mette gli occhiali) Cara 
e)a{, la ane daga man v 
Dan. Volentiera . {Vajuta) — 

Lun. Mo la ghìi una gran bela man ! 

Daìi. Oh cassa che el dise l 


/ 


SCENA V. 


LoDoncÀ, e detti . 

Lod. Ho uiandà . Biara, me ne cons()lo . Ti l’ ha 
po aenia . 

Dan. Che la se scola anca eia . ^ 

Lun. Oh, se 1’ ha da far qualcossa, n’ imporla.' 

Lod. Me senterò 6na che i porla el caffè . siede) 
Me despiase, che 1' è vegnù in luna zornada calliva. 
che semo cus'i lavanae ; da resto gbe fareisiuio un 
(K>co più de accetto . 
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Dan. Se el savesse ! Soa cusi niortificada , che noi 
glie posso lenir d * dir , 

Lun. SeiU'i , mia tìa , da una banda ve compai isso ; 
ma dall’altra sapit;, che queto no giera negozio 
per vu. Cossa voleu che Tazza un povero puto , che 
no gha gnenle a sto mondo ì 

Lod. Se 1' avesse scitlio quante sparnpanae che V ha 
Tatto \ 

Dan. Eh! n’ha dito cossazze , el n’ha dito. 

Lun. La zovenlù del iempo d’ adesso no gha altro, che 
chiacGole. Oh, mia Ga, se m’avessi cugnossù in li 
rai boni tempi I 

Lod. Xi'lo inaridii ? 

Lun. Sioia no . 

Lod. Dasseno , noi xe marìdb ? 

Lun. Co gbe digode no. 

Dan. Perchè no s’ alo mai inaridii T 

Lun. Ve dirò, fia , Gn che gfcra san, no ghaveva 
bisogno de maridarme . Adesso che son cussi, nis- 
sun^ me voi . 

Lod. Oe , Daniela , nissuna lo voi . 

Dan. Oh , se disc cossi per modo de dir . 

Lun. Chi vorla , che me toga in sto stato che son? 

Lod. Giralo altro , che la Gussion t 

Lun. Per grazia del cielo, mi no gho altro . 

L<hÌ. Chi ghalo in casa , che lo governa ? 

Lun. (Jh se la sm esse * no glio nis^un dal cuor. Son 
in man de una serva, e de un servilor, che me fa 
desperar. 

Lod. Sentistu , Daniela? ei gha serva, e servitor . 

Dun. No se vede , che el' xe un signor de proposito? 

Lod Poverazzo ! El ghaverave bisogno de una, che 
lo governasse ! 

Dan. (Che boccon de galiotta, che xe sta vecciiia !) 
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JjXid. O xe qua el calFè . Vegn’i avanti . 

Luti. No no , la vaga eia a torlo, no se ferao veder 
da costori. 

Lod. Si, si la dise ben. (Oh el xe un omo de garbo!) 
(va, e torna col caffè] 

Lun. Bisogna aver riguardo per amor de la zente. (a 
Daniela') 

Dan. Oh , el dise ben. ' 

Lod. Vorio tropo zucchero ? [vuotando il bisogno.) 

Lun. Le se serva eie . 

Lod. Sior no , prima elo . Fa li , Daniela , che ti sa, 
far pulito . Oh se el savesse, che donetla de casa , 
che xe queia pula . 

Dan. Va ben cusi ? (gli mostra il zucchero) 

Lun. Siora si , pulito . ( si versano le tre chiccliers, 
e frattanto si parla) 

Lod. £1 diga , cossa gbalo nome ? 

Lun. Lunardo . Lunardo Culatoli per servirla . Omo 
cognito in sto paese , che vive d’ inirada , c che per 
grazia del cielo xe legnò in concetto de un orno da 
ben, che no fa mal a nissun, che fa del ben a tulli, 
se el poi . 

Dan. Alo mai fato 1’ amor ? 

Lun. In pubblico mai . 

Lod. £ in secreto ? 

Lun. Co ho podesto . 

Lod, Mo che otno bon ! mo che cimo gustoso ! 

Dan. Che el diga, caro elo, per cossa xclo vegnù 
qua ancuo f 

Lun. Mia comare m’ ha strassinh da per forza . 

Lod. Per amor de so fio , nòvero ? 

Lun. Per amor de so fio . 

I.od. Ma , el me 1’ ha fatta! 

Lun. Oh via , no paiiem j altro. Qiiélo li te l’ ha da 

Tom XXI. , I 
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desmentegar . No! giera per ti . El cielo el fa turio 
per el megeio . Se ti averi d’aver fortuna, ti la 
ghaverà , Vedistù ? de sta sorte de oraeni glie voria 
per ti . 

Dnìi. Oh mi no soo degna de tanto I 

Jjin. I La gha ail certo patetico sta puta, che me poi 
assae ! ) 

Lodr. Qic porta via le chicchere ? 

Lun Siora si ; quel che la voi . 

Lod. Che liceoaia el poto? 

Lun. La io licenzia pur. 

Lod (La sarave bela , che l’avesse da pagar mi el 

- cafife !) 

Lun. Dasseno , siora Daniela . . . 

Lod. Olialo moiiea elo f 

Lun. Oli, in verità dasieno , che me desraentegava . 
Giera tanto incaiilà' in sta pula , ■che me andava de 


' mente . , 

Lod. No ghe altro . Mi no so cosse che la gliabbia . 

Tutti chi la vede s’ incanta . 

Lun. Ia toga, «eio un da quindese ? 

Lod Sior si . i Astu visiu quanti bezzi che el gha t 
Altro che quel cagariola!( (piano a Daniela^ C’V* 


a portar le chicchere) 

Dall. (Oh, se el me volesse, no m’ imporleria de la 
doggia .) I 

Lun. ( Veggio far una prova . Veggio veder de cl.e 
taggia che se sta zente. ) 

Lod. Sull qua con eia . ‘a Lunardo, ritornando) 
Lun. Siora . . . coss’ è el so nome f 


Lod. Lodovica, per servirla, fssetie) 
fan So,ra Lodovica, vedo che tanto eia , quanto sU 
pota, le glia de la bontà per mq votive larghe una 

propositioB, 
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Lo(l. La diga . Son dona , sala , cbe si bea che la 
me vede cussi . . . basta , no ìazzo per dir .. . 

Lun. Mi, come che diseva , son solo in casa . . . 

Lod Ascolta anca ti , Daniela . 

Dan. Oli , ascolto . 

Lun. No gho nissun de poderme fìdar, e in sto sta* 
to che son , gho bisogno de ^sser assistio , de esser 
governà . 

Lod Oc diana ! Mia (ia xc un oracolo . Lo faravistu 
volentiera , Daniela ì 

Dan. No vorla ? eccome ! 

Lun. E anca vu poderessi dar una man a Lodovica . 

Lod. Mi f vedalo mi ' cussi veccliia come che son, n» 
ghaveria travaggiu de torme i' assunto de governar 
una casa . 

Dm. Ben donca , se le voi vegnir a star con mi tut* 
te do, no ghe raancberh el so bisogno ; ghe darò 
el manizo de la casa; ghe passero un tanto ali' ano 
per vestirse , e po le ghaverà tuU> quelo, che le 
vorà . / 

Lod, Sior si , no la me despiase . 

Lun. Ah, cossa disetT, fiaf (a Daniela') 

Dan. hi che fìgura me voravelo , siorf 

Lun. Da dona de governo . 

Lod. Siora si , dona de governo . 

Dan. Me inaraveggio , che a una pula la vegna a far 
sU sorte de esibizion . .Sou eovene , ma no souo tanto 
alocca , come che el crede . Le pute da ben no le va 
jier done de governo con un omo solo, con uu 
omo, cbe fa l*aaior in segreto. Xe vero, che ghe 
sarave mia mare , ma mia mare , che la me compa- 
lissa , la gha manco giudizio de mi . Palrou. 
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SCENA VI. 

Lv N ARDO , e Lodovica. 

Lun. ( T.Ja ro’ ha copi . ) 

Lod. ( Frasca 1} La burla, salo. 

Lun. Siora no , no la burla . La (lise dasseno , e dirò 
dasseno anca mi. Ma vu siora... agiuteine a levar suso. 
I.od. Sun qua , cossa ghalo con mi ? 

Lun. Andemo de là da vostra fia, ci»e ghe voi parlar . 
f^od. Sior si , andemo . 

Lun. (Ho cognossù^, che la xc 'una pula, che gha . 
giudizio . ) 

T^od. Vegniremio a star con elo ? 

Lun. Eia si , e vu no . ( parte zoppicando ) 

Lod. Oh, slancadon del diavolo ! Veggio naàgnar anca 
mi . ( parie ) 

SCENA VII. 

Camera in casa di Barbara . 

Gl AcoMim A , e MAnmARir a . 

Ciac. Gara vu , no me stordi altro de sto mio frade- 
lo . Me despiase de siora mare , che no la vedo guau- 
cora a tornar . 

A/arg. Xe lontan , sala, dove che la se andada . 
Ciac. Xe anca un bel pezzo, che xe via. 

Marg. La xe andada in cale de l’oca. 

Ciac. Mi no so , dove che la sia . 

Hfarg. E po , chi sa cossa che xe nato ! 

Giuc. Mo via no rue fe star zo el cuor . 
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Afarg. Se la savesse che done che le xe f 

Ciac. Mo se no lo voi saver . 

9Iarg. La gaverave una gran bela cugiiaila! (con dìs 

prezzo ) 

Ciac. Spero , che no la ghaverò . 

• Marg. Porlo far pezo 'quel puto per precipliarse ? 

Ciac. Siora mare ghe rimedierà . 

Marg. La ghe crede troppo a so fio . 

Ciac. Noi ghe n’ha mai fato. ^ 

Marg. La ghe voi tropo ben . 

Ciac. E1 xe so fio . 

Marg. E1 xe un baronrelo. 

Giac. Senti, savè , no strapazzò mio fr.adclo, che ghel 
dirò a siora mare , e ve farò mandar via. 

Marg. Za, subito se parla de mandar via. Ogni men* 
deche, ve manderò via. Anderoggio stila strada per 
questo ? Me mancherà a mi de andar a servir? Por 
cossa ghe staghio qua? Perchè gh’ ho chiappà amor. 
Ma no fazzo gnente, no son ricognossua pergnente. 
Tutti me cria, tutti me strapazza; anca quei frasca 
me ha dito, siesta malcde . . , 

Giac. E1 V* ha dito ? • 

Marg. Siora si,cheei me l’ha dito. Ma no me fa ca- 
so de elo, me dago più maraveggia de da, che la sa 
che ghe voggio tanto ben, che no so cossa che no fa- 
ria, e perchè ho dito cussi, subito Ja me salta, e la 
me dise , che la me Fara mandar via. ( piangendo^ 

Giac. No , Margarita, no, fia, ho dito cussi in collera. 
{piangendo ] 

Marg. Oh za, lo vedo, che no la me voi più heu 
( erme sopra ) ' • 

Giac. Mo via po , no me fc pianzer. {come sopra) 

Marg. Oh, no son più la so cara, no. ( come sopra) 


l 
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Giiìc. Siorn ii , che lo sè. Veginqua . ( si baciano , e 
si asciugati gii occhi ) 

Afnrg. I batte . 

Ciac. Oh magari che fosse siora mare ! < 

Marg. Figli rarse, se la xe siora mare! ghe ne volavan- 
t i che la veglia! Chi sa che diavole*/.i die xe snc- 
cesso! chi sa, che no le abbia lato bantifa! Mi aspcUo 
de sentir qualche gran precipizio, (/rafia camminan- 
do , c facendosi sentire a Già coniina, poi parie) 
/ , • 

SCENA Vili. 

Gimomisa , poi MAttGéiuTA , poi Aaittse . 

Ciac. Mo la xe una gran pula ! La voi dir ceito, 
vede , la voi dir certo . Cogoosso beo anca mi, clic 
la parla per amor, e che la passion la fa dir, ma uu 
la gh’ba riguardo de darme Iravaggio a mi". 
fffarg, Xc sior' Agnese . 

Ciac. .Anca ancuu la vieti ! 

Marg. Bisogna die la ghabbia qualche grati premura. 
Ciac. Me dopiase , che no glia Xe siora mare. 

Marg. E cii\ sa quando , che la vieu ! 

Ciac. No gite disè giiente , vede , a sior’ Aguese . 

' Marg. Oh no parlo . ' " 

dsne. Pairona , siora Gtacaniina . < 

Ciac. Pairona . 

Agile. Dove xe siora Barbara ? 

Marg. No la gite xe , la veda. 

Agite. Dove xela alidada ! 

Ciac. La xe alidada in luti servirio, poco loniau. 
^tgne. Totiierala piesto ? \ 

Ciac. Mi crederave de s’t , 

Marg. F^guiarse, no 1’ ba gtiancoia dis^. 
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Ciac. (Che blsuguo mo ghe giera , cVie J» ghe disesse, 
clic no a verno disiià ? ) ^ 

jdgue. Giuucora no Je ha diana ? Bisogna ben, che la 
ghabbia de le cosse de pieinura 1 
Marg. Oh se ie/Xe de premura ! 

Ciac, (^tossisce, per farsi sttuire da Margarita) 
Marg. ( tossendo , risponde a GiaconUna ) 

Agne. Sior N icu letto ghe xelo f (a Marga/ita) 

Ciac. , Slora no . ( risponde subito ad Agnese ^ 
jigne. Dove xelo f * / 

Ciac. Con so siora m&te. {risprmtU subito ad Agnese) 
Agne. Uh bela ! co parlo a una, me respoude 4ueR al> 
tia . 

Ciac. Cara vu, lenie un servieio, andenre a dar do 
ponti in te la mia traversa . ( a Margarita ) 

Marg. (Ho capio • la voi che vaga via , acciò che no 
parla . Xe weggio che vaga, peicliè se slago qua, 
no taso segu 10.^ (parte j 

SCENA. IX. 

GiACOHtttA, e Agumsb. 

Agne. oravo ben , che i vegoisse a casa . 

Ciac. Ghala qualcossa da dirghe a siora mare ? 
Agne. Siora si . 

Ciac. E mi no posso taver ? 

Agne. Uh, la saverà anca eia . Tanto fa , che me ca* 
▼a coso . ( si leva il zendale ) 

Giac. Si si , la se cava . ( l' ajuta ) 

Agne. Siora Giacoiniua , ho speranza, che l’ abbiamo 
fata nov izza . 

Giac. Mi f 
. 4 gne. Giusto eia. 
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Ciac. Oh via ! 
yégne. Si , auca dasseno. 

Ciac. Con chi , cara eia ? 

Jgne. Co sior Rocco 
Giac. Co sior Rocco ? 

Agnù. Sarala conienla ? 

Giac. Co xe eonteata siora mare, e che sia segura 
d'aver da slar ben, mi sarò contentissima. 

Agile. Mo la vaga là , che la gh’ ha massime veramen- 
te da fia d’ una mare de quela sorte . ^ 

Gì ac. (Oh almanco che la vegnisse !) 

Agile. £ sior Nicolelto xe via con eladoncaf 
Giac. Siora sì . 

'Agile. Poverazzo! el xe el gran boti puto ! Ilo amirà 
una cossa in elo; col m’ha compagni , a casa, el 
ni’ ha compagna (ina ala porta , e da {Mura che so 
siora mare glie cria , T è corso via , che no 1’ ha 
gnaiica aspettii, che i me sverza . i, . < 

Giac. ( Prego el cielo , che no se scoverza . ) 

Agile. Xelo vegnù a casa subito f ' 

Giac. Mi no so, la veda , che mi laorava . (Patisse a 
dir busic , propriamente patisso, ^ 

SCENA X. 

Maugjk I ta, e dette. 

ifarg. Xùe qua siora mare, (a Giacomina'^ 

Giac. Sì? oii che a caro che gh’ho 1 
Agile. E sior Nicoleilo? 

Mnrg. Anca elo. Sbasìo , Ga mia, se vede.ssi . - 
'Jigne. Perchè no 1’ ha disnà , /poverazzo . 

Atarg. £ii , siora sì, perchè no P ha disnìi! (con ironia)... 


\ 
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Ciac. Mo via, amleghe incoatra . Vedè , se la voi gnea- 
te . 

M(irg. Slora sì, vago, vago, noia ghabbia paura. 

( parte ) 

SCENA XI. 

' ÀasesB, GiAconmà , poi Babbjba. 

Ciac. IVLo una . gran chiaccolona !) 

■/Igne. La resterà , co la me vede . , 

Ciac. Cerio. 1 , . 

A f 

Agne. E sior Nicoletlo? 

Qiac. Anca-elo. , 

Barò. Oh qua , sior’ Aguese ? 

Agne. Son qua mi a dargbe incomodo . ’ ^ 

Ciac. PtiUmia siora nutre . ( le bacia la mano ) 
linrb. Bolidi, fia. le cade qualUie lacrima , e si aSciu- 
) ' 

Agne. Cossa gitala, siora Barbara ? 

Bari. Gnento, fia, el veulo persuada, che dà in lei 
ocelli , 

Agne. Dove xe sior Nicolelto 7 

Barb. El xe de là , che el se d( spoggia . (^ajjlitta ) 
Agne. La/^ine lo dise in luna certa maniera. . ^ ' 

Barb. No ho distia , sala, nc ghu . fiù de stariti piò. 
Agne Per interessi nè\ero.? 

Barb, Sior si, per interessi. , 

Agno, Mi no voggjo tegiilrla iticomodada, che la vorà 
andar a loia, e la gita rason. Gbe digo do parole, 
e po vago via . 

Barb. Andò de là, Giacomìna . 

Agne. Eh no, che la resta pur , che ra gito dito qual- 
cossa . , 
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jégne. Mo via, cara siora, star fina ste ore senza ma*^ 
gnar, Usogna auiJar in debolezza pef forza. 

Burb. No, fìa, no la xe debolezza. La xe doggia de cuor. 

Agne. G>ss’ è stà? Cossa gilè successo ? 

Barb. La lassa , che uie quieta un pocbelo, e ghe par- 
lerò . 

Agne. Vorla un poco de spirito de melissa ? 

Barb, Siora si, lo beverò volenliera . 

Agne. La toga . E1 xe de quelo dei ponto del Loro . 

La sa , che là no se vende altro , che roba bona. 

(/e dà la boccetta) 

Barb. ( be\ne lo spirito ) La toga . Grazie . ( le ren- 
de ba boccetta) Sior' Agnese, cogiiosso \erainenle, che 
la me xe amiga , e glio tante obbligazioii con eia , 
die rko le pagherò mai, (in die vivo. 

Agne. Eii via , cara eia , cossa diseia t , 

Barb E mi, che son una dona d’onur, no ni’ ho 
da abusar de la so amicizia, ma gho debito de par- 
larghe cou quela sincerità , con quela schiettezza , 
clic se ronvieu. Ella se esibisce de sposar mio fio, 
e questa doveruve esser [ler mi la consolazion più 
graiida , che pixlesse aver a sto mondo. Mazzur for- 
tuna no puderave desiderar a mio fio. La xc quela 
Cossa, che drento de mi ho tanto nlesiderà , che an- 
ca con qualche stratagcma ho procura mi de .svcggiar, 
e el cielo furai me voi castigar per ei tropo amor 
per mio fio , e per qualche artifizio, die io sto pro- 
piosilo posso aver pratica. Qua bisogna che ghe con- 
fissa la verità; no la voggio tradir, no la posso a<iu- , 
lar. Alio fio, che xe sta sempre obedieiite a su ma- 
re, lauto lontano dalle pratiche, tanto fora de le oc- 
casion . el xe slà mena in casa de una pula; i I’ ha 
inciuganà , i me 1’ lià tira zo , el gliaveva anca po- . 
utesso, e soa aadada uii a trovarlo sul latto, a 
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pericolo de precipitar, e mi 1’ ho cbiapk , e me 1’ ho! 
menh via, e gho crii, e gbo dà, e gho fatto de tut- 
to, e 1’ ha pianto con tanto de lagreme. EI se m’ ha • 
biittà tanto in zenocchion , el m’ ha tanto doroandà 
petdouanza , el m’ha dito: no farò più, l’ha fina 
zuià, e no so, se sia l’amor, che me orba , o la 
pratica , che gho de quel poto , me par certo certo 
de esser segura . Ma gnanca per questo no ghe di- 
rò a 5Ìor’ Agnese al toga.'Soo segura, che mal 
con quella puta no ghe ne xe stà . Son segura , che 
noi la vederà più , che el se la desraentegherà af- 
fatto. Ma sior’ Agnese l’ha da saver. Mi ghe 1’ ho 
da dir , che no voi , che un zorno la me possa rim- 
proverar, lo savevi, e me 1’ avè sconto. Pazienza, 
sarà quel che el ciclo vorà . Se ho da penar, pene- 
rò, patirò mi, patirà mia fìa, patiremo, tutti, e quel 
povero desgrazià per un cattivo compagno , per un 
falò de zoventù , el perderà la so sorte, e el sarà 
un mi.«erabile in vita soa . ( si asciuga gli occhi ) 

/4gne, Dopo aver taciuto un poco, asciugandosi .gli 
occhiò) Mo no dixela , che el xe tanto peni io ? 

Darb. Se el xe pentio! Se Tal vedesse, iu verità da s- 
seoo ci fa compassiou. 

jégne. Ghe dirò „siora Barbara prima de tutto la 
ringrazio del bon amor, che la me mostra, e de la 
confidenza che la in’ ha, fatto, e in questo una dona 
de le Svi sorte no podeva far diferentemeute . Ghe 
dirò po una cossa : anca mi son vedoa , e so co<sa 
che xe tnomlo , e i zoveni al tempo d’ ancuo ghe 
ne xc pochi , che no fazza qualche p>utelada , e se 
sol dir per proverbio : chi no le fa da zoveui, le fa 
da vecdii . Finalmente un fior no fa primavera. Se 
le me segura, che co sta puta no glie xe stà mal, 
die sior Nicolelto l’abbia verainente lassada, e che 
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el *Ia veramente pentio, la' ghe perdona eia, che ghe 
perdono anca mi . / 

Barò. Ah sior’ Agnese, <[ue$ta xe la maniera de dar la 
vita a una povera mare, e de redimer, una fameggia 
che giera frffatlo precipitada . Mi no co cosca dir, 
cl ben che la me fa a mi , la stage segura , che el 
cielo ghe lo dar^ a eia moltiplica. 

Agne. La lo chiama sior Nicolelto . 

Barò. Oh cara eia , el xe tanto intimorio , cl» se mi 
lo chiamo, e se el vien, e che ghe sia mi, no farà 
altro che pianzer, e no ghe cavaremo una parola de 
bocca . Piuttosto anderò de là , e ghe lo manderò 
qua da eia. La senta, la Io fazza parlar; la varda 
se ghe par de poterghe creder, e mi la lasso giudice 

' eia , ce el merita , o no , la so bona grazia . Posso 
dirghe più de cuss\ f 

Agne. Ben , la lo fazza vegnir. 

Barb. La senta, un* altra cosca bisogna che ghe diga, 
acciò che no la ghe ariva nova . G>me che ghe dise- 

, va, sto fi asconazzo, senza pensar, senza saver gnau- 
ca coesa che sia , el gha dito a quela puta , ve to- 
rò . E qucle done le dise, che el gha promesso. Ma 
la vede ben, che promissioti che xe queste. No ghe 
xe carta , no ghe xe testimoni , ne ghe xe , se 1» 
m’ intende . . . 

Agne. Xe vero j ma le ne farà bacilar . 

Barb. E in quanto a questo le xe de quele , che co 
se ghe fa dir le parole, le se giusta presto . 

Agne. Basta, ghe vorà pazienza, e aspettar. 

Darò. Voleva destrigarse presto ? 

Agne. Farsi s'i anca . 

Banb^ Oh siela benedetta 1 
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scena XIII. 

MaSGjmÌtj, e delti. 

Marg. X e sior Rocco moracr . 

Agne. Oli adesso mo el ne vieti a iatri^jar . La faxza 
CUSSI, siora Barbara. La vaga de là eia co sior Roc- 
co . La senta quel ebe el ghe dise, perchè el ni’ ha 
dito de domandarghela . La se regola eia, e la l'as- 
za quel che ghe par. 

Barb. Siora si, la dise pulito. Adesso ghe mando mio 
ho ; Cara eia , ghe lo raccomando . 

Agne. Eh no la se indubita, che el xe ben raccomandà. 

•Barò. S'i , me fido. (De diana ! la ghe xe incoca- 
lia . Ma la xe una gran providenaa.) {parie) 

SCENA XIV. 


Aghese , e MjKG^miTA . 

. Marg. X la savesto ? 

Agite. Ho savesto. 

Marg. Cossa diseia f 

Agne, Ckissà volcu che diga? 

Marg. Chi se 1’ averave mai figura ? 

Agne. A sto mondo no bisogna farse niaraveggia de 
giiente . 

Marg. Cossa diseia de sta bagatela? (mostra il coltello, 
che aveva Nicoletta ) 

Agne. Co9s’ è quel corlelo ? 

Marg. So siora mare ghe 1’ ba tolto fora de scarsela. 
Agne. A Nico letto f , 


\ 
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Marg. A iior Nicoletto . Oe, velo qua, velo qua, va- 
go via . (parte) 

SCENA XV. 

ÀnyBSE, poi N t COIETTO . 

Agar. N o 80 qtiala fai; gtie ne senio tante! Xe che 
glie voggio beo e xe un pezzo che gbe voggio, ben. 
Ala no vorave averme da pentir . Sentiremo cosia 
die el sa dir . ' 

Nic. Si or’ Agnese patrona, (morùjicato) 

Agne. Patron . ' 

Nic. Cossa cemandela ? / • ^ 

Agne. Reverirla . (sostenma) 

Nic. Oh , no no reverirme , piuttosto criarme . 

Agne. Perche cria r ve ? se sè tanto bon . {con ironia) 
Nic. Si SI , bon! Cara eia , uo la me fazza ptanzer , 
che ho tanto piamo , che debotto no ghe vedo più. 
Agne. Ala , seu rno veramente pernio ìi 
Nic. De dianal co ni’ a recordo mia siora mare, che xe 
vegnoa a trova rute là in quella casa, me vien i sau- 
ri fredi . 

Agne. Ve despinse de lassar qucla pula? 

Nic. Mi no , la veda; co penso ala iniiicliionerìa, cl» 
voleva far, .me par de esser un preiicipe*. 

Agne. Ma ghe volevi ben però. 

Nic. Uh ben ! ghaveva gusto de devertirnie. Andava 
là qualche oreta. Glie contava de le taioppe . 

Agne. Ma perchè prouietteiglie f 
Nic. No so gnanca mi . 

\ Agne. Vardè , uo pulo dela vostra sorte aiidarve • * 
perder cussi miseraiueule . Se ve volò uiaridar , uo 
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podeu. farlo con vostro decoro , e con soddisfazioil 

de vostra siura mare f 

Nic. Ob , che no i me parla più de raaridarme , che 
no me marido gnatica se i me liga co le caene . 
yégne. No ve volè più maridar? 
ìfic. Siora ao . 

Agne. Anca si, che lo fe per mantegnir la fede a quel 
altra ? ' 


Nic. De dia I Se la vedo, scatnpo tre rata lonlan . 

Agne. Perchè gliaveu chiapà tanto odio? 

Nic. Se r aveste senti© cossa che ip’ Ita dito mia mare? 

Agne. (Vardè, cossa cha fa una corezion a tempo !} 
Donca no ve volè più mandar? 

Nic. Siora no, ghe digo. • ^ 

Agne. Mo per cossa ? 

Nic. Perchè m* areco rdo , che m’ha dito siora mare, 
che son un povero poto, che no gh’ ho gnente a 
sto mondo, che mS me posso mantegnir mi, la var* 
da po , se poderò mantegnir la muggier . 

Agne. E xe trovessi una muggier. che ve mantegnis- 
se vu f 

Nic. Ghe ne se de le muggier, che niautico i marii? 

Agne. Ghe ne xe ; ma ghe ne xe de più sorte. Disè, 
no la v’ ha dito gncnte vostra siora mare ? 

Nic. De cossa ? 


Agne. Che la ve voi niarKlar . 

Nic. Eh cara eia , no la me fazaa andar in colera, 
che son tavanà che basta. 


Agne. De mi no la v’ ha dito gnente ? 

Nic. De eia? gnente. 

Agne (Che ghe l’abbia d a dirmi , no la vaga miga ben.) 
* Nic. Mi ghe ne dirò ben una granda. 

Agne. Via mo. 

Nic. Che non avemo gnancoia disnà . 
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Agn. Volea vegiiir a disnar con mi ? 

Nic. Se siora marir se conletitasse . 

Agn. Gh» vegniressi volenliera con nti f 
Nic. Mi SI , la veda . 

Agn. Ghe staressi con mi ? 

Nic. Se siora mare volesse . 

Agn. Ma no ve volè maridar , nè vero ? 

Nic. De diana ! goanca per insonio . 

Agn. ( Sterno freschi . ) 

Nic. Mu perchè me diseia sempre da maridarme ? 
Agn. Perchè, se volessi, ghe saria l’occasion. 

Nic. Ma ghe digo , che no ghe ne voggio saver . ( Oli 
lo fa per tirarme aoso I ) 

Agn. (Soij mal intrigada , co l’è cussi . Oh vè qua sio* 
ra Barbara ; co no la ghe mete da del soo , no femo 
gueute . ) 


SCENA XVI. 

Barbara, Rocco, GiACimWA , c delti’, poi 
Margarita 

Barb. Sento qua , sior’ Agnese . 

Rocc. Seino qua, la veda. Ai tanti del mese , sior si , 
e ste cosse, 1’ a verno fata . (in aria scherzevole) • 
Agn. Dasseno ? Brava , siora Giacomiua, me ne consolo. 
Ciac. Grazie . 

Barb. E eia , come vaia ? 

Agn. Oh me par che la vaga mal ! 

Barb, Come mal ? 

Agn. La senta. (£1 dise, che assolutamente noi se’ 
voi maridar.) {piano a Barbara) > 

Barb. Bisogna compatirlo . £1 \e ancora cussi spaventa . 

Tcn?. XXI. 1 
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HI glj’ ii« paura dè mi. Adesco, adesso, lo de> 
sniissieremo . } NicolcUo . 

JVi'c Stola, (don timore) 

Barò Vedisiù ì Sior Rocco xe el oovizco de lo sorela. 
Nic. Se inaridela mia sorela? 

Darh. No seutistù cossa che te digo ? 
jVrc. ( Tuti se ma rida , e mi do i vorir, che me ma' 
rida . } 

Rovo. Sior cogoli, deme un 'baso , 

Nic, ( Caro vu , compatirne dei fazzoletti . ) 

Rocc. ( Eh gnente , adesso so lira tressa a tutte Je par> 
lie . ) 

Baiò. Vien qua, Nicoietto. 

JVir. Oissa comandela t 

Bath. E ti te maridefeisislu volentiera f 

Nic. Mi, siora? mi no, la veda, (con timore) 

Barb. Se te la dasse mi la novizza, la torressistu ? 
Nic. Oh giusto eia ! 

Barb Se le dasse sior* Agnese ? 

Ntc. Oh sior’ Agnese ! ( ve/^ognaneioti ) 

Àgli. Mi dtmca no me toressi . 

Nic- Mi s'i, che la torave . ( piano ad Agnese) 

Agn. t>e , l’ ha dito de «ì , che el me lorave. ( a Bar~ 

• bara , ridendo ) 

Nic. Oh subilo 1» ghe lo va a dir. 

Barb. Via, via , fio mio. A monte luto quel che xe 
sta . Sior’ Agnese gha de 1’ amor per mi , e gh’ ha 
dell’ amor per ti, e se ti xe couteuto , mi te la da- 
go , e la sarh da la lo novizza . 

Nic. Oh siela bentdeta ! ( sa//a e l* abbraccia) 

Barb liiocetiza , salai tuta inocenza. (^ad Agnese) 

* Agli- Voden , che disevi , che no ve volevi mandar ? 

• ( a NU'oietto ) . 

Nic. No saveva miga gnente mi, no saveva. 
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jigne. Seu contento f 
Nic. Mi si , quando ? 
yigne. Mo 1 quando che se poderà . 
iiarb. La lassa far a mi, sior’ Agnese, che procurerò... 
/igne. E arecordtve ben, che corleii noghen’avèda 
portar . 

Nic. Chi gha dito del cortei o ì 
jégne. Margarita . 

Nic. Che schittuoa 1 

Barb. Margarita gh’ ha ito vizio, ma ghe lo leverò mi. 
Marg. Siora patrona ... 

Barb, Anca del coitelo ghe se andada a dir ? 

Marg. Oh si , altro che correlo ? Sala chi ha battìi ‘ 
Sala chi ghe xe a la porta ì 
Barb. Chi ? 

Marg, Quele done de cale dell’ oca . 

Nic. Oh poveretto mi ! 

Barb. Tireghe, tireghe, lasse pur che le vegna; in ca- 
sa mia no le farà le mate . 

Agne. Ve batte el cuor, fio f ( a Nicolelto) 

Nic. Guauca in le la mente. 

SCENA ULTIMA, 

LoDoncA , e Dakiela, poi Lveabdo, 

. e detti. 

Lod. atrona reverìta . 

Barb. Patrona . 

Daìi. Serva . 

Barb, La reverisso . Cossa comandele , patrone ? 

Lod. Scino vcgnue a dirghe, sala, che scino persone 
onorate, che in casa nastra no se la zoso la zoveutù. 
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Che de so fio no savemo cossa farghene , e cli« 
mia fia xe novizia . 

Barò. Oh’ ho ben a caro dasseno . 

Dan. Siora si , sou maridada , e acciò che „ no se di- 
ga de mi , perchè me preme la mia reputazion, gh’ ho 
mena el mio novizio ? 

Barò. Dov’ elo sto novizio ? 

Lun. Siora comare , patrona . ( toppicanào ) 

Barh. Xelo elo<^or compare , cl noviizo ? 

Lun. Mo son mi , mi . 

iVic. Anca sior santolo xe novizio ì 

Agne. Co la dnggia ì 

Ciac. Me lasseralo star ? 

Mnrg. Me diralo più , che lo vcgna a trovar ? 

Jjin. Care creature , coinpatimc . Son anca mi de sto 
mondo . In tei stato che son , ghavcva bisogno de 
governo . El cielo non abbandona nissun . 

Barò. Ma in. casa mia « sior compare, la me farò gra- 
zia de no ghe vegnir . 

Lnn. Ghavè rason , fia , ghavè rason . Ma cousiderè 
almanco , che avendo mi sposè sta puta , ho messo 
in liberi il vostro fio . ^ 

Agne. Sior si, xe la verith . Adesso sior Nicoletto me 
poi sposar . 

Nic. Magari . 

Barò. Deve la man , se volè . 

Agne. Son qu.v , fio . 

Nic. Anca mi . ( sr danno la mano) Son maiidà: 
son omo, son marida . ( saltando') 

Rocc. E mi , siora Barbara ? 

Barb. S'i , anca vu . 

Rocc. Vorla , siora Giaromina ? 

Ciac- Co<sa diseia, sioia mare? 

Barb. Si, fia; doghe la man a sior Rocco . 
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Ciac. Son qaa, volentiera . (5t danno la mano) 

Rocc. Volentiera T 

Ciac. Sior si . 

Bore. Cara la mia zoggia ! 

Lod. Oli quante nozzei ob Quanti novizii I Me ne 
vegnirave voggia squasi anca a mi de farme novizza. 

Zun. Vu, vedeu I Sè una vecchia mata, a in casa mia 
no gbe ste a vegnir. Ve darò vinti soldi al zorno 
per carità. Magneveli dove che volò , ma da mi no 
ve voggio . Patroni . (parte con Daniela) 

Lod- (Oh, con vinti soldi al di me marido.) Patroni. 
( parte) 

yi^ne. Dasseno; dasseno, la se andada beo , che no 
la podeva andar meggio . 

Babr. Vedeo , fila mia? Co se opera con bona ioten^ 
zion,. el cielo agiata , e le cosse va ben . Mi ho fa* 
lo da bona mare, vu ave iato da bona amiga , e 
semo contente nu , e sarà contenti i mi cari (ioi. 


FINE » ELL.^! COMMEDIA. 
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FILOSOFO INGLESE 



PERSONAGGI 

Milord WAMBERT . 

JACOBBE M onduli , JUosofo . 

Madama di BRINOÈ , wdova letterata , 

Madama SAIKON", sua sorella maritata. 

Il SIGNOR SAlXfJJf, negoziante , marito di MADAUd. 
SAIXON . 

Momsiedr LORINO, vecchio francese caricato. 
EvIANUEL Bluk, argentiere. 

Maestro PANICH, calzolajo . 

Rosa , cameriera di madaha S4IXON. 

RONVIL, marinaio . 

GIOACCHINO, garzone del caffettiere. 

BIRONE , garzone del liòrajo . ^ • 

Un SERVITORE del siGito» SAIXON , che non 
parla . 

. > 

/ 

La «6ena rappresenta una strada pubblica in 
Londra con due Botteghe, una di libra]o,e 
l’altra di caffettiere , e sopra le due botteghe 
medesime la casa del. signor SaixoQ, con una 
loggia praticabile, che domina la via suddet* 
ta, e colla porta di detta casa fra le due 
botteghe medesime . Dinanzi a queste vi so* 
no alcune panche, che separano il terreno, 
che appartiene a ciascheduna delle medesime , 

« servono per il comodo di quelli che vi si 
trattengono» 
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FILOSOFO INGLESE 

ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Strada eoa di^e botteghe. 

C I ÀCCH i NO , e Bironb, ciascuno dall* 
parte della sua bottega . 

F 

Bir. J^^cco i Rtflropati fogli, f be il padron mio vi tnaoda. 

( a Gioacchino ) , . * 

I soliti foglietli di Parigi , e d’ Olanda ; 

II Mercurio galante, che fa tanto rumore. 

Ed il corrente foglio del nostro spettatore. 

Gina. Oh si, che faraa festji, leggendo i curipsi : 
Verranno a satollarsi i critici oziosi ; 

E senza sale in zucca , e senza discrìzione , 

Si sentirli ciascuno a dir la sua opinione. 

Bir. Frattanto, che siam soli, dammi il caffè, Gioacchino. 
Gina. Tel porto , e tu , Birone, recami un libriccioo . 
Bir. Ben volentier, qu.il librof chiedilo , e te le dono. 
Cica. Vorrei, che tu mi dessi qualche cosa di buono. 
Bir. Ti porterò un romanzo; in oggi, se noi sai. 
Sono le favole Ite in voga più che -mai. 
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Chi può stampar romanzi, libra jo è fortunato; 

E suol chi gli compone passar per letterato, [entra 
ne ila sua bottega ) 

Gioa. Anch’io, per dire il vero, lì leggo con piacere, 
Sou cose all' età mia coitforroi , e al miA sapere . 

Dir. ‘ Eccoti il libro . 

Gioa. Aspetta. Darti 'il cafifè mi preme . 

Dir. L’hai tu beato ancora? , * 

Gioa. ^ No , lo berremo insieme . 

[va in bottega a prender il cajfe) 

Dir. Ogni garzon per uso fa quel che faccia m noi , 
Tratta gli amici a spese delli padroni suoi . 

Gioa. Eccol per tutti e Aoe.'(^porta due chicchere di caffè') 
Dir. SedjXrao. (siedano ciascuno alla 

tua panca) 

Gioa. V' ■ 'S'i , sediamo . 

Questo poco di..bene, fin che «i può , godiamo. 

Dir. L’ ora noti è avanzitta . Facciamla da signori , 
Finché arrivar si veggam i- nostri seccatori . 

Gioa. Uno ve n’ è fra quf^,' che ognor da noi si vedono, 
Che parmi un ignorante, p pur molti gii credono . 
Emanuel Bluk si chiama, uomo che fa il sapiente. 
Ma intesi dir da molti, eh’ è un furbo, e non sa niente. 
Dir- Da noi , per dire il vero, pratica gente buona t 
Jacobbe Monduil merit^t Una -corona ; 

Filosofo , ma vero , uon di quelli ali’ usanza 
Che per filosofia fan passa/ l’ increanza. 

Gioa. Dicon però , che il vostra filosofo erudito 
Da^ madama Brindò sia stato un po' ferito. 

Dir. Madama de Brindò, vedova letterata. 

Della di lui virtude si dice innamorata . 

Vi è chi di lor si burla, chi mormora , e sospetta : 
Vi è chi dei studi loro qualche bel frutto aspetta . 
Ma vi è chi li difende, chi dice, che coutenti 
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Passano il loro tempo coi libri , e gli argomenti . 
Cioac. So , che madama Saixon , di lei minor sorella. 

Si burla della tresca di questa vedovella . 

\bitan qua di sopra , come (.a sai . Sovente 
Su questa loggia loro I’ una , e l’altra si sente . 

La Saixon vien spesso anche in bottega nostra , 

Di spirito vivace suol far pomposa mostra . 

■Diverte chi l’ ascolta lalor con qualche sale; 

Ma tutti i suoi discorsi fìniscono in dir male . 

Bir. E suo marito il solti'e T « ’ 

Ginac. Saixon è un negoziante. 

Che più della consorte apprezza il suo contante . 

Un buou macito,' OD uòmo, che di lei non sospetta. 
Se in casa Aon la trova ,*',senza gridar l’aspetta; 

Non chiede, con prudenza, dove, e con chi sia stata. 
Bir. Suol la Brindè nutrii*? altri cosluaii in' serto . 

È saggia, è regolata^per quel clt& pare almouo . 
Gloac. Vien gente. •. ' 

Bir. Separiaruoci . 

Gioac. • *A*-Addio. 

Bir. • > Buon di, Gioacchino, 

Del caffè ti ringrazio . ' 

Gioac. Ed io del libriccino . ( ambi si 

ritirano nelle loro botteghe ) 

SCENA II. 

• \ 

JjCQSBE Mondali , e Milord fVjdiBEtit dalla 
parte del tibrajo . 

Mil. IN'on mi adulate, amico parlatemi sincero. 

Jae. Siguor , più della vita amo 1’ onesto , e il vero . 

Consiglio mi chiedete ? parlo da vero amico ; 

Quel, che nel cuore i’ sento, anche coi labbro io dico. 
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Sprezzar le oneste nozze ninna ragione insegna. 
Quando la scelta sposa non sia d' amore indegna . 

II filiósofo greco nozze ricorda eguali ; 

Non d' età , o di ricchezza , ma di virtù , e natali . 
J^il. Vi confidai la brama, che ho di legarmi in petto; 
Ora delle mie fiamme vi svelerò l’oggetto. 

Su la mia scelta istessa bramo da voi consiglio ; 
Cbiedulo , come al padre lo chiederebbe «il figlio . 
Jac. Sia con paterno zelo, sia con servile ardore. 
Risponderò ad un figlio, parlerò ad un signore . 
Mil. Quella, che il seno mio feri coi lumi suoi. 
Madama è di Brindò . 

Jac. Signor, non è per voi . 

Mil. Se ugual non è di sangue ... 

Jac. Vii non è nata almeno. 

Mil. Saggia non è ? discreta f 

Jac. Pien di virtude ha il seno. 

Mil. Di ricchezza non coro . 

Jac. Nè la ricchezza è quella, 

^ Che deggia prevaler . % 

Mil. Non vi par vaga ? 

Jac. È bella . 

Mil. Dunque se per lei sola mi arde d’ amore il nume. 

Qóal ragion vi si oppone ì 
Jac. Il genio , ed il costume 

Mil. Spiegatevi . 

Jac. Milord , soglio agli amici in faccia 

Dir con rispetto il vero , ancor quando dispiaccia • 
^Di genio, e di costume tal donna è a voi distante, 
Ma la distanza in quella non conosce un amante. 
Mil. Non vi capisco ancora. 

Jac. Mi spiegherò. Tal foco 

Quant’è, die vi arde in seno? 

Mil> Saran due mesi . 
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Jnc. È poco. 

Mil. E pur ...» 

Jac. Perdon »i chiedo . Chi di madama il morto 

Dipinse al vostro cuore ? 

MiL. Il cornilo grido . 

Jac. È incerto . 

Ragionaste eoo lei ? 

Mil. ^ , favellar l’ intesi . 

Star di più dotti a fronte l’ho ammirata, e mi accesa 
Jac. Signor , se l’ ammirasfe, se vi accendeste a un tratto, 
Fu da virtù straniera vostro cuor sopraffatto . 

Ma quella donna istessa , che un di vi piacque tanto, 
Vi spiacf rebbe allora q uando 1' aveste accanto . 
Bello è il veder la donna in mezzo a dotte genti 
Sostener le questioui , risolver gli argomenti ; 

Ma in casa ad un marito non piacerà il sussiego , 
Con cui le lcttcrate>soglion risponder: nego. 

Deve bramar lo sposo sposa , che sente amore , 

Non che a indagar si perda la cagion dell’amore; 
Non tal , che del marito ^eluda 1’ intenzione , 
Parlandogli nel letto d’ impulso, e d’attrazione . 
Mil. Vi ho inteso. 

r 

Jnc. Io non vorr,fi... 

Mil. Basta cosi. Son pago 

Scancellerò dal petto di madama l’imago. 

Jac. Siete convinto ? 


Mil. Il sono: ogni consìglio approvo, 

Quando da ragion vera sostenuto lo'trovo , 

La spada, il cauto , il b.illo Suor far mio diletto ; 
Madama ad altre scienze consacro l’ intelletto , 

E ver, ch’ella mi diede piacer coi sillogismi. 

Ma le ragioni in casa mi parèrian soGsmi . 

Grazie vi rendo, amico, uomo di cuor sincero , 
Filosofo discreto , conoscilor del vero. ^ fa un iulut» 
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SCENA m. 

Milor JVjmbsbt bevendo il tè, seduto sopra 
la panca. 

M ndaina di Brindè discaccerò da) petto: 

Se ramor non conviene, le seil>erò il rispetto. 

Ad onta del cuor luio , che ma) di ciò si appaga , 
Facile è sul principio rimarginar la piaga . 

- li filosofo amico m’ iiloitninò . Dovuti 
Sarieuo ad uomo tale di fortuna i uibuti . 

£ degli amici suoi scorno, e vergogna estrema. 
Che la necessitade lor circondi , e io prema ; 

Meco vivrà Jacobbe'. Vo’, per quanto a me lice, 
Formar la sua- fortuna, vo’ renderlo felice. 

SCENA IV. ■ 1 

t 

EmAVVEL Bluk , e detto, poi Giojiccbìbo . 

Emnn. Crioacebino . (^ chiama') 

Gioac.^ Che coniauda? (ette dalla bottega") 

Eth/in. ' Vi è dello spellatole 

Fitglio verun stamane ? 

Gioac. L'abbiamo. Si, signore. 

Eman, Portalo . 

Gioac. Alleile il Mercurio porterò, se io vuole. 

Eman, Mon lo v^lio. Non perdo il tempo iu colai fole. 

E la' filosofìa mio nome, e mio diletto. 

, Vogl^ Io Spettatore. 

Gioac. Vel porterò . 

Eman. Ti aspetto, 

Gio(ic. Vuol di filosofia parlare un argentiere. 
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Quanto farebbe meglio badare al suo mefitiero ! ) 
Eiuanuel Bluk , che fate ? 

Email. Oli, Milord, ti saluta. 

Pensava a gravi cose; non ti aveva veduto. 

Mil. (Un'altra specie è questa dì filosofi strani. 

Il tu lo danno a tutti. Lo danno anche ai suvra;ii.^ 
Gioac. Ecco il richiesto foglio. a Emanuel') 

E man. Bene . 

Gioac. Ed or, se volete. 

Vi porterò il caffè . 

Eman. Non bevo senza sete . ( Gioac- 

chino si ritira nella sua bottega ) 

Mit. 11 caffè non per .sete , amico , si suol bere . 

Ma per trattenimento, per uso, e per piacere, 
Eman. Trattenimento è questo dei sciocchi, e degli oziosi. 

Le cose per piacere non le fan , che i viziosi . 

Mil. A me pure è diletto lo slil poco oppotlnno. 
Eman. Quando parlo di tutti io non csclnrlo alcun». 
Mit. La vcritò , noi nego , ogni virlule avanza ; 

Ma separare il vero si può dall’ increanza . 

Eman. Tu sei un uomo ricco , tu sei nobile nato . 

Ma fosti d’ una pasta, come son’ io , creato. 
Filosofìa distingue gli sciocchi dai .sapienti; 

Quel, che creanza chiami, è ainbizion delle genti.. 
imi. Ma lutti quei , che sono nell’ etica iniziati , 

Non usan per virtute di fare i malcreati. 

Eman. Trovami un uom, che sappia, un uomo illuminato 
r.he pensi alla tua foggia . 

Mil. Amico, io l’ho trovato. 

Chi è costui? 

Mil. Un uom saggio, che i suoi doveri iptende ; 

Jacobbe Monduil , eh’ è dotto , e non pretende . 
Eman Jacobbe Monduil è un ciarlator bugiardo « 
Còiamato per ischerno fìlosofo bastardo. 
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Delle paisiotii umane àllrui vuol porre il freno , 

K<1 ei le ha rnescherate, ma le coltiva in seno. 

Di madama Brindò pazzo , scorretto amante , 

Fa il precettore in piazza , cJ in casa il galante. 
Mil. Cornei Jacobbe aspira della Briudè all’affetto f 
Eman. Non vi aspira, il possiede. • 

AJil. (Ah mi pone Jn sospetto) 

( da se) 

Eman. Egli, quell’ uoni si saggio, molle del pari, e avaro. 
Della vedova insidia il cuore , ed il danaro ; 

E l’ignorante volgo, che 'a tutto presta lede. 

Quel, eh’ è passione in loro, viriù Ggura, e crede. 
Afil. Qual fondamento aveiu per sostener tai detti f 
Eman, Lo so . Questo ti basti . 

/W/ Ponti’ essere sospetti. 

Eman. Non mentono i miei pari. Quaudo per noi si dice: 
Questa tal cosa è vera; nessun ci contradice. 

Una parola nostra vai più di uu istrumento , 

La fe, che a noi si presta, prevale al giuramento . 
Jacobbe è un menzognero. E ver, perchè io lo dico. 
(Jacobbe è un temerario . Jacobbe è mio nemico . ) 

SCENA V. 

Milord fVdMBBKT . 

«F acob fosse mendace , fosse mentito il zelo? 

La sua passiou coperta della virtù col velo f 
Emaimel è villano , stimato sol dai sciocchi; 

Ma io caso tal può darsi, eh’ ei sappia, e mi apra gli occhi. 
Più che ci penso, il temo. Madama di Brindò , 

Per esser letterata, donna nou Ga per me . 

M’ insulta, mi disprezza , e cou sereno ciglio , _ 

Un tradimento infame nmachcra col cousiglio . 

Tmn XKf 


Digilized by Coogle 



24a IL FILOSOFO INGLESE 

All se ne fossi certo . . . Ma non lo sono ancora. 

Di assicurarmi il modo ritroverò in brev’ ora} 

E se e^li fìa niaeslio d'inganni, e tradimenti , 
Terniineran, lo giuro, le tesi, e gli argoiueuii. Qtar- 

tc) 


SCENA VI. 

Il Sig. SiiixoN dalla porla della di lui casa , 
poi Gioacchino 

Sa i.r. Dalla porta della sua rasa esce , e va a se- 
dere sopra una panca delta bottega del caffè 
Gioa. Gli porta una pipa da fumare , e senza dir 
nulla ritorna in bottega . 

Saix. Fuma , e non parla . 


SCENA VII. 

lif. Saison sopra la loggia , e detto , poi 
^ Gioacchino, 

Mr.d. Caro signor marito, parte senza dir nulla. 
Esce di casa , e tosto col fumo si trastullai {jx Sai 
xon) 

Saix. Che volete? 

ilfad. Due doppie. 

Saix. Gioacchino, (chiama) 

Gioa, Signor mio . 

Saix. A madama mia moglie, (dà due dopp e a G.o tr~ 
chino ) 

Mad. Vi rendo grazie. (Gioacchi- 

no entra in casa di Saixon) 

Saie. Addio. 
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I 

Mail. Impiegar io le voglio... 

Snix. Non vi domando in die. 

Mail. In un ventaglio indiano. 

Sai.v\ Lo raccontate a me? 

Alud. Ora per Giuaccliinu vel m.indo , e voi direte 
Se faccio buona spesa , se vai queste nioneie. 
Sostiene mia sorella, eh' è bruito, e la ragione 
Fonda perchè gli manca disoguo , e proporzione , 
Ella le rose dotte soltanto sp prova e loda, 
lo soglio lodar tutto, b.isla che sia alla muda, (si 
ritira ) 

I 

SCENA Vili. 

Il Sig. Sjixo.s , poi Bovfil marinaio. 

Saix. Cxran donne! i lor |>cnsieii, le cure, ed i travagli 
Consision nelle cuffie, nei nastri, e nei ventagli . 
Prenda il denaro, e taccia, io bado ai fatti miei. 

Se la mia moglie è pazza, non vo’ impazzir conici. 
Borni. Signor, (a/ signor Saixon) 

Suix. Che e’ cf 

Bono. Le botti son tutte caricate . 

Le polize di carico. 

Saix. Son qui, le ho preparate, 

fiotto. Speditemi, signore , il capitati vi prega. 

Saix. Andiam, farò piu presto qui dentro la bottega 
(si alza per entrare in bottega) 

\ 
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SCENA IX. 

C lo^cc a J tLQ di casa; e detti, 

Crtoa.Diie, sigaor .. . (al signor Saixon) 

Suix. Cbe vuoi? 

Gioa. , Ecco il veniaglio . 

Saix. È quello? 

Gioa. Si, signore. 

Saix. A madama di, che lo compri, è bello. 

(entra, senza guardarlo, con Bonvil nei caffè) 

SCENA X. 

Giodcca tao , poi Rosa sulla loggia. 

Gioa. Ideilo, senza vederlo! M piace, non vie male; 
Ma io per riportarlo non voglio far le scale. 

.\ir uscio picchierò, sbatte alla portai 
Ras. Chi picchia cosi lotte? 

Cica. Son io, bella Rosiua . 

Ros 11 diavol, che li porte. 

Che vuoi ? 

Gioa. Questp ventaglio dare alla tua padrona . 

Ros. A quale delle due' 

Gioa. ' lo credo alla men buona. 

Ros. Non lo darò a nessuna, se ben noti vi > piega te . 
Perchè son tutte due caltiNe indiavolate. 

Una colla doitrina la servitù confonde; 

L’ altra minaccia, e sgrida chi presto non risponde . 
Guardale se trovaste per me qualche partilo . 

Gioa. Cosa vorreste dire ? 

Kos. O casa , o\ ver marito . 
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Ginn. S’ Io fossi di nitra etade accetterai 1’ impegno 
Ma far queste fatture per altri non ini degno . 

SCENA XI. 

M. Saison sulla loggia, e detti. 

Mad. Con chi ciarli? (a Rosa") 

Roi. Gioacchino dee rendere un ventaglio: 

Prendendolo temea coinnaettcre uno sbaglio . 
flfad Prendilo, ch’egli è mio. 

Rot. I , Calerò giù il cestino. 

(cala U cestai) 

Cina. Ecòolo . (mette il ventaglio nel cesto) 

Ras. Un’altra volta vieni un po’ so, carino. 

(sotto voce a Gioacchino) 

Mad. Lo vide mio niarilot Che disse? Gli è piaciuto^ 
Gioa. Disse ch’egli era bello, ma in ver non I’ ha vcdiiio. 
Mad. Non 1’ ha veduto, e il loda? Mi burla, e mi deride? 
Questa sua flemma indegna è quella, ebe mi uccide. 
Voglio stracciarlo io pezzi, (straccia il ventaglio) 
Ras. Signora , oh che peccato I 

Mad. Or, che mi son sfogata, lo sdegno roi è passato. 
(si ritira) 

Ros. Gioacchino, ti saluto. Ricordati di me. 

Gioa. Son troppo ragazzetto; non sono ancor per te. 
Ros. Veglimi bene, e cresci, che io li aspetterò. 

Gioa. Quando sarò cresciuto allor risponderò . i^entra 
in bottega) 

Ras. A costo di aspettare voglio pregare il cielo. 

Che in sposò mi conceda un uom di primo pelo. 
(si ritira) 


Digitized by Googk 



IL FILOSOFU INGLESE 


24?j 

SCENA XII. 

M. di BnisDÈ dalla propria casa, e Maestro 
PjyicH calzolaio con un pajo di scarpe. 

Brin. tll’ uscire incontra Punich . 

Pan. 11 cielo li consoli .madama di Brindè; 

Eccoti le tue scarpe , veniva oia da te. 

Brin. Pallidi, il mio costume superbo uiiqua non fu. 
Ma è strano a un calzolajo cuinplimeutar col tu. 
Pan. Coinpalisci, madama, qnesio è lo stile mio; 

Sono , se non lo sai, iìlusuto ancor io . 

Brin. Filosofo anche voi ? me ne rallegro assai . 

Voi sosterrete in Londra l'onor de’ calzolai. 

A forza di argomenti difendc'i col grembiale 
Potrete , che il far scarpe sia nn’ arte liberale. 

Pan. Per tale la sostengo in teorica , e in pratica : 
Gonvien per far le scaiqie saper di mattematica. 

Il cuoio si dispone con peso, e con misura, 

E nell’ unir le parli ci vuol 1’ arcbiletiura . 

Brin. E vero, non lo nego, lo dice anche Platone, 
Architettura è ogni arte, che lia forma, e proporzione. 
Mostratemi le scar^je die avete a me portate. (^Mae- 
stro Panich le móstra le scarpe ) 

Oh, signor Archimede, son male architettate. 

Una è di ordin toscano, e l’altra e di composito; 
Vitruvio non insegna a far quello sproposito, 

Pan. Questa è mia nuova moda, ed è invenzione mia, 
Paion fra lor discordi , ma sono in armonia . 

Cotesta alza un pocfiiiio, quell’ altra un po’ degrada; 
Ma fanno un bel vedere di gioiiio in su la strada; 
Busta avvertir, che .sempie si deve nel cammino, 
Alzar prima il piè dritto, e [wscia il piè mancino. 
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Bfin. Dovrei prender maestro di musica « e di ballo * 
Per andare a battuta , sema por piede in lailo ? 
Caro maestro mio , filosofo e architetto , 

Lodo l’invenriou vostra , ma per me non 1 accetto. 
Voglio una scarpa buona , che al piede ben mi stia , 
Che abbia delle altre scarpe l’usata simetria . ( gft 
rende le scarpe) 

Pan. S'*, si, r ho sempre detto, che far le scarpe a donna. 
Lo stesso è, che di fango dorare urta colonna.^' 
Non vagliono puntelli , non vagliono ornamenti , 

Se guasto è il capitello , la base , e i fondamenti . 
Brin. Olà , che ardire è il vostro ? portatemi rispetto, 
Pan. Un uoni della mia sorte ha il jus di [tarlar schietto. 
Un uom , che la tomaja misura colla s^adi’a , 

Che del tailon di cuojo anche il circoto quadra ; 
Che insegna col compasso le regole ai gai zoili , 

Ole sa da un punto all’ altro serbar le proporzioui ; 
Un uom, che su tal’ arte ha scritto due volumi, 
Esente va per tutto da incomodi costumi. 

Col tu parla con tutti, va e vien quando gli pare. 
Ed ha la sua licenza ancor di strapazzare . 

Brin. Ma non avrà per questo la firma , o la patente, 
Cbe vaglia a mantenerlo dalle disgrazie esente . 
Potrebbe un, che le cose a misurar si è dato. 
Essere' da un bastone sul dorso misurato . (e/itca nel-- 
la bottega del Librajo ) 
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SCENA xru. 

Jàcobbe Monduil dal librajn incontra \t. 
Bbikpè, con cui si ferma alcun poco 
ragionando , e complim/fnlando , e nel 
medesimo modo si avanzano, mentre Macslto 
Pj elica favella . 

Pan. Azion sarebbe questa da gente ardita e stolta , 
Ma noti sarebbe poi per me la prima volta, 
Spiaeeini , che gettate ho invano le parole; 

Le scarpe son mal fatte ; madama non le vuole . 
Ma troverò alcun’ altra, che avrà la tolleiaii4a 
Di prenderle, e stroppiarsi, cicdetidoie all'usanza. 
Ah, ah, la vedovella col satrapo d’ Atene I 
Non voglio esser veduto, andarmene conviene. 
Colui di me si ride, sostien , ch’io non so nulla; 
Ma affé la faccio bella, se il capo un di mi rrnila. 
La lesina adoprando , se altra ragion non vale , 

Gli fo toccar con mano, che la natura è frale; 

Che piccola puntura , che piccola ferita 
Ad un filosofone può togliere la vita . 

Vuò ritirarmi intanto a leggere i foglietti, 

Oggi più non lavoro: e chi ha ordinato aspetti. 
(entra nella bottega del caj)è , e s'interna') 

SCENA XIV. 

Jacobse lUonduil , e M. BiunoÈ. 

Jnc. IVEadama, un vostro cenno mi avrebbe a voi portato. 
Senza che il vostro piede si fosse incomodalo. 
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T<ser crrta palei e , die ogni momento, ogni ora, 
Madama di Brinile Sa di Jacob signora . . 

Drin. Con voi, già lo sapete, se io parlo volentieri ; 
Starei, se lo potessi, con voi de’giorni intieri . 

Ma. temo, cbe il drstorvi da’ vostri slndj gravi. 
Saggio , discreto amico , vi scomodi , e vi aggravi . 
l\un vi crediM sta mane aucor quivi arrivato, 

Ld era al vostro studio il passo mio addrir.zato. 
J'ic. Che avete a comandarmi? 

Brìn. Un dubbio mi frastorna. 

11 calcolo del sole di Newton non mi torna. 

In quello di Cariesio vi trovo più ragione; 

Vorrei, che mi dicesse Jacob la sua opiuioue . 

Jac. Madama , voi sapete, che tulli a braccia aperte , 
Hanno approvato in Londra di Newton le scoperte; 
E tanto il suo sistema pel inondo si è ditfuso. 

Che le dottrine antiche sono di pochi in uso . 
Anche del sesso vostro per contentar le brame , 
Evvi il Newtonianismo formalo per le dame; 

Opera peregrina di un veneto talento , 

Della filosofia decoro , ed ornamento . 

Brìn. li calcolo de’ cieli trattiene i miei pensieri , 

Mi piace con un quattro levar sessanta zeri. 

Sento che un cici dall'altro lontano è più milioni. 
Ma ancor delia distanza non trovo le ragioni. 

Jac Piaceini, che madama nello studiar s’impieghi. 

E di tante altre a scorno 1' ozio detesti , c nieghi; 
Ma, perdonate, il cielo troppo è da noi distante; 
Filosofar possiamo sull’ erbe, e su le piante. 

La terra , il mar, la luce, il mondo, e gii elementi. 
Di studio, e di scoperte ci porgon gli argomenti ; 

E rende più contento , e reca più diletto , 

.MIor che l’esperienza si unice coll editto . 

Tolgon macchine , e vetri alla naliua il velo , 
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Troppo da noi distaine , troppo madama, è 11 cielo, 
Jìrin. Questo calcolo solo spianar vorrei, venite , 

Poi le quistion dei cieli per’ me saran finite. 
jne Verrò . Di cornjiiacerv i Ito tioppa obbligazione. 

(Donna è alfiu, bcncliè dotta, ha un po’ d’ oslinazione.) 
Uria. Favorite in mia casa. 

Jac. volenlier , madama, 

ilo da narrarvi poi. .. Ewi un milord, che vi ama, 
Che vi desia per moglie . 
lìrin. Questo signor chi è ? 

Jac È Milord Waniberl. 

li ria Milord non è per me . 

iNon studia , non intende, non ha filosofia . 

Per or di maritarmi non l’accio la pazzia; 

Ma (piando la latesii... Ho il cuor di virtù amico. . 
n.asta, Jacob, andiamo. Io so quel che mi dico. 
(entra in ca^a) 

Jiid. Se mai di me parlasse, ella s’ inganna assai . 
Perder la libertade! No, non salò giaiumai . 

In lei virtnde .apprezzo, in lei beila mi p.ace , 

Ma quel die piu mi pieme è del iiìio cuor la pace; 
E per quanto di donna siati discrele le voglie, 
Sempre ad uomo, ciie studia, iucoiuoda è la moglie. 
(entra dalia Brindèj 


jsiSE dèll’atto rniMO. 
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SCENA PRIMA. 

JjtcopBB Monduil dalla casa del sig Snixnn, 
Milord fV JMBKH T dalla strada s’ incontro no. 

I 

Mil. Jacob, d’oude si viene? 

Dalla Brindè, signore . 

Mil. A far l’innamorato, o a farle il precettore? 
/ijc. Nel’ un, nè l’altro 1., me di amar non vi è desio , 
Ne della donna saggia li prcccttor son io. 

Mil iVJadama di Biindè sol nata e per gli e,oi. 

Non è per me. 

Jf>c. Vel dissi . 

Sarà dunque per voi. 

Jac. Perdonate . . . 

Scoperto finalmente Ilo I’ arcano , 
Jacob, la p.ssion vostra voi nascondete invano. 
vStrano non è , che il cuore vi abbiati ferito, e coito 
Gli occhi di bella dama; chi non li teme è stolto. 
Mi maraviglio solo, che ardite in faccia mia 
Di mascherar 1 adetto , di dirmi una bugia . 

Che con mentito zelo , (ìugendo consigliarmi , 

Da lei mi allontaniate, a costo d’ iiigim iarmi ; 

E col chiamarmi indegno di femmina sapiente , 
Tacciale me di stolto, e di uora, che non «a niente. 
Solita frase audace di voi filosofastri , 

Che per follia credendo discendere dagli astri , 

A chi vi rende onore , a chi vi ammira , e créde , 
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Patirne con disprezzo, tradite sulla fede. 

/de. '^liioi'd , molto diceste, voi m’ insultaste assai j 
Bastami , che l’ ingiurie però non meritai. 

Esamino me stesso, ho la coscienza illesa; 

Qiie.sta è la mia ragione ; questa è la mia difesa . 
MU- Bella morale in bocca di chi a ragion s’ incolpa. 
Affé: la la costanza, e reo non si discolpa. 

Jac. Di chi son reo, signore? 

MU- D’ amor con la Brinda . 

Jac. Non l’amo, e s’ io Parnassi, colpa P amor none. 
MU. Colpa è P amarla allora , che dina amico il foco 
Si ascolta , si consiglia , e poi si prende a ginoco . 
Jac. Di audacia, o di menzogna rimorsi ai cuor non sento; 

Calmi soltanto il vero , io dissi , e non mi pento . 
Mil. Farò ben io penfkvi d’ ogni tnentita cura , 

Se più vedrovvi audace «ridar fra quelle mura . 

Jac. lo ciò di soddisfarvi, milord, io non ricuso; 

Mi avrò , per compiacervi , da quella casa escluso; 
Ma una ragion , die salvi P onor mio , la mia fama. 
Si ha da saper dal mondo; Pba da saper madama. 
Dicasi, che milord comanda, che io non vada. 

Non passerò se’ 1 vieta nemmeti per quella strada . 
Mil. L’amor, lo sdegno mio non irritar cercate, 
Sciegliele il vostro meglio , e me non nominate . 

Jac, Deh lasciate che possa , milord , senza sdegnarvi, 

A prò dell’ onor vostro P amor mio ragionarvi . 

Della vedova in casa andar più non dcgg’io; 

Voi P imponete, e queste bastar dee al do\er mio; 
Ma se il comando vostro nascondere cercate , 

Di un tal comando è segno , che voi vi vergognate . 
Doppia di tal vergogna può esser la ragione : 

O perchè voi non siete della Bi'tsdè il padrone; 

O perché, jier esporre ai torti un uomo onesto. 
Scarsissimo é il motivo , ridicolo è il pretesto . 
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Signore, in ogni guisa, io taccio, e vi ubbidisco} 
Ma ingiusto è il voler vostro, ed io per voi arrossisco. 
Mil. Jacob, qui non è d’ uopo di argomentar bnl fatto} 
Giusto , sìncero , onesto vi crederò ad un patto . 
L’accesso con madama facile avete ogn’ora } 

Ditele die milord la venera , e 1’ adora . 

Ma no, megli’ è ch’io stesso le dica i sensi miei , 
Andiamo} in questo punto guidatemi da lei. 

Voi , se fia ver, che amiate più il mio, clic il vostro bi ne, 
Datele quel consiglio , che all’ amor-inìo convieue. 
Per me colle ragioni svegliate in lei l’aflfcito; 
Parlate ai di lei cuore , pariate tu inleliclto . 

Se in voi costanza vera in tal cimento i* vedo, 
Dileguasi il sospetto} Jacob, tutto vi credo. 

Jac. Uisponderc , signore , a ciò mi fia permesso . 
Che un cavalier per lutto ha libero l’accesso . 

Di esser bene accollo da lei sicuro siete, 

Di scorta, e introduzione bisogno non avete. 
Quella è la porta sua, si picchia, e poi si sale; 
òoiio , se noi sapete, brewisime le scale. 

Madama è gentilissima, spiegatevi con lei. 

Milord, colali ullìzi non son da pari miei (entra 
nella bollega del librajo') 

SCE NA II. 

Milord fV au BSRT solo. 

son per i tuoi pari, simulatore insano, 
pi madama Briudè la stima , il cuor, la inauo . 

E ver , del merlo mio la sola unica [scorta , 

Di quell’ audace ad onta, può farmi aprir la porta. 
Nò chiesi a lui per questo di piocurar l’accesso, 
Ma per poterli il cuore esaniiuar dappresso. 
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Scaltro ricusa, e sfugge il periglioso impegno; 

Ecco della sua colpa , ecco verace il seguo . (passa 
mila bottega del cajfè ) 

SCENA III. 

EtuyuEt Bluck , Maestro Pan ICS dal 
e detto . 

Emnn. Critica in questo foglio sol noi lo speltalore. 
Pnu. Gioco un pajo di scarpe, che n’ è Jacob 1’ autore. 
Mil- Merita una \cndetta l’aifionio del ribaldo: 

La penserò , ma prima vo’ che si scemi il caldo . 
Decidere saprei, qual merla in sul momento, 
iVJa su la mia passione le satire pavento. 

Oggi non puossi iu Londra trarsi un capriccio solo, 
Cile dalla città tutta uon sappiasi di volo. 

Sonovi stipendiati de’ scaltri osservatori , 

Che stampano di tutti le favole , e gli errori . 

Ulil costume, è vero, che al pubblico ha giovato» 
IVIa che in angustia pone l’arbitrio del privato. 
Eman. Milord, buon giorno a te . 

Mil. Buon giorno Emanuel mìò. 

Pnn. Milord, voltati in qua. Ti dò il buon giorno aneli’ io. 
Mil. Oh signor calzolaro , gli soii bene obbligato. 
Pan. Tu burli , e noi di cuore li abbiamo salutato . 
Mil. Qual novità vi porta uniti io questo loco ; 

So pur, che accompagnati andar solete poco. 
Eman. Amiamo 1’ andar soli per acuir 1’ iugegno ; 

Ora ci ciamo uniti per ben del nostro regno. 

Vi sono cosse grandi stampate iu queste carte; 
Milord, te pur vogliamo del nostro zelo a parte. 
In mezzo li prendiamo, non già per complimento, 
Speriam , che tu sarai del nostro sentimento ; 
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Cile un nomo ad un ailr'uomo usando un van rispetto. 
Lo facria per isciierno , o facciai con dispetto . 

Pali Ti abbiamo preso in mezzo, riulord, perchè siam due>, 
O^iiun senza fatica s uol dir le cose sue . 

Per altro già si sa, che siain tutti del paro, 

1/ orefice, il milord , il sarto . . . 

AJiL ^ Ed il somaro . 

Pali. Se avesse come noi 1’ interno e la ragione , 
Sareblie nuche il somaro di pari condizione. 

Aia La coda , gli orecchioni , gl’ irsuti peli suoi , 

Non lo dislingueriaun da Emanuel, e da voi f 
Pfin. Si , lo distinguerebbe . . . 

Einan. Basta cosi , parliamo 

Di quel che preme, il tempo prezioso non perdiamo. 
Questo stampato foglio Io dissi , e lo ridico , 
offende il nostro regno, e il re, eh’ è nostro amico. 
Distruggere vorrebbe 1’ economia perfetta ; 

Esalta delle naode la pratica sconetla-. 

Condanna il vestir sodo de’ nostri cittadini. 
Consiglia il mal esempio seguir de’ parigini. 

Dice, die non conviene ai nobili, e agli artieri, 
(Che già vuol dir- lo stesso) vestir come i staffieri; 
E trova gli argomenti, e trova la ragione. 

Che ai sciocclii persuada la gala, o l’ ambizione . 
Questo veien , pur troppo, serpe di tanti in 'eno ; 
Bisogno ha di riforma , di regola , e di freno . 

Noi fatiebiam per questo, noi sparsi abbia m sudori, 
Del lusso, e delle mode noi siam riformatori. 
Costui col nome falso di filosofo inglese , 

Corrompe il suo costume , precipita il paese . 
L’empio, ebe il nome usurpa fra noi di Spettatore, 
E Tscobbe Mondili! filosofo impostore . 

Afif. Dunque colui . . . 

Putì Ti ai'cbtta . Tocca parlare a me. 

\ 
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L’ autor di questi fogli ora si sa dii è . 

Tra le altre cose indegne , per suscitar litigi , 
Acceuna che son belle le scarpe di Parigi . 

Le donne, die aman sempre le cose ior^sliere , 
Andranno anche le scarpe in Francia a provvedere; 
E poscia dalle piante passando agli altri arnesi. 

Le dnune d’ Inghilleira sarau mite Iruucesi . 

AHI. Amici , se le mode; se il lusso detestate. 

Se amate.il ben comune, se gli usi riformate. 
Perchè da voi med. situi ricchi lavor si tanno, 

Cile recano dispendio, e apportano dei danno? 

Voi coll’argento, el oro vi guadagnate il pane, (ari 
tEmunuel ) 

\ oi nel formar le scarpe studiate mode strane . ( a 
Panich ) 

Dunque dannoso è il lusso , saggi prudenti , eroi . 
Sol quando i coaipraloii non spendono da voi . 
Etnan. Questa ragion non vale; io sudo, e mi a (fatico 
In un metal , di cui sono mortai nemico. 

Pan. A forza, e per dispetto faccio le scarpe all’ uso; 
Detesto, e maledico de' stolidi l’abuio . 

Se in pratica tornasse la grossa scarpa antict^ 
Maggior sarebbe il lucro, minore la lalica . 

AHI. Dunque... 

Eman. Rispondi a me. Hai tu amicizia in corte? 

Mil. A me, quando vi giungo, non cbiudonsi le porte . 
Eman Se sei buon cittadino, esponi al ministero 
Il danno, che alla patria può fare un menzognero. 
Dall’ tsola si scacci costui, che voi dar legge, 

Cile fa palliare il vizio, codiar clh lo corregge. 
Avrai dai nostri amici pronto segreto ajnto. 

Il ciel per me ti parla. Pensaci. Ti saluto. parte) 
AHI. Addio . 
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SCENA IV. 

Milord JV ambe fLT , e Maestro Pah rea. 

Pan. Ora se a poco a poco’ sì estitpanó dal regno 
Quésti filoBofoni, felici noi , m’ impegno. 

Noi siamo una brigata famosa , ed erudita , 

Che la fìIo$u6a l’ aljbiamo sulle dita . 

Col mio grembial di cuojo, franco qnal tu mi vedi , 
Talor "salire io soglio su scatuio de tre piedi; 

E stralunando gli occhi, e dimenando il collo, 

Parlo qual s’ io parlassi dal Tripode di Apollo. 

Mi odono a bocca aperta le femmine, e i ragazzi; 

Ho latto più di cento lin*or diventar pazzi 
E dico, e lo sostengo, che al monde^on si dia. 

Più bel divertimento di quel della pazzia . 

Impazzirai tu ancora sol , che colà mi veda . 

Milord, io ti saluto. Il ciel té lo conceda . (porte} 

SCENA- V. . 

Milord W ÀuBEET solo - 

C '- ' ' ■ 

he altri impazzir tu faccia non è slcano fporienlp ; 
Verissimo è il proverbiò: un pazzo ^ (a cento. 

Empì , maligni , astuti , mi porgono costóro 
La via di vendicarmi con arte , e. con decoro. 

Seia lor segrete ‘trame unisco un caldo uffizio, 
Vedrassi il mio nemico andare in precipizio’.^ 

Ma no, non Ita mai vero , son.cavaliere alfine. 

Non 4eve la. vendetta eccedere il confine. 

Delia Br inde io stesso voglio tentare il cuore: 

Son vendicato assai , se mi promette amore . 

Tom: XXI. 
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Bastami che Jacobbe più olire uoii ardisca. 

Che l’opra coi cousigli a, me non impodiica . 

Se con la bella uiiilu a suo dispcilo i’ sono , 
Baslaini , eh’ egli .peni , e ogni onta glj perdono. 
Madama non dovrebbe sprez 2 ar gli alfeiti^ miei. 
Hagione ho di sperarlo. Pioviti. Audiam da fei . , ' 
( si a\fvia verso la casa ) ■' . i 

SCENA yi.- 

• J . 

• I : • - ; . I . » , 

3f. Siixotì di casa , servita di braccio da 
Monsicur Lonrm vecchio francese , e detto; 
poi GiojccBino . 

Afil. xJUmaàamA. (incontrandosi colla SaiJ^on s' in- 
china )'Xr^. ■■ ’ ’ ’ 

Mnd. .Milord. ( ùuhiatmdosi , , 

Lor. ..... VqsUo bueu servitore, (a 

, 'Milord ) *..'■■■ . . . . , ... (• 

Mil. Monsieur Lorin . ( salutandolo ) 

Lor. , llon‘ aiate. Milord, di buon umore. 

Mad Vedetelo, Milord, questo fraucese antico. 
Vecchio, senza denari , -e «del' buon t«mpo amico. 
hor. Anche in età cadente , spogliato di ogni arnese 
Ha tempre il cuor brillante un nazion»! traacese . 
Mil. E voi, ciaf l’allegria sópra ogui cosa astiale. 
Sol perchè vieo di Francia , -da lui servir vi fnie . 
Mad. Povero vecchiarelio , uii piace perchè" è fido , 
Non se n’ ha mal per nieute, quando io buHo, e rido. 
Io soji cosi,, ini piace ul’ or prendermi gioco, 
vostri adoratori con voi dureran poco.*-! 

Mod Li cambio volentieri , e nòu ne. sento affanno', 
M'jiisieur Lorin pèr 'altro durato ha pièt d’ un anno. 


Digitized by Google 



ATTO’SECON.OOl 


' mi. Un uom, che va ramingo , lontan dal suo jiaese. 
Soffre gli iriiuhi ancora in grazia delle spese . 

Lor. Milord , mi maraviglio , non sono uu disperato , 
In Londra, conief gli altri, anch’io sono impiegato. 
Anch’io son no di quelli, che scrivono gazzette, 

Cile formano i Merriirj , che fan le' novellette . 

Coi critici miei fogli spesso mr faccio onore j 
Li stampo sotto il nome anch’io di spettatore. 

Un ne ho stampato jert , che un di farh prodigi; 

Ei parla delle mode, che vengoii da Parigi. 

Colà si veste bene, colà ben si lavora; 

E ventrali fra poco di là le scarpe ancora . 

Mil. ( Dnnqiie dt?l foglio anlito Jacob non è 1’ autore ! 

hi ciò de’ suoi nemici ronoscesi il livore. )(;ia se) 
Maà. Per me son persuasa'. Di Erancia han da mandarmi 
La seta per cucire , e 1’ acqua da lavarmi . 

Mil. Monsieur, del foglio vostro di già^riar s’ intesr; ' 
Si vede', si conosce, eh’ è lo scrittor francese. 
Londra non abbisogna di mode forestiere , 

Ciascun degli operari sa fare il suo mestiere. 

Nascono in Idghilteria- nnovi lavori , e straui, 

Noi provvediamo al lusso de' popoli lontani; 

Ma r aborrire il fasto , Je gale, P ambizione, ' ' 
Opra è dei moderato spirto della nazione . 

Lor. Eh via, che i’ Inghilterra .. . > j 

Mad. ' Basta, vecchietto mio, ■ 

Parlate con rispetto che sono inglese anch’ho. 
Milo/d, voi eravate vicioo al nostro letto. 

Qual ragionavi conduce ^ 

Mil. \ La stima, ed il rispetto. 

Mad. Oh, signor, troppo onore £ste a una vostra serva, 

^ inchinandosi ) 

Che stima , che rispetto egual per voi conserva . 

Se’ favorir volete, toruiam; monsieur Lorino 
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Poirà , se ha qualche affare , andar pel suo camino. 
Mil. Madama, (ante grazie mi onorano non poco; 

Ma io non soffrirei , che mi prendeste a gioco . 

Vi parlerò sincero • Diretti i passi miei 
Erano alla Brindò . 

Mad. Bene , andate da lei . 

Monsieur Lorino , a voi. Fate il piacere .andiamo. 
( st fa servire, e passa al cajfh ) 

Lor. Si , madama , vi sciavo . [le dà U braccio ) 
Mad. Porta il caffè , Sediamo . 

( siede con monsieur Lorino ) 
flfU. ( Costei da me vorrebbe due grazie adulalrici : 
Presso della Biiudè non voglio altri nemici .} (passa 
al cajffè') 

Madama , andar sospendo , e voi ve ne offendete . 
Anzi col mezzo vostro ... 

Mad. . I Venite qu\ , sedete . 

Mil- Ubbidisco, [siede, restando jnadama in mezzo) 
flfad. 11 caffè non lo portate a noii ( gridando 

forte ) 

Con vostra buona grazia, lo pagherete voi • ( a milord) 
( viene il caff i , e bevono ) 

Mil, Questo è un onor, madama. 

Mad. Dunque la vedovella. 

Milord, per quel ch’io sento , 'il cuore vi martella? 
Mil. Apprezzo il di leimerto, la sua viriude io lodo. 
Mad. L’ amate t 
Mil. Si , il confesso . 

Mad. Bravo, milord, ne godo ^ 

Voi siete di buon gusto, amale una grangioja; 
Scommetto , che io tre giorni Briudè vi viene a noja . 
mi. Perciiè? 

Mad. Perchè di lei stranissimo è il costume . 

Svegliasi a mezza notte, si rizza, e accende il luns^. 
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Di libri è circondata, or prende questo , or quello ; 
Talor scrive nel letto, e suona il campanello. 

La cameriera crede le sia venuto male , 

Corre , ed ella le chiede un libro di morale . 
tSe di colei marito voi^foste per destino, . 

In letto vi farebbe servir di lettorjno. 
mi. Donna nel buon costume avvezza, e addottriuata , 
Potria quel, che fa sola, non fare accompagnata. 
Lor. In Francia di tai donne non se ne trovan molte; 
Non voglion per soverchio studiar divenir stolte . 

11 giorno allegramente passano con piacere; 

La notte cogli sposi san fare il lor dovere. 

Mad. Viva monsieur Lorino . 

Lor. Viva madama in pace. 

Mad. Milord , ridete un poco . 

Mil. Ridiam , come vi piace. 

SCENA VII. 

Il Sig. Sjixon dalla bottega del ca^ con 
Bosni marinaio, e detti. 

Saìx. a’presto. Il vento è buono. Che sarpino a drittura* 
Bonv. Vado, signor. 

Saix. Buon viaggio, 

Bonv. Noi non abbiam paura. 

( parte ) 

Saìx. ( andando verso casa , vede sua moglie, e non 
dice nulla ) 

Mad. Dove , signor marito ? 

Saix. A desinare . 

Mad. ‘ Ed io I 

Saix. Venite, se volete. 

Mad. Non mi aspettate ? 
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ibi 

Sai'x. ààòio. (j)arCe, 

td entra in casa ) 

Mad. Vedetef Ei noa s’ ioqateta. 

Mil. < Saixon è buono inglese. 

Lor. In questo va d’ accordo la moda anche francese. 
Mil. È ver, ina con diversi piincipj di ragione: 

Da noi si fa per comodo , da voi per soggezione . 

SCENA VIU. 


M. di BmnvÈ dalia sua casa, Birow* 
dalla bottega sua , e delti . 

Brìn. (E sce di casa , e senza osservare dalla parte 
del caffè , s' introduce da quella del libra jo ) 

Mad. Ecco la vedovella . ( a milord l 

Mil. Andrò , se il permeuete. 

I si alza ) \ 

Mad. Bella creanza ! 

Mil . lo torno . 

Mad. • No, vi dico, sedete. ' 

Mil. (Soffro per poco ancora.) {^da se , e siedi ) 

Brin. '* Digli, che quii’ aspettò. 

( a Birone ) 

Bir. Glielo dirò . ( entra in bottega ) 

Brin. Ridotto ho il calcolo perfetto . 

sulla panca dirimpetto al caffè ) 

Mil. ( si alia , e riverisce la Brindè ) ^ 

Brig. (si alza, e fa la sua riverenza') 

Ijor. (si alza anche lui, e J'a la riverenza alla Brindi} 
Mad- Eccola Ji la vostra saggia filosofessa, (a Milord] 


/ 
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SCENA IX/ 

/jcoBBK ItfonJuil dal librnjo , e delti. . 

Mnd. M a qu/l,cli/ più lepiace,èquel,cheaiei<iappressx. 

( accenna Jacohbe a milord ) 

Jnc. Eccomi a voi , madama . (alla Brindé") 

Br'n. Il calcolo vedrete 

Ridotto a perfezione, (gli dà un foglio ) 

.Toc Ne avrò piacer . 

Drin. Sedete . 

Jnc ( siede , e tcuopre in faccia di lui milord, *’ aU 
za , e lo saluta . Egli non gli risponde , ma bensì 
la Saixon , e Lorino )• 

Brin. Milord non vi saluta, (a Jacobbe') 

Jac. D’altro sarli occupato, (alla 

Brindò , e legge piano ) 

Mnd. Milord . che avete voi ì parete stralunato . 

Mil. Nulla , madama . 

Mad. lo gioco , che siete un po’ geloso. 

Loe. Ho scritto in tal proposito un foglio porteutoso. 
Faccio toccar con mano , eh’ è pazzo quel meschino. 
Che sente gelosia . 

Mad. Bravo , monsieut Lorino . 

Udiste ? ( a milord ) 

Mil. ( Sono stanco .) Madama, perdonate, (si alza) 
M'td. Dove , milord ^ 

Mil. • Passeggio . 

Lor. Eh via , non gli badate. 

( a moda ma Saixon ) 

Mil. ( passeggia , si accosta all’ a! tra panca, e siede 
colla schiena verso la Brindò . Poi si alza , la sa- 
luta , è toma a sedere ) 
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Mad. Ehi, che caricatura! (^piano a tonno') 

. (Mi serve di un articolo 

Pei mettere in un foglio, che ha da riuscir ridicolo.) 

(^alla Snixon) • 

Jac. Bravissima ; si vede ridotto a perfeziorw 
Il calcolo di altezza, e quel di dimensióne. 

Mil. (si volta osservando' la Brindè , e Jacobbe, poi 
torna come prima ) 

Brin. Torvo milord vi guarda, (a Jacobbe) 

Vcl dissi, egli fc invaghito. 

Brin. Di chi ? 

Jac Di voi . , 

Cile grazia ! Sarebbe un bel manto. 

Mnd. Milord, per quel eh’ io vedo, sotfrite troppa pena} 
Riguaido non abbiale a volgermi la sdiiena . y 
Se amate mia sorella voltatele la faccia, 

' Per me, se vi aggradisce, dirò, buon prò vt faccia. 

Ufil. (Oh lingua maledetta!) (ss alza) 

Milord, di mia sorella. 

Benché di me si parli , mi è oscura la lavella . 

Voi, che iutendet« dire ? (alla Snixoa) 

Milord ve Io dirà . 

Brin. Spiegatemi il mistero , ( a milord ) . 

Jacob lo spiegherà . 

Brin. A voi . ( <t / acobbe ) • 

Mad No, poverino, non lo può far davvero. 

Jac Vi ama milord , madama, spiegato ecco il mistero. 

(alla Brindè) , 

Brin Ln fenomeno è questo da mè non praveduto . 
Mil. È ver . del vostro merlo il mio cuore e un tributo. 
Mod. Bravo , bravo, 1’ ha detto^ 


Mil. 


Madama, a voi non parlo. 


/voltandosi con isdegno alla Saixon) 

( voitan ( psnntì a’.tacobbe) 

Brin (Che dir mi consigliate t y 
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■Jac. (Coavien dislngaunarlo.) 

r piano a madama Brindò } 

Brin. Milord, del vostro affetto' grata vi sono, il giuro, 
(*•’ alza ) 

Ma di novelle nosre , credetemi, non curo. 
Incomodo provai la prima volta jl nodo. 

Ora tranquillamente la libeitade io godo . ' 

Chiedo perdono a voi , se vi rispondo audace , 

Più caro mi sarete, se mi lasciate in pace . {siede ) 
A/a<i. Oli bella , oh bella affé, {ridendo ) 

Lor. Oh bella! (ridendo') 

Mil. Non ridete. 

Che, giuro al ciel, dei scherni or or vi pentirete. 
(alla Saixon, e a Corina) 

Madama, loderei di cauto 40 tal pensiero, (alla 
Brindò) 

Se cogli acoenti vostri voi mi diceste il vero ; 

Ma avendo di altre fiamme gih prevenuto il core , 
Conosco, che ponete la maschera all’amore . 

Col precettore ardito voi siete in ciò d’accordo : 
Parlo eoa te, Jacob, che ora fai meco il sordo. 
lac. Signor. .', (fi alza) 

Brin. Non l’ irritate. ( a Jacobbe) 

Mad. '• E beila sempre più . 

N 

SCENA X. 

Rosa sulla loggia, e detli. 

Ros. Signore, si dà in tavola, presto, venite »n 
(alla Brindò, e alla Saixon) 

Mad. Ebben , chi 1’ ha ordinato ?. 

Ros. Monsieut vostro marito. 

Dnn. Che aspetti. 
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Ro*‘ ' Noa aspetta; è tardi , ed ha appetito . 

(parte) 

Mil. Madama, strauaiiteute con voi mi bo dichiarato. 
Ne ha colpa la germana, che ardita ha tavellata . 
Quel, che dovea «velarvi a tempo in altro loco , 

Voi l’inteadesle adesso cosi, quasi per gioco; 

Ma seiiaineute appresi da voi con mio rossore. 

Che di me non curate il più sincero amore. 

Noto è il disprezzo vostro, mi è nota la cagione ; 
Non soffre un tale insulto la mia riputazione . 

Quel, che tacer faceaini , era un uman rispeiio ; 

Or, che si sa l’ aicauu, slogarmi aneli’ io proaietio . 
Contro di voi non parlo; con donna io non mi sdegno; 
Ma tema il mio potere un periìdo, un iudeguo. {parte) 
Mnd. (Zitto.) (a Lorino) 

Lor. (Non parlo.) 

Brin, Udiste^ (<l Jacabbe) 

Jac. * Madama, a pranso andate. 

Brin. Ah non vorrei, Jacobbe... 

Jac. Per me non dubitate . 

Fu il vero , e l’ innocenza ognor lo scudo ano . 

Ite, madama, a pranzo. Faccio lo stesso aucii’ io. parte) 

SCENA XI. 

Il iSig. sulla loggia col tovagliolo 

alla spalla, e detti. 

Saix enite, o non venite? 

Afad. ’ Son qui , vengo di volo . 

( si avvia verso la casa, servita da monsieur Lorino ) 
Saix. Ditei, «e non venite, che mangerò io solo, (parte) 
Brig. Sjiiacemi, cli’ei dovesse provar qualche disgusto.. 
DileuJerallo il cielo Jqcobbeè un uòmo giusto (parte)^ • 
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Mad. Monsieur Lorin, »oo grata al voatro complimento. 

i mcino alla casa ) 

Lor. Vi servo sulle scale. 

No no , qui ini contento. 
Oggi ci rivedremo . f si stacca da lui colla mano) 

^or. Madama .( incA tu annosi) 

^^d. Vi saluto, (entra) 

Lor. Speravo un desinare; per oggi I’ ho peiduio. 


r«SH df.ll’atto seco«i»w, 
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^ATTO TERZO 


SCENA 1PRIMA. 

I 

GioÀcea I no , e Binonn. 

Gioa. Sifone hai desinato ? 

Bir. Ho terminato or ora . 

E tu Gioacchino ? 

Gioa. Ed io non Ìio pranzato ancora . 

Bir. Perchè mangi si tardi f 

Gioa. Perchè , perchè il padrone , 

Per quello che si vede , ha poca discrezione . 

Va a casa colla moglie, eh’ è una rabbiosa vecchia: 
Ella cucina , ed egli la tavola apparecchia . 

Sou ricchi, e sono avari; comprano ossi spolpati» 
E a me li mandan poi quando gli han rosicchiati . 
Bir. Col niio pàdron , per dirla, ci cavo maggior frutto; 
Ei mollo non guadagna, ma gode, e mangia lutto. 

SCENA UL 

• Maturo PaNICB con un altro pajo di scarpe^ 
e detti . 

Pan. Suoi! giorno, giovinotti . 

Gioa. Maestro, vi saluto, 

Pan. E tu non mi rispondi ? 

Bir. . Che siate il ben venuto . 

Ma vi ho sentito fare di molle querimonie 
Contro coloi , che usano di far le cerimonia . 
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Pan, La cerimonia, è vero, è un vizio, ed an difeitoy 
Ma inchinansi i miei pari per obbligo , e rispetto. 
Bir, È meglio, cb’ io meo vada, pria, cbe gli ammacchi 

(il muso . 

Questo degl’impostori, questo degli empj è 1’ uso; 
,lusegoan le virtudi , insegnao la morale, 

E credoD , che a lor soli sia lecito far male, (entra 
nella bottega") 

SCENA ni. 

Maestro Panìch, e Grorccit rso . 

Pan. Colui c no temerario . Pregiudica il padrone . 
Non stamperà ri mio libro seuza scacciar Birone. (a 
Gioacchino) 

Gioa. Signor, questa mi pare, che chiamisi vendetta. 
Pan, £ un alto di giustizia. Cosa sai tu, fraschetta? 
Gioa. Signor, non 'Strapazzate. 

Pan. In faccia mia si tace . 

Via, portami del ponce, che poi fa rem la pace. 
Gioa. Se ’l porto, il pagherete? 

Pan. Portai , son conosciuto . 

Gio. Oh vi conosco anch’io: siete ignorante , e astuto. 
(entra- in casa) 

Pan. Eh ragazzaccio ... no , c’ insegna la morale , 
Che a chi ci fa del bene boi non facciam del male. 
Se il ponce, che dà gusto, senza quattrini io bevo. 
Soffrir per umiltade qualche cosuccia io devo . 
Gioa. Ecco il ponce, vel porto, se irato più non siete. 
(di lontano) 

Pan. Portalo , Gioacchino . Ti voglio ben. 

Gioa. Prendete'. 

(gli dà la lazza del ponce , ed egli beve) 
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Pan. Questo pajo di scarpe portar deggio a colei , 

^ (be\'endo^ 

Che abita in quella casa. Se ci è, saper vorrei. 
do*. La serva ? 1’ bo veduta. 

Pan. No , la padrona io dico 

Giva. Colei alla padrona? , 

Pan. Io suino nu 6co. 

^Stimata non 1’ ho mai, ma dopo la lezione 
Di uno de’ miei compagni, le donne ho in avversione.) 
Credi che ella sia in casa ? 

Gina. ^ Si, vi sarà, cred’ io . 

Pan. Prendi dunque la laua . 

Gioa. E chi mi pga? 

Pan. ’ -Addio. 

Gioa. Pagatemi, eh’ io deggio render conto al padrone. 

Vi prenderò le scarpe, {gli leva It scarpe) 

Pan. Lasciale star, briccone. 

•SCENA IV. 

JjcoUBE dalla parte del librajo , BntotIM - 
dulia boUega , e delti . 

Jac. Birone . 

Bit. Signor mio . 

Jac. ' Porta questo vigltetto 

A madama Brindò. Qui la risporta aspetto. 
Birtt.Vi servirò, (entra dalla Briitdèj 
Gioa. Signore, fatemi vui giustizia , (pasta 

mila strada) ^ 

Non vuol pagarmi il ponce. 

Pan. , Noi faccia per tnaliaia . 

Ma un poco di acqua calda col valor di un quaiuino. 
Fra zucchero, limoue, e spirito di vino. 
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Si paga troppo cara a questi bottegai ; 

E poi noa ho denari , e non iie pono mai. 

Jac. Dunque , signor maestro, Blosofo da bene, 

A ber per le botiegiie senza denar si viene 7 
Pan. Ma ti^, che qualche cosa sai lii filosofìa , 

Puoi approvar nel mondo urla coiai pazzia 7 , 

^iati siam lutti eguali, quel eh’ è nel mondo è nostro; 
E dir non si dovrebbe:questo.è mio, questo è vostro. 
Se r uomu dell* altro uomo si serve, ed abl>isogna , 
Pretender pagamento mi sembra una, Vergogna . 

10 vengo da costui a ber senza deuari , 

Quando ha le scarpe rotte, le acconcio, e siam del pari. 
Gioac. Non so di tante, scarpe ; mi viene uno scellino. 
Vi pagherò ancor io, maestro ciabattino. 

Pan. A me ? , \ 

Cac. ' Taci: ha ragione, e la ragione è vaga ; ^ 

{ a Gioacchino ) 

Fra gli uomini di vaglia la roba non si paga . 

' Si cambia. Avrò bisogno di scarpe iiBinaniinente , 
Panich farà eh’ io le abbia , e le averò per niente . 
Pan. Adagiò; se le scarpe ti dò,' che mi darai 7 
Jac. Nulla, poiché mesliero aon fo i coòie tu fai. 
Pan. Se tu non lai mesliero, io faccio qualche cosa, 
N/òn cambio le mie scarpe con una mano oziosa. 
Jac. Con voi, per ragion pari, non cambierà Gioacebino 

11 prezzo di un Perù , con quel di uno scellino . 
Pan. Non sai quel che tu dica ; voglio le- scarpe mie, 
Ciocie. Pagatemi . 

Pàn.- Còleste si chiaman tirannie. 

Voler che paghi a fdrza un uom senza monelle . 
Oppssr contro natura abbia a morir di sete? 

Juc. E ver, saziar la sete esige la natura; 

.Ma quando nou si speli le, si bee deU' acqua pura. 
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Pan. Non sai quel che la dica. Vo’ le mie scarpe. Intendi? 
( a Gioacchino ) 

Jrtc. Dagli le scarpe sue . Ecco un scellino. Prendi. ( a 
Gioacchino ) . • 

Cioac. Ecco le scarpe vostre. Più non vi bagnù il gozto .. 

Potete andare a bere alla fontana, O al pozzo, [parte') 
Pan. Jaeob non ti ^‘ringrazio , se 1’ hai' per me pagato : 
Soccorrer ciascheduno il prossimo è obbligato . 
Natura ti ha sforzato a far codesta azione; 

Per questo lo non ho teco veruna obbligazione. 
(entra dalla Brindi) 

• SGENA- V.‘ 


Jacobbs Monduii nolo- 

S - . 

ensi di un cuor perverso , di un animo ionrnaao ; 
Tanto di mente astuto, quinto di cuor villano. 

È ver che la natura ci sprona a far del bene,- 
Ma le cagioQ seconde considerar ronviene'v 
£ se qualunque bene' a noi provien dal cielo « 

Il eie! rimunerato vuol di chi doaa il zelo . 
Mercede i’ non ti chiedo -di una moneta vile , ^ 
Coodanno te soltanto per P animo incivile . 

Ah che non vi è nel moudo peggior tristo animale 
Dell’ uom , che con il vizio confonda la Hiotale-l 
Superbia senza freno suole appellar conioguo ; 

Col nome di giustizia suol colorir io sdegno. 

L’ usura , e l’ interesse vantar "economia , 

L’ asprezza del costume chiamar h losofia • ' 

Color, che di virtude san mascherar gl’inganni. 
Sono i più cari al mondp , ma 'sono i più tiradni . 
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SCENA VT. 

. S 

EMjyvEt Bluk , e detto. 

Emati- (Sempre egli è qui costui.) da se, osservando Jac.'y 
Jac. (Ecco il Iralel di quello.) 

( da se, vedendo Emanuel ) 

£man.‘ Buon giorno , (a Jacobbe') 

Jac. Vi «aiuto, (st cava il cappello) 

Eman. In le*sU il tuo cappello . 

(Queste son cerimonie, le quali in capo all' anno 
Loasqmano i cappelli, e apportano dei danno . 

Jac. Se lutti, come voi , avesser tal pensieio'. 

L’arte de cappellai si ridurrebbe al zero 
Eman. Alle uou vi è nel mmido più mutile ili questa» 
(Ina berretta, un panno basta a coprir la testa. 

Jac. Più inutile di questo panni un altro mestiere , 
Che toglier si potrebbe. 

Eman. B quale f ^ i 

Jac. V argentiere 

Eman. (Di pungere non cessa, Hlosolo mordace.) {da se) 
Jac. (Si U‘ica la rilorma , ma in casa sua dispi'ace.) 

{da se) 

SCENA VII. 

Bimone dalla casa della Blinde con altro . 

% 

viglietto , e delti . 

Bir. Eccov la' risposta, {dà il viglietto a Jacob- 
be , e si ritira ) 

Jac. (Non l’ho spedito in vano.) 

Eman. Questo è il mestiere indegno . 

Tcm. XAI. ’ iK 
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Qual’ è ? 


flman. ' Far il mezzano. 

Colui con una caria usci da quelle soglie 
D* un uomo eSeniiiiinalo a lusiogar le voglie . 

/«(-. Un uomo, che mal pensa, un maldiceule siete. 

D* auior qui uou »i liailu . 

Ernnn. Sciocco nou soii . 

Juc. Leggete . 

( gli ‘esibisce la carta ancor chiusa ) 
jRnian. Leggere nou vogl’ io, de’ talli alirui non curo, 
M i di mia cosa sola sou cerio , e soa sicuro . 

Jac Di che ^ 

E/itan. . Che colla donna, sia vana ,'o sia pru.lcnie. 
Di Hit uomo esser non possala tresca indilìc'rc-nte ; 
Che non si possa niai^ Iraliar col de’hil sesso, 

Neiiz I siuiirriie il cuore, e l’ìmellcito stesso. 

Jac. Voi v’ iugaunale , amico, la provida inorale 
Deli nomo, e della donna non parla in generali. 
.Si tiatiano i congiunti, si traltairo gii' ainici, 
Dtll'uiio.-e l'aliro sesso si tolieran gli uflìci . 

La donna è, qual noi siamo, d’ alia virtù capace . 
Erua/i.. E sempre perigliosa la donna quando piace . 
Jac. Si quando [linee in leì la grazia, il brio, 1' aspetto , 
Non quando in lei si aiiiiuira lo spirto, e l’ intelletto. 
Ei/tatt. Che spirto, che intelletto ? E stollo chi lo creile} 
Il bello della dama è quello , che si vede. 

Jac. Stolto è colui, die parla di donna in guisa tale; 
L’origine di lei è della nostra eguale. 

Lo spirilo è lo stesso , son cimili le spoglie , 

La macchina diversa d. verse falevog'ie; • 

Ma in ogni mente umana comanda la ragione. 
Direna dal costume, e dalla educazione; 
Dell’organo ciascuno annoniclie baie corde; 
Quella che più si tocca, ri'-pmidc più concoide; 
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F -se f.iliina ottusa al tasto nfu muona , 

L’altra, che è tes.>, e acuta va»r* i s„oi colpi, e suona. 
S.? fra le donne hai visto donna a ganir |K)rtaia , 
F.a dall' esetnpto ituloMn , n «nle organùzaia . 
l a corda dissonante dell’ organo si tocca, 

Ed^esoe strcprtosf il suono per la bocca.* 

Se del piacer la vedi in traccia oltre al dovere 
Nell’organo tintilla la corda dH piacere; • 

^ E il molle suon, che rende, par che i sospiri scocchi, 

• Q-rando ragion non regga la meide degli scrocchi . 
L’uiia dell’altra donna più pensa, e* più ragiona , 
.Ma io géirere la domia non r , che cosa briona . * 
nmnti. Ed io sostengo , e dico, e sa lo vuoi, k> scriver 
La donna ira i viventi « un aormal cattivo. 

\ ’ 

SCENA vm. 

Maestro Pjmca iulfia loggia ^ e delti ^ 

Pan. vf ro . IvO sostengo anch^io con argomenti; 

Le donne sono corpi, che non son mài contenti. 
Faccio le scarpe a laute, e. mai non trovo quella. 
Che dica queau scarpa sta hen* , e mi par bella 
■ Madama di Briudè non vuol le scarpe mie. 

Le donne sono donne, son piene di pazei^. . 

Jac Pazzi voi siete entrambi . Udirvi più non voglio. 
(Mi aveva -per costui quasi, scordato i| foglio.; i^da 
se , ed entra dal libra jo') 

Pan l« donne aotio douoe ... ' - 

A • ■ • > . • 

i- , . • 
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. ♦ 

SCENA IX. 

-, t 

M. Saixon ì Rosa , e MatUro P.ig/ca sulla 
loggia , e EuAmiKi Blak nella strada . 

B 9 • 

eD,,cbe vorreste dire? 

Pan. Le donne sono donne . 

Mad. I Olà , non si ha a Snrre? 

Pan. ''Perchè non vuoi le scarpe? perche mi ta lai scene? 
A/ad- Perchè ifon sou beo fatte i . 

Ras. . ' Perchè non le stari bene. 

Eman. Scendi per. carità, scendi dai fatai loco: 
li cielo ti difenda; in mcr-zu sci del foco. 

Aìad. Itene iinperiiuenie , e non tornate più . 

Ros. Itene per le scale, o noi vi bvUtiaui giù ■ 

Pan. Portatemi rispetto , noti sono uno stivale . 
l^Iad. Vói siete un villaoaccio. 

Ros. Voi siete un. animale . 

■. SCENA X. 

Il Sig. Saixoh cAc esce di ca^ , e detti. 

Ernan. ( anich è mal condotto da se") 

Pan. , Oh donne, indiavolatcl- 

Ros Si parte , o non si parte ? • 

A/adf Audalr, o nonanduU' 

Spijc. ( si volta , osserva le donne , che gridano , si 
póne a ridere fortemente , e parte senza dir nulla') 
Pnn Vado; se più ritorno, che sia tagliato in (ette. 
Vi venga la saetta; che siate fflaledctte. [parte) 
AJnd. Indegno ! ([ lo seguita ) 

Pos. Disgraziato! ( /o seguita) 
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SCENA XI. 

« 

Em^svel Bluk , poi Milord W axìeht , 

Emani. \_j^ donna è un aninìale, 

Aia pur con qualche donna non l*ho passata unite. 
Conviene saper fare j trovarle il lor diritto ; • 
Tialtarle con dolcezza, amarle, nu' star zitto. 

Mil. Vedeste voi Giacobbe? 

Enian. ' ' Miìoi'd , iioh te l’ ho detto? 

Ei legge dal librnjo di madama un viglietto. (parte') 
Jllil. La tresca scellerata continua ad onta mia? 

SCENA xii; 

Maestro Pahich dalla casa di M. Brindi, 

* ^ e Milord Wa M beìlT . 

Pan. Farò, die me la pagiii, strega, mezzana, arpia. 

( vt-^o la porta ) * . , 

Mil. Con chi l’avete, amico? ' ^ 

Pan., . (Vo’farle il mal, elle posso.) 

(dà te) • ■ ^ 

Io I ho con tre donnacce, che hanno il demonio addosso. 
Madama vuol Giacobbe , per lui fa cose strane ; 

La serva, e la 'sorella le fauno le mezzane. 
Correggo loro vizj , ricòrdo la medestia . 

Minacciano, mi sgridano, rispoudoao .da bestia. 

, 

4 „ • 

j ' 
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SCENA XIIL 


Milord FT^mbert . 

p . •' 'V 

X tu dell aiDor pu'<g«, 1’ ouor, lo sdegno in petto, 
Madama coti Jacobbe mi pei duna il risotto. 

Noi non sappiamo in Londra | al volgo superiori ^ 

1 torli impuucmeme solfi ir degli inferiori . 

Vu’ vendicatini , e voglio cercare una vendetta, ' 
Cile pari sia all'odesa, ma da ragion diretta. 

Ali alcceude ki un ii>oaieu(u talor furor, e. sdegno; 
'.Misero allor chi fosse, , di mie \eudetle il segno : 

Al t. la ragion ponendo ai primi moli il freno , 
‘Tempo a risolver 'ptrafldo ^ e- umjt mi pento almeno. 

, ..SCENA- XIV. ,'ic ... 

,1 

■•c J. • 

JdCQRBE Monduil dal Uòrajo', e detto. 

J)ic ^ J recti milord, die a torlo nrinsulia, e nii'min!>ccia. 
Lo cónipalisco. Anianle non sa i;uel ebe si faccia J 
(dii s' e 

' r ' 

AJU. (Vfene il ribaldo. Ah sento un di quei ino(i*al oSfòre. 
Miglio saia cb*,io parta . iii accendevi] mioTurure .} 
{da st , in rìllo di , .. ^ , 

Jiic. Signor ^ c/rranjiaor/o niUo/d j •' , - , ' 

A/il. Meco ragioni ?... 

Jac. i mo parlar con voi,,’^' 

Se farlo mi 'è .permeilo . ^ i 

*'m/ Parfa . Da me, che vuor? 

Jac. Possibile, die a un tratto un cavaiier gentile 
(iftinlvtio abbia costume t uli chi gli parla umile f 
1/7 Spicciai ’>i , parlate. Da me , che pretendete f 
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J'fc. VorrfT giiislìGcarmi^ signor, ’se’l perrTclff lc , 

.VtV. Nuov« proteste lo sdrgno udif da «n menzognera. 
lac Fùtittemi , signore, s’ io non vi flico il vero, 

E ben potete voi punirmi in tal maniera . 

Ohe della morte sia pena più, uuda , e fiera . 

Se il Re nai condannasse, saprei ixn>rir contenlo-Cs 
La morte non è il roale,^ ch’to^fuggo, e ch’io pavento; 
Ma a nn suddito la vita togliere altrui non spetta , 
Altre aaran le mire in voi della vendetta . 

Che mai potete farmi? Con forza, e con' danari 
Fauni insultar dai sgherri? N’on è da vostro pari. 
Diingiurie caricarmi? Dirmi mendace, e astuto^ 
Son povero, egli è vero, ma alfìn sou conosciuto. 
La pena eh’ io pavento , che a n)e d.v voi* si appresta, 
È della grazia vostra la privazion fiinesla . 

Co uomo’, che all’onore consacra i suoi pensieri, 
.Ama le genti oneste, rispetta i cavalieri; 

Ed e$.sere da, questi spiezsato , e mal veduto, 

E pena tal, che ai cuore porta uno strale acuto; 
Povera natolo sono; vivo co’ miei sudorj ; 
Condiscono il mio parje le grazie, ed i’favori. 

. Se vpi SI saggio, e onesto, (per qne’sto i’mi confondo) 
Se veri mi abbandonate, di me che diià il mondo? 
Capace voi 4ion siete di dir quel, che non è , 

Ma udraosi i miei nemici a rnnrtnorar di 'ine. 

E voi, sol col ptivarm* di vostra protezione. 

Fate la mia rovina . la mia disperazione . 

17 .... . . ( ‘ , 

hcconu innanzi a voi, mi getto al , vostro piede... 
Sfil. Fermatevi . 

Jtic. ' Siam soli, nessuno ora cì vede. 

E quando sia veduto , signor , no n ho rossore 
Gettarmi in faccia al mondo a’ piè 'di un pri.ieitore; 
D' un protettor sdegnato, elicili scn virtudt àdim.^, 
■Che vuoimi abbandonare, nja sol per mìa sfoi tona.' 

. li * i 
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Noti condannarvi ardisco d’ingiusto all’ innocenza ; 
Ciedetetui, signore, v’inganna l’apparenza. 

O reo non sono , o almeno esserlo non mi pare ; 
Se fossi reo , punito ,ini han le mie pene amare . 
Dalia clemenza vostra chicd 9 pleiade in dono; 

Per grazia, o per giustizia donatemi il perdono. 
Cerio die nou lo cÌMedo spinto da vi] timore. 

Ma sol perché mi cale del cuor di un protettore . 

- Mil. Jacob, mi conoscete; non sono un disumano. 

AI cuor di uo cavaliere voi non parlaste turano. 
Serbate il dover vostro , portatemi rispello , 

£ nella grazia mia rimettervi prunieUo . 

Jac. Signor ... 

Mil. Voi con madama sapete i desir miei . 

Jac, Non fui, da che eli sejipi , veduto andar da lei. 
Mii. E ver, ma si colma 1’. abuso degli arlTelti . 

tn lontananza ancora . coi messi , è coi viglielti . 
.In-'. L’arte de' miei nemici conoscere vi pregol 

AH.i Bi'indè un vjgliétlo mandai , nou ve lo nego . 
.Maiidoniini la Briudè risposta iinninntiiicnte ; 

Serbo il suo foglio ancora ; ecco , Jacuh non mente. 
Cile trattisi di amori per altro non si pensi; 

Sono diversi mollo di questa carta i sensi . 

Anzi, se li leggeste, milord , io mi lusingo, < 

Che cliiai'o si vedrebbe s’io son leale,,© 'fingo. 

Se voi non lo sdegn.ale , Io pongo in vostra mano. 
Vedrete ,• che i iieinid mi hanno accusato in vano, 

, SCENA XV. 

M di BnriìDÈ dalla propria casa, e dsUi. 

JMil. aria in tal guisa, p prega.eiaqto olfre, e s’ impegna, 
t ilt la riaìorà'* e il grado F ira a frenar nt’inseguà.) 


1 

y 
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11 Toglio^ di roadfirna leggere non riciuo. { a fàcoòùe) 
Jac. Eccolo . ■ ' ' 

Urin. Do’ miVi fogli, Jacob, si fa tal o*o'?.(/o 

leva di mano it Jacobbe ) 1 

A voi chi die licenza di (>or nelle ailTui mani 

I sensi del mio cuore, dei mio peiisicr gli arcani' 
Milord, un cavaliere saprà'ciii non conviene 
Leggerf questa carta che a lui non appartiene. 

HJil. ( fa una riverenza a madamh, parie senza dir 
nulla, ed entra nella botte del' libra fa') 

SCENA XVI. ' 

' JjCifibBr, M- di BmsPÈ, poi un Garzone 
• del librajo . ' 

Jac. I^erdonkte , madama'. .’. 

Brin. ’ Sì, vù'perdono. Intendo, 

II foglio era opportuno; per ciò non vi, riprendo. 
Vorrei non esser giunta 'sul punto d’ impedirlo ; 

Ma Ietto in mia presenza io non dovea sotfrirlo, 

Jac. Sensi, che uli cuore ooì.-sìo dettati iu con saviezza 
Otfeiidere non ponilo la sua dtelicaiczza . ' 

Cile mai coiilieile il foglio, cAe a voi non faccia onore' 

• Vi scrissi, vi pregai, per grazia, e per favore, '. 

Di ritornar da voi per ora' diS[>eosariui . 

Che per il cbmmi l^ue doveva "allontanarmi, -i 
Benigna rispondeste con saggia , e franca mauo, • t 
Uie stima di me avreste ancorché da lontano , 

Cotali sentiineriti non so di meritarlè; . 

Ma la ragion non vedo, ond’ abbiasi a celarli. 

Brin. Questo non è, che io bramo celate agli occhi altrui, . 

Ma quel, che viene appresso, qneUehe damando a vdi. 
Jtìc Quel che Chiedete a »ne, nou è, che uua questione. 


Digitized by Google 



IL FILOSOFO INGLESE 

Che spiega, e che dimostra di Nevrloo ['attrazione. 
Drin. E ver J che I’ attrazione è il generai soggetto. 

Ma io la riduceva ai semi dell’ affetto; 

a ' 

li non vorrei, che male la tesi inlei pelrata , 

Il mondo mi crcile^se accesa ; innamorata. 

Jae. Sii sa , che voi arnate la stinllot ® le belle arti.^ 
finn. E ver, ma sono* umana, .e il cnor fa le sue parti. 
Jac. Madatna, i.o non v’’ intendo. Qual sentimento è questo? 
Brin. Parto di un cdo«r sincero, parto di un labro oneste? - 
Jacob, voi liou verrete in casa mia ì 
J(f e. j • Vi prego j • 

Dispensarmi per of\. , 

Brin. ■' Bes'ate, io non lo nego j 

Ma in pubblico parlanui abneo non neglftretc;, 

Jac. Farò quel che vi aggri^da. . 

Brin. ' Meco, Jac 6 b , sedate. 

Jac Soffrir mal vi conviene l’ iiicoiuoiln sedile., 

Kecateci ,duè setlio ^aiia bottega dd Cibrnjo) 

Brin. , ' Filosoio gentile t '( il garzone por- 

la-due $edi«y- t • • ' 

Amico, sui pfinr.i[si ,di Newton iinniorfale, 

Dell' otiraaionr appresi il molo universale. ,< 
Gravitazione, impulso,' magnete ,* e simpatia, .. i; 

Per ettraxion soliamo iftfi!rin'a , che si dia, , 

Degli-alòmi dicendo la tocr.a equivalente 
Tanto nel cm'po -81 tritio, quanto tielP attraente. 

- >Sii tal principio ■■Mluixpie ragiono , e itìS'i dico: , 

Un corpo esser non, pu vie nemico deiramico j , - 
Poiché vitlw »l.tra*!iv,a con> lente* foraeisue, • 

C) entrambi gli allonSana, o unisce'laUt e 'due. > 
Pari ragione io irovo'sie’ corpi-razionali; ^ 

• Si odiano, se frai^lorb non 'son gli aloiai eguali, v 
’ ■Si' amano, se tr#*loro si trova analogia, 

Tiaeitdosi a vicenda cmf forza , e simpatia ; 
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Onde se «tirar si sente per un og^etlo il core» 

E Tallio non ris^'OiiJe con .Uuioi di amore; 

O ani;or deir aCtrazione fìa la sentenza oscura, 

O il corpo clic resiste, fu fronte alia natura . 

Jac. Madama, »la cptestione bizzarra è iuver non poco . 
So , die la proponete per passatejppo, e giuoco. 

Però dando rispusia , siccome è mio dovere. 

Sincero, e brevemente dirovvi il mio parere. 

È ver che opra per lutto la terza di atlrazluna. 
Ella però rispct(:i l'arbitrio, e la ragione.) 

Poiclic .s’ ella sfor/.a.sse con barbara violenza, 

L’ uom perderebbe il dono più bel di prov\ id.jnza / 
Non sol ne’ corpi vai j , ma mlle idee si piova, 

A forza di atgoincnti, che \’ altrazion si trova; 

Ma SOI! ragionamenti , che fan pompa d’ ingegno: 
Niuii delle occulte cosq giugni a toccare il si gno. 
Bnn Negai p»oiete Voi, J icob, clic non si dia 
Fra due diversi oggetti viriti di simpatia ? 

Jac. Auzi sostengo, c dico, che l’odio, e che i’ amare 
- ila mio la loro foiilé negli atomi del cuore , 

Oude’ è che al sol mirare non più veduto oggetto , 
AccenJesi d’ amore, ovvero di dispetto . , 

Bi'in. Ma d’onde avvenir puote, siraii^ssima ivigione, 
* Che uno di amor si accenda e T altro di avversione^ 
Juc. Ciò non salò, madama; diversa è la sentenza. 

Può ciedersi* avversione di amor la indiUcreiua. 

B ill. lii(Jiireren'.a, e» amore $mi due diversi ob.tilli;^ 
Incerti di aUrciTÀnnc duinjii» saran gli virelli . 

E se colai sentenza alimi non pandi strano , 

Newton con le scoperte avrà sudato iuvuiio. 

Jac. Dilenii , se vi aggrada, tpieslo parlar ci furie 
Di amor d’ ontje proviene^ Andiamo per le cotte. 
Madama, in confidema, provate voi oc! petto,. 

D’ iiii^i'ilsu, (li allrazione^ftdr simpalia roiieiio? 


N 


7R4 TL filosofo INdCBSE 

/Jn«.*Noó spiego i miei pensieri, non fq tal confidenza,^ 
('ol dtibbio" d* incontrare disprezzo, o indifferenza, 
Jac. Non può temer disprezzi dopna dal volgo esente j 
Può darsi' che troviate un' alma iodilFerente: 

Ma tal sé 'la trovate a fronte dell-’ affetto , 

Per voi la scorgerete ripiena di rrtpetlo . ■ 

Brin, Ah , Jacobbe ... . ' - 

SCEIS^A xvn. ' 

♦ 

BntOHE , e detti. > 

Bir. ^'Signore, (te Jacobhti) 

Jac. ' ■ ' ^ D& me, che cosa vuoi? 

Bir CoIfo^Ho* , e qnes)^ borsa milord mi manda a vói, 
Brin. Stelle, che fiaf • 

Jac. Leggialmo . 

Biin. Servitevi, {st a/za) 

Jac. ' ' • _ Sedile. 

Dei Sensi di milord- voi'lestimon sarete, (siedono, 
e Jacobbe apre , 'e legge) 

Amico , ' in v<^ favelli timore , ovVer rispetto. 

Le scuse,, le'diictApe, lè umiliazioni accetto. 

Mi 'scordo ài ogni ojfesa, ogni onta vi perdono, 

In 'atto di amicizia, cento ghinee vedono; 

Ma acciò^che immantihente 4a fj>ndra allontanato, 

A viver vi. portiate , Jacob fin altro ‘Stato* 

• Niella al bisogno vòstro vi mancherà y Ixh giure: 

Ma se doma'rt qui 'siete , ' di me non vi assicuro. 
Brin. Che sento ! ( si alza) '■ * 

Jac. ' ' 19oò partile . Recatemi da Scrivere. , 

(a Birone) ^ . * 

Rrin.' Oimèf‘ • . ' . ^ 

Jac. ' Ifoirsi sgòÉtitót& ud^ uom, che sappia vivere. 
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A’fTO TERZO ‘ yS5 

Brifl. Milord è risoluto , conosco il suo c ostume . 

Jac. B»stami in mia difesa deU’iodoceaza il^imuac.. 

* iftr.v Eccovi il calamajo'. ^ 

Jac. As petta . ■ < 

BirT . Si signoro . 

Brin. Deh non vi rovJnate . > 

Jacri . ^Noo abbiate tintore . 

Scusi- , milord , s* io icrivo m ifuesto foglio bt esso, ' 
Al cuor, che mi ridona , tenuto io mi prof-sso , 
Se il suo denar rimando, egli è perch' -io noi merlo; 

La libertà non vendo con Un mercato ' aperto . 

Se il re vorrà, eh' io parta, andrò ttal suolo' inglese. 
Come son qui vissuto , vbrb irt ogni paese . ( scri- 
vendo pronuncia forte quello che scri\>e ) 

Brin. L’ irriterà quel foglio . 

Jaci . . , No , se ragione intende. 

Reca a milórd il tutto . ( a 'Biroae ') 

Bir. La borsa ancor 'gli reiide? ( parte) 

Jac. Madama, io non m’inganno, vi esce dagli occhi il pianto. 
Brin. Jéceb • la nvia»virtude ora non. giunge a tanto. 
Vorrei coprif dei duolo- la debolezaa estieMìa , 

Ma sono donna alfine , ma il cuor vi adora, c trenta. 
Jac. Colai dicbiarazioné tor mi poiria là pace , 

Se di essere turbato fosse il mio cuor capace . 

Per voi duoimi, madama, più die per me il mio danno. 
Se puon le mie sventure a voi recare alfanno . 

Ora de’ stud) nostri , ora il maggior profitto 
Tragga fra le passioni 1’ animo forte , invitto . 

Ai colpi di forluii:) resistere c’ insegna 
Vera filosofia , che 1’ avvilirsi sdegna . 

Porgano i stud) vostri ajuto alla ragione; 

Per me quel dolce afifetlo cambiate in compassioue. 
Lasciateng! partire senza cordoglio all’ alma : 

Virtù nel vostro sebo porli trioufo e pabna . 
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IL niiÒSOFO INGfeSE 


SCENA xvni. 


M. di Bnn^D i . 

À-'i non fia ver, eli’ io perda di- vf»iaHl-di laPpiede! 
Lo seguirò da lungi a«opr dove non crede . . 

Lo segnirò, infelice^. g»ccli& 1* uso ha pc^metso 
Tal liliero 'costume -in Londra al nostro sesso . 

F loiofia Olì parla all’ inteUetto , al cutofe; 

Ma tace ogoii altra lingoa dove fai’eila amore . ' 

( parie dieèro *a Jacohbc. ) • ' 


; 1 . • 




UME D'B:L l’ateo terzo 
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IL FILOSOFX3 incìnse ' 

. • ■ • ! . 

•A'T T O Q U A R T O 

> . V’-' ■ 


SCENA PJllMA . 

• ' 

, Ji/^Bùtrà , e 4^-Oìtccaifìo , ciusoun« dMa ‘ ‘ 

sua bottega . . • » ’ 

C - >, ‘ 

J'iOaccLiitio, die rfir vuole, che vie» poca g.;iite 
• Alla boUtga \6«iira ì 

Cica. Di qua Don si fa niente; ■ 

■ Dall’ altra parte in folla si v^ude alla gioniala 
Calle, ponce, e sDFbeUO,-e bina, e. cioccolata . 

A UIC il‘ padiou destiub questo remoto loco ; > ' 

Di ciò non cui lamento, perebè 'fatico poco. 

Qui vi era il gran concorsb , Ina si soiì tutti sviati, 
Fcr causa di quei étie filosofi inaiiiati . ' . 

.Chi vieu pter divertirsi , -chi vièii per altre cure. 
Non vuoi per compii iiien’tu sollVu ie seccature . 

Bir, Anche da noi , - per dirla , coiicoi re poco inoii Jq , 
Ferclie il padron di iifoii scarseggia, e ha'pocu fondo. 
Jacobbe Mondnil vieii i^ui , perciiè è viCiiio , 

Ed ha colle sue chiavi là dentro duo slauzino . 

. ..V -f. . 

SCENA IL' 

M Saixoh dalla sua basa, e delti, ' 

Hfad. IVIia sonala dov’ è f (a Birone ) . • , 

B'i'-~ SiguOra , é'andata via. 

Ai ad Sóla ? 

Mti'- Sola ^)fi’ poco ", iilà'''ilop.r ni coni'J agiiia . 
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* IL PitOSOFOi INGLESE 

Mad. In corapagRÌa con chi ? \- 

Bir. Jacobbe>:ha segnrtato.. 

Lo avrà raggiunto poj . 

M<id. Me 1’ era iintnagiuato . • 

• Che parrà ! 

Bir. (Ehi, senti «oma parlano le tmrelle ! ) 

,(a Gioacchino f piano) • ' - • ^ 

Gt'oa.' (Elh) è saviìi davvero!) (^iroikico , spUP voct: et,- 
Biron* ) 

Bir. • ' (Che stili; (^da se, e si 

ritira in bottega •. - 'ì » 

Gina. • ' . ^ ^Ch'e- buona pelle!) 

{da se , e ss ritira in bottega ) 

. SCENA IH. ^ . 


i >■ 


Non' 


.) Sii xo N soia. 




^ t-, , ' 

SO come si {K>ssa a (Dare irò uomo serio, , - . 
Passar ei mi la’n^bl^' qualunque desiderio, « . 
lo SDII di umore allegro v eppur uetuica/surle , : 
Mi ha dato per torineuio ,uu satiro inicousorle. 
Pochissinto per altro noi stiamo in (^outpagnistr • 
Li bada a* suoi uegozj , io^bado all’. allegria . .j 

SCENA iV^-. - V 1 


M, 


Monnieur Lori no, e delia. 


Lor. .LTXadaina , 'vostro- servo , , 

Mad. . ; Monsieur , ben ritornato^ 

Usciste dì buon’ ora . ^ , 

Lor. Dirò . . . non ito praurato . 

Mad, Pranzato Uou avete ! Si conosce alla cera . 
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ATTO QUARTO'.- »% 

Noi altri parigini mangiam solo la sera . 

L’ estro nii ha divertito . Dei versi ho lavorati , 
Sono riusciti bene, e già gli ho dispensati. 

Mad, Si possono vedete ? ' 

Lor. - • ' Eccoli: io non volea .. ..(dà 

un foglio alla Saixon ) 

Ma tatti gli’ han pagati finora une ghinea. 

Mad. Quante copie fin ora , mousieur , ne avete date? 
Lor. Quattro .■ - . 

Mad Quattro ghinee vi avete guadagnate ? 

Lor. Sin ora . ^ i 

Mad. , , Mi rallegroo Siete un autor perfetto r 

Aiidiani dunque a giocare sei partile a pirchcUO . 
Lor. Ben volenlicr, madama. ^Ciò vai più déll'argeiito.) 

(da se ^ ' . 

Mad. (Vuol essere, se perde, un. bel diVerlinrcnto.) 

' da se) ' 

Andiain ; su 1’ ora fresca non vi è nè soi, nè pioggia. 
Noi palsefemo il tempo. giocando in su la loggia.^ 
Lór. Pria di giocar, madama , fate 1' onore 'almeno 
Di leggere i miei versi . 

Mad. Ab "s\ ; posso far meno ? 

L’ argomento quaP è } 

Lor. ' Un ridicolo amante , 

Che smania senza frutto alla sua diva innante . 
Mad. Che si, monsieur Lorino.che questa è la novella. 

Di milord Waiubert , che adora mia sorella ? 

Lor. Vi dirò... Non vorrei. . < . 

Mad. Sapete l’ uso mio : 

Non me ne importa uu'acca, e riderò ancot’io. 
Leggiam . ( apre il foglio ) 

Lor. Se qualchedun li voie , basta, cLe.. . 

Non so se mi capite . ’ . ' 

Mad. Lsi se tale (are a me. , 

Tcm XXL W- 
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IL FILOSOFO INGLESE 


,4nv>r, tu che sì poco regni nel suolo inglése, J 

Conte cotanto foco milord nel cuore accese ? 
dmor , per vendicarti, dove non regni mitilo. 

Un ìol , che vuol provarli , In fai divenir stolto . 
Bravissimi, *on belli , son belli a maraviglia . 

Lo sili conciso, e l'oile a Sache.spcar somiglia. 

Egli fu gran poeta, e trageo, e politico’} 

Ma il vostro stil francese è più frizzante, e critico; 
Lor Troppo onore, rna<laina. 

Mad. Andiain. No no, aspettale; 

Se posso, di ta^ versi vo' ebe vi approfiuiiHo . 

Vieti tiii... (^ósseévandó ànila patte deci cajfè') ' 
Lor.^ Chi vi^n , itiadania ( • ' ' 

Mnd. • '■ Maestro” Emaimel le . 

Lo-, Egli non dii un quattrino , »e gli cavali la pelle. 
/htód. .Amiiiilc è di novelle; son critici ; aoii vaghi,'. 
Se i versi gli dan gus^ , può darsi , che gli paghi. 
Lór. Védreni , ma non lo credo. Avaro ei sempre lu. 
Mad. ( Può esser , che si giochino due parlile di più.^ 
( r/a «e _) - ■ . • • • , • 

SCENA -V. ■■ ■ . ’ 


' Eh AH VCL Dtuk , e detti. 

Bman ( Se è ver quel che si dice, Jacobbe auderà vi».’ 
Possa egli andare all’ Indie, e se ci va, ci st'ia,^ da te) 
M'id. Emanuel . 

Email ' Che vuoi. ' • - 

Jl/nd. Vo’ farri uno 6 r 'S}m>- 

Etnan. Donna, fln‘’zza a me? puoi farle a chi le apprczia. 
£jor Giazioso in vero l In Francia on nomo, ct-ine voi,, 
A star io manderebbero cogli orsi, o con i buoi. 
Eotan, E sodo li tuoi pari , fra gli uomini Brilanni , 
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, ATTO QUANTO; a,,, 

Cliiamati giuslamenle scimiolti , e bnrbagianni . 

MnA. Orsù , questi liei versi , venite qui , leggete ; ' * 
Vi piaceran , soo certa , e ben li paglierete. 
Fornwino (dell’arcano a parte anche vi otelto,) 
Milord, e mia sorella ridicolo il soggetto. * 

E man. Li leggerò . , ' 

Mad. Tenete . f U foglio ad Emanuel, ed 

egli legge piano) ' , 

Lor Gi^ rion gli piaceranno, 

L’ opere dei stranieri lodar quivi non salino . • 
Innamorati solo del gusto del paese » 

Detestano lo stile , la grazia del francese. (o//a, Sai‘ 
xon ) , . , 

Emnn.Mì piacciono. 

Vedete? ('a monsieur Lorino") 
Eman. _ Li tengo, e tifo onore ^ 

{a madama Saixon) ^ 

Mad. Teneteli, ma prima pagateli all’ autore 
Eman'. costai t (^accennando Lorino) 

Mad. Si , costui . ' t 

Lor. Che termini incivili! 

Eman. Ti pagherò qual roertano le opere simili, (a Lorifio) 
Ti avverto per tuo bène, che il critico poeta 
Non giunge con salute del vivere alla meta. 

Sotto il bastone, o sotto qualche maggior turmcato , 
Finisce i giorui sooii . Ecco il tuo pagamento . 

Lor. A me cotale insulto ? Distinguere conviene . . . 

Mad. Audiain, mousicur Lorìno, atidiam, che ha delio bene 
( prende per mano monsieur ùorino , ed entra con 
lui in casa ) . 
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. IL FILOSOFO L\GU:SE 

SCENA VI. 

^ Emjkuei Bluk . 

Se legge colai versi milord, che è tutto foca, 

L’ autor s' egli coaosce , può vedersi uu bel giuoco. 
Merla colui . .. Ma poco lui cal del suo malanno; 
Sopra Jjicob vorrei precipitasse il danno, 

S’ egli autore ne fosse . . . crederlo ancor fpetrebbe ; 

Ma io non voglio espormi... Paiiicb Io farebbe . 
Eccolo per 1’ appunto. Costai, che è un nulla al luoQ lo. 
Arrischierò uel colpo, iutauto io mi uascoddo . 

scena vii. 

Maestro Pjiuch, e detto. ■ . 

Pan. Jl'l.aestro , ho rilevato cose, fbe tu non sai . 
•Emati. lo più di te, maestro, ho rilevalo assai. 

Pan. Jacob se n’ anderè lònlaii d.ill’ Inghilterra . 

Emaa. Ed egli al suo nemico coi versi fa la guerra .' j < 
Leggili. , , 

Pon. .( Veraruente leggere non so roolio* ).(<fa se) 
F.man. Senti Jacobbe. audace . Leggili, eh’ io ti asc<jltn. 
Pnn. Auwr..- tmehet... i... pareo... segni... di suolo Inglese. 
( male ) < • , . ; . . 

U suolo delie scarpe condauua del paese . 

Eman.. No , critica milord . ’ 

Pan. Intendo , intcndó bene . 

C ono ... è . . . cataro . . . C f-'otn'e sopra ) 

Eman. Basta. Ecco milord, che viene. 

ìMoslr.Tndolf tai versi puoi farlo protettore ; 

' Ma dirgli sopra tutto esser Jacobbe 1’ autore . [parie) 
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ATTO QUARTO. ^ 

» 

SCENA^ vm. 


Maestro Pakicb , e Milord fVdMBEKT . 

Pan. Cxiielo dirò scaz’ altro, il/i .. iórd... in... eoi*... tei 

( accese . 

Intendo ; fa milord del paese. 

• Nel leggere lo scfiuo non' fondo la mia gloria; 

Ma leggo' lo stampato, od ho buona memoria. 
AHI. ( Venendo dalla' bottega del libra jo"^ 

.Se ii’anderà Jacohbe . Se à’anderà il prometto. 

Lo Voglio fuor di Londra di madama a dispetto. 
Ricusa il mio den-iro ? Mi fa cosi gran torto 7 
Lontàn da questo .suolo deve andar vivo , o morto. 
Dicolo’ senza caldo, dicolo allor ch’io penso, 

Cile la ragione in parte abbia frenato il senso. 

Egli non viverebbe , se di Ik prima uscia , 

Se a me si presentava in mezzo all’ ira mia . 

Pa il. Milord, son tre minati, che aspetto per parlarti . 
Mil. Perchè iion avanzarvi t > . 

Pan. Temea di disturbarti. ' 

Ratter, le mani , e i piedi ti vidi stranamente. 

Invasa dalle stelle, credeva tatua mente. 

Lo vedi? In questo foglio per te vi è un complimento ; 
Se leggere tosai', ne resterai contento . 

Mil. Che è questo ? ' 

Pan. Un insolente satira a te dìrettn. 

Composta da Jacobbe per (àr di te vendetta . 

Tieni, che te la dono; lo étile suo si sente . 

L' bo letta, e l’ ho capita prrfettrssimamenle. ( parte^ 
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ag i ' . IL FILOSOFO ììN'GLEìÈ 

SCENA IX. 


Milord W A MSMttT solo. 

c . 

Ofllire a me ^ Jacobbe audace a questo scolio T 
^(on Io credo , Si poco non teaierà il mio sdegno , 
Clii la, die gl’ impostori.^.. Leggasi prima il foglio. 
Salire a ine ? Può darsi Unta igtrorauza, c orgoglio t' 
(^/rgge piano) 

All scelleialo , indegno } cosi de' pari miei • 

Si parla, e si canzona ? Ani<qa vii , dii sei 7 

Se. a ine tu lussi noto... Ma lo saprò, lo giuro , 

N. 1 ceiitCo della terra da me non sei sicuro . 

Fosse Jacob’ noi credo. Ma di dii sarà l’ audace ? 
Fosse inonsieur Lorino 7 ei ue.saila capace . 

Ma nemmeno: un francese in [.undra rifugiato 
Non può de' cavalieri parlar si sconsigliato.^^ 

Ah se egli fosse... chiunque sarà la mano ardila. 
Pagar la tràùcotanza duvrà colla sua vita; > 

111 ridicolo pormi 7 smanio,, deliro e fremo. • 

Elà. (pasiàndo al caj)è) 


SCENA X. 


G lojccjfl Ko , e detto,., 


I* 


S . • ' . ■ ^ ‘ , 

ignor. . ^ 

Mil. . Da bere. Porta' de H’^acquaj io treruo, 
( siede sopra una panca ) . 

Gioac.^va a pretoder dell’ acqua) ' i 
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ATTO QUARTOt 


29? 


S C E N A XI. 

1 

' » ' o V ' 

M. Sjixos sulla loggia con Htbnsieur Lomso , 

• e Rosa che porla un piccolo tavolino , e 
dello, poi G/OMcaiKO che toma. 

Mad , C^ui qui giocar vogliamo. Al frcscp, all’aria pura. 
lios Stupuco, che vogliate giocar eoa questa arsura . 

(le accenna monsieuQ Lorino) , 

Lor. Alio' nou suu qual credi, fantesca imperluieuie!. 
Questi souo denari, (^a vedere la bona) *. 

Denari f Ai legna utente . 
t-he si , cbe‘ 1 ’ indoviuo ? Voi avete venduti 
A uo parruccliier due oucie eli capelli canuti . 

Lor. Frascliettal Custodisco la cliioiua con lai *elo^ 

Cile morirei di fauie .pria di levàruii uo pelo . > ' 

Ros. Eppur guadagnereste delli denari assai, 

, Le setole vepdeudo ai nostri calzolai ; 

Lor. Madama, questo è ivoppo. /(alla Saixony ' 

^°d. Affé, non vi è gran male. 

Loi'. Di setole favellai mi tratta da majaie ? 1. 

A/ad. Via via, ia^sgrnlerò. Venite qui, giochiamo . 
Lor. Eccomi a’ cenai vostri . Darò le carte . 

AI ad. Alziamo. 

l fanno U loro gioco a piccfsetloy 
AHI. L* acqua 'non viene uiaii: ' -, >j 

/lioa. Eccola qui, signore, (por- 

ta un bicchiere .di acqua a milord) 

AHI. Jteve l’acqua) . 1 ' ’ 

Alad. Mcariale. lo già l’.lio fatto. Che bravo .giocatore { 
Adii, ( terminalo' di bevere, dà la luzzu a Gioacchino 
du- pane, p<à si alza^ _ ' > 
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IL FU-OSOFO INGfeSE 


SCENA xvm. 


M. di BHÌTfDÈ . 


non fia ver, cl»’ io perila di- vista' il -di lai" piede! 
Lo seguirò da l«ngi aaiopr dove non crede . . 

l.o‘ seguirò , infelice,' l' uso La j^rrnèesn 

Tal liliero 'costarne in Londra al nostro sesso ; 
Fdosofia Oli parla «IT intelletto , al cuore; 

Ma tace ogni' ali>ra lingua dove favella «more . ' 
[parie dieéro'a JaC’Obbe) 


. 1 . 


' .J , 


jriKB dell’atto TERZO 


) 


‘ , •>' •> V. » 


• • 'i ' ■ 

^ :• . r-; ^ 

.. .. . 


4 ■■> ■* ■ . 

f, n ‘ t 
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IL FILOSOFO 


* 6 ; 

A'T TO QUARTO 

) . . ■ 'e’-'- ■ 


SCENA PIUMA. 

, £taottBi^ e G^oncca I NO , ciascuno dotta ' ' 
sua bottega . . • • ’ 

C '’ , . 

J’iOaccbiiiiu, cl>e rfir vuole, che vien s^ poca g.,rjte 
• Alla boU«ga \6tira ? ' 

G\oa, Di qua bou si fa uiente^ ■ 

'Dall’altra parte iu folla si veude alla giornata 
Catl'è. ponce, e sorbetto -e bma, e. cioccolata . 

A me il‘ paclrou destina questo remoto loco ; < 

Di ciò non mi lamento, perché 'fatico poco. 

Qui vi era il gran concorsi) , ina si soù tutti sviati. 
Per causa eh quei diie filosofi ’ioaliKiti'. 

.dii vico per diverth’si , -chi vièu per a'hre cure. 
Non vuol per coinpliinei/to sotl'i'u ie seccature. 

Bir. Anche da noi , per dirla', còiicoire poco inoinJo , 
Perche vi padron di libii scarseggia, e ha'pnco fondo. 
Jacobbe 31ondùil vicii qui , pcrciiè è vitino , 
lùl ha culle sue chiavi là. dentro uno slauzino . 

SCENA IU 

M SdtxoN dalla sua casa, e detti* ' 

Afiid. IVXia sorgila dov’ è f (o Birnne ") 

Siguora , e'andata via » _ 

Ai ad Sóla ? . ' ' • 

boia per poco , iita ,dopn lu conij agiua . 


) 
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Mad. In compagnia con chi ? ' 

Bir. Jacobbe^. ha . segaTtato.. 

Lo avrà raggiunto poj . 

Mad. Me 1’ era iinmagiuato . 

Lue pazza ! 

Bir. (Fhi, «enti «orna ‘parlano le sorelle!) 

, ( a Gioacchino , piano') ' ' - • a 

Gioa.- (Ella è «avja davvero!) ( ironico , sotto- voctf et ,• 
Birono'y 

Bir. * >' (Che stil!; (r/a «e, e si 

ritira in bottega)^ " . • ‘ ) v 

Gina. ~ '.'*■> (Che-buona pelle!) 

{da so, e si ritira in bottega) 

t . ,, . 

SCENA JU. ^ 


\ IH- Sj t 'xo d sola. ‘ • r 

ÌV' ^ ^ \ . 

-Li.on so come si possa ainarr ^n uomo serio « ; - 
Passar ei mi iar<>bh<; qualunqne desiderio, ' 
lo son di umore allegro v eppur ueiu ita « sorte . : 
Mi ha dato per , lonneuio un satiro in , consorte 
Pochissimo [)er aiti» ikù stiaioa iii coutpagnia» 

Li bada a' suoi uegoz)', io 'bado sU’^allegria . 


M, 


SCENA IV. , - 

. ' ' -y -*>' ' ■. 

Monsieur Loftido, e detta. 




Lor. jLtJ.adama , ‘ vostro- servo , , 

Mud. ^ I Moosieur , ben ritornato é 

Usciste di buoo’ ora . . ~ 

Lor. Dirò . . . nou ho pranzato . 

Mad. Pranzato Uou avete! Si conosce alla cera. 
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hfjr. Noi altri parigini mangiam solo la s^ra. 

L’ estro mi ha divertito . Dei versi ho lavorati , 
Sono riusciti bene, e già gli ho dispensati. 

Mud. Si possono vedete ? 

Lor. - ' Eccoli: io non volcqi .. 

un foglio alla Saixon ) 

Ma tutti gli' han pagali fhiora une ghinea. 

Moti. Quante copie fin ora , monsieur , ne avete date? 
Lor. Quattro . 

Mad ' Quattro ghinee vi avete gnadagnate ? 
Lor. Sin ora . ^ > 

Mad. , , Mi rallegro# Sie(e un autor perfetto r 

Andiaru dunque a giocare sei partile a pirchcUO . 
Lor. Ben volentier, madama. ;Ciò vai più déH’argeuto.} 
(da se:) 

Mad. (Vuol essere, se perde, un bel divertimento.) 
• da te) 

Audiain; su 1’ ora fresca non vi è nè so^, nè pioggia» 
Noi passeremo il tempo giocando in su la loggia.^ 
£or. Pria di giocar , madama , fate 1' onore almeno 
Oi leggere i miei versi . 

Mad. Ah 'si ; posso far meno f 

L’ argomento qual’ è f 

L^r. ' Un ridicolo amante, 

Che smania senza frutto alla sua diva innante . 
Mad. Che si , monsieur Lorino, ehe questa è la novella 
Di milord Wambert , che adora mia sorella ? 

Lor. Vi dirò... Non vorrei. 

Mad. Sapete 1’ uso mio : 

Non me ne importa un'acca, e riderò ancoi’io. 
Lcggiam . ( apre il foglio ) 

Lor. Se qualchedun li vole , basta , cbe. . . 

Non so se mi capite. < 

Mad. Lasciale fare a me. , 

Tcm XXL IO. 
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Aninr, tu che sì poco regni net suolo inglese,, '\egge. 
Come cotanto foco milord nel cuore accese ? 
dmor , per vendicarti, dove non regni mMlo , 

Un sol , che vuol provarti , lo fai divenir stolto . 
Bravissiihi, *oii belli , son belli a uiaravigiia. 

Lo sili corieiso, e l'oìle a Sachitspcar somiglia . 

Egli lu gran poeta, e trageo, e politico’; •- 
Ma il vostro stil francese è più frizzante, e critico; 
Lor Troppo onore, madama. 

/Had. ? • Andiain. No no, aspettale; 

Se posso, di la^ versi vo’ die vi approliU!Ìa>te 
Vieti iiii... (ósse^ando dulia parte dal caffè - 
£or.. Chi vi^n , iiiadama l . . > ■ 

iifid. . ' Maestro Emamiclle . 

Lo \ Egli non dii tin quattrino , se gli cavati la pelle. 
M'td. .’\inauie è di novelle; soti cririci i son vaghi,' 
Se i versi gli dan gus^ , può darsi , che gli paghi. 
Lor. Védrèni , ma non lo credo. Avaro ei sempre lu. 
Mad. ( Può esser , che si giochino due partite di più J 
(,^da se') - • . • , . 

SCENiA -V. . > 

». \ . . 

'' Eisanvel Dliik , e detti. 

Bman ( Se è ver quel che ai' dice, Jaeobbe auserà vi».' 

Possa egli andare all’ Indie, e se ci v'a, ci sfia.j da se) 
M'td. Emanuel . 

Email ' Che vuoi. ' ' ' 

Jl/nd. Ve’ farvi uita 6n 'sz;i . 

Eman. Donna, finezza a me? puoi farle a chi le apprezza. 
Lnr GiUzioso in vero! In Francia iju nome, ctune voi,, 
K star lo manderebbero cogli orsi, o con i Imìoi. 
Enian^ E aodo li tuoi pari , fra gli uomini Britanni » 


Digitized by Coogle 


, ATTO QUAUTO; . 

r.liiatnati giuslamenle sciniloiti, e barbagianni . 

Afnd. Orsù , questi bei versi , venite qui , leggete ; ' • 
Vi piacerati, soq certa , e ben li pagherete. 
Formano (dell’arcano a parte anche vi metto,} 
Milord , e naia sorella ridicolo il soggetto . * 

E man. Li leggerò . 

Mhd. Tenete • f dà il foglio ad Emanuel, ed 

egiì legge piano) 

Eor Gi?i iion gli piaceranno* 

L’ opere dei stranieri loiar qi ivi uon saiino . 
Innamorati solo del gusto del paese , 

Detestano lo stile, la grazia del francese, (o/fa, Sai- 
xon ) 

Eman.Mi piaccioiio . 

tifnd. V edete a monsieur Lorìno ) 

Eman. ^ Li tengo, e ti fo onore . 

{a madama Saixon) ^ 

Mad. Teneteli, ma prima pagateli all’autore./ 

EmarC. £. costai r (^accennando Lorìno) ' 

Mad. ^ Si , costui . 

Lor. Che termini incivili I 

^Emhn. Ti pgherò qnal rnertano le opere simili, (a Lorifio') 
Ti avverto per tuo bène, che il critico poeta 
Non giunge eoo salute del vivere alla meta . 

Sotto il bastone, o sotto qualche maggior turnicnto , 
Finisce i giorui sqoi . Ecco il tuo pagamento. 

Lor. A me cotale insulto ? Distinguere conviene . . . 

Mad. Andiam, monsieur Lorino, atidiam, che ha delio bene 
( prende per mano monsieur Lorìno j ed enira eoa 
lui in casa ) 
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» 


SCENA^ VHI, 


29* 


Maestro Pjn ica , e Milord ff'‘d mbskt . 

Pan. Criielo dirò seoz’ altro. 4/t •• lord... in... cor.,, te.i 

( accese . 

Intendo: fa milord ribella del paese. 

• Nel leggere lo scritto non fondo la mia gloria; 

Ma leggo lo stampato, od tio buona memoria . 
Afil. { venendo dalla bottega del libra jo") 

.Se n’anderh Jacobbe . Se n’anderò il prometto. 

Lo Voglio fuor di Londra di madama a dispetto. 
Ricusa il mio denaro .t Mi fa cosi gran torto? 
Lontan da questo suolo deve andar vivo ,0 morto. 
Dicolo’ senza caldo, dicolo alior ch’io penso, 

Cile la ragione in parte abbia frenato il senso. 
Egli non viverebbe , se di Ik prima uscia , 

Se a me si presentava in mezzo all’ ira mia . 

Pa il. Milord, son tre minuti, che aspetto per parlarti . 
/Vi/. Perchè hon avanzarvi ? ' 

Pan. * Temea di disturbarti . • 

Batter, le mani, e i piedi ti vidi stranamente , 
Invasa dalle stelle, credeva la tua mente. * 

Lo vedi? In questo foglio perle vi è un complimento ; 
Se leggere lo sai', ne resterai 'sontenlo . 

Mil. Che è questo ? 

Pan. Un insolente satira a le dircltii.. 

Composta da Jacobbe per far di te vendetta . 

Tieni , che te la dono ; lo itile suo si sente , 

L'ho letta, e l’bo capila perfettissimamenie. [parte^ 
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SCENA XI. 

1 

' ’ 'V V 

M. Sjixos sulla Luigia cvn Ufousitur LotUNO , 

• e RoSm che porla un piccolo Involino, e 
dello, poi GtoMcutno che ùonta. 

Mud, Q ui qui giocar vogliamo. Al fresco, all’ aria pura. 
lios Stupisco, die vogliale giocar cou questa arsura . 

(le accenna monsieuQ Lorino) 

L.ur. Alio nou sou qual credi, fantesca iutperlitiFuief. 
Questi souo denari. (Ja vedere la borsa) #, 

Denari ì Aileg^incnle ' 
t.lie si , che ‘ 1 ’ ladav ilio ? Voi avete veuduli 
A uo parrucciiier due oiicie Ui- capelli canuti. 

JLor. Frascliettal Custodisco la cliioiqa con tal selo^ 

Che morirei di faute .pria di. levàrun ua pelo . ■ ' 

Ras. Eppur .^guadagiiereete delii denari assai , 

> Le setole vepdeudo ai uostri calzolai. 

Lor. Madama, questo e troppo., (o//a Sasxon) .. 

^ Alle, non Vi è gran male. 

Lor. Di SjCtole favella' mi tratta da inajaie ? 

Alad. Via via, ia^sgrnierò. Venite qui, giochiamo. 
Lor. Eccidi a’ceuai vostri. Darò le carte. 

Alud. Alziamo. 

sfanno U- loro gioco a picchetló) 

Afa. L’ acqua nuli vieue mai.' ' ' 'j 

Eccola qui, signore, (porr 
la un bicchien di acqua a milord) 

AHI i^^beve l’acqua ) / ^ 

Alud. Mcai'iale. io già i’ iio fatto. Che bravo , giocatore { 
Aid, ( lenhinaio^'di bevere, da la luzza a Gioacchino 
che. pane, più si ol»a^ , > > ,, 


/ 
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Salire a me? Veifremo s’ io scoprirò l’ indegno. '/Jds- 
srfgia ) ' 

Iffad. Ehi, milord, (n Lomno, accennando nùlord) 

Lor. É agitato, (alla Snixan) 

Jlfil. . ' . ' , sfogherò il mio sdegnf^ . 

(seguita a pasteggiare") 

Mad. Che sV, ch’egli ha vedutala satira pungente? 

{a Lorino ) _ * '* 

Lor. Ah, per amor del cielo, ài me non dite niente. 

(alla Sàixon ) , 

Afad. Se il sa tutto il" paese, inalile è il celarlo. 

Jjjr. Mi pento averlo fatto. Con Ini convieo negarlo. 
Mil. Lorino 'con madama gioca tranquillamente; • 
Panni di aver ragione di ctièdcrlo innocente. 

A/orf. Via presto rispondete, (a Lorino gittocnndó) 

\ . Sento tremarmi il core . (alla 

SasjfoiU, giuocando) " 

Mil. Madama, la Brindò' è in casa ? ( alla &aixon) 
Mad. , ‘Non, aigoore. 

Mil. Poss’ io saper dov’ è? r , ' 

‘ ' '' Dirovvelo di botto ; i, 

È andata ^on.Jacobbe, Oh, vi ho dato cappòtto (a 
Lorino , giuocando) ‘ 

Mil. Con Jacobbe' madama? Ah' indegni scellerati ! 
Giuro,- se li ritrovo ," cadranno ambi svenati. 

Colui, che ad onta mia la mia nemica adora. 

Essere di quei versi 1* autor potrebbe ancora, (da se) 
c smania]' ‘ ‘ 

Mad. Milord, non v’inquietate, se non volete poi. 

Che facciano i poeti le satire per voi. 

Lor. (Zitto per carità.) , - , ' 

' . Uolìia voi sou quei versi. 

Che contro a an cavaliere so» di veleno aspersi? 

Lor. Per carità , madama . {alla Saixon) ^ 
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Mid. Noti mi soo , signore , 

E credo di sapere di lor ciit sia l'autore. 
ì.nr. Io mea vo . 'si alza un poco) 

Mnd, State fermo.. 




Mil. 

ILor. 

M'd. Ditelo a me, madama. 


Ditelo . (alla Sedxon ) 
Ah qual dis.tstro. .. 


Egli è un filo^fastrò. 

Lnr. (Respiro.) (da se) 

Mil. (Ah.non v’è dubbio. Jacobbeèl’ arrogante. 

JLo troverò ) Madatna. (s' inchina) Mi tremano le piarne. 
(parte correndo) 


^ SCENA XII. V 

' ' V- ■ .' * 

hf Sj ìxoir , e Jffonsirur Lontnc. 

Lor. Cxodo , che dal periglio mi abbiate liberato; 

Ma spiacemi sentire Jacob pcegiudica'lo . 

Mad. Jacob t Filosofastrp a lui àff non' intesi , 

Emanuel Bluck è tale , colui solo compresi . 

-Più volte con milord parlare io l'bo veduto, 

A lui mostrati i versi avrà il birbone astuto , , 

Onde, se non gli ha fatti, .merita almeu per questo 
Essere da milord rico^pen.s^to , e pesto . 

Lor. Ma^'n, ogni guisa è male . Tacer voi potevate.. . 
Mad. Monsieur Lorìn, giochiamo , e più non mi seccate, 
F-'tccio le carte io. Ho' vinto una partita. 

Aor. Estorte giusta mente madama ha favorita, (giuocando) 
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■ SCENA. XIIL 

\ ’ * 

Il Sig Sjixns , marina jo , e detti. ^ <» 

Saia:.' il vcapitan salpava, se fatto avesse vela, 
Rnnvil ) 

Sarebbe 'assai lontano. Ora vi vuol caritela.. 

I! sol fosco tramonta, il vento si è cangialo j j ^ 
Digli,, clic nel l’amigi traltenga.si ancorato.^ 

>«v. Fatte, le provigioni. ei partirh a drittora; ^ 
‘.Sift'ni trenta marinài,, die non abbiam paura, 'ftartr) 
Snix E vero, i !ios(ri inglesi son celebri ncU * • 

Il vento, e le bntr.'wcbe noip, temono afFmiitaie . 
Prodigi col non for/fr da lor si son veduti ; | 

Ma perdonsi talvolta i troppo risoiuti 

Noi pntiani ben le leggi imporre ai capitani: 

Von’ fare, à modo loro,'*noi sia.m nelle lor .tftant. \ 
•11 negoziar in mare -è bel,- ma si con verte . < 

Madama cól frai?lese. che gioca, e si diverte (gitar , 
dando la loggia ) ' . ■ . , \ 

Afad. Ecco un repicco a voi. Marito, glie l’ ho dato . 
Saix.' Che'' cosai , ^ t r / 

Afad.,_ . > ' Un, bel' repicco. 

^aix. Non altro? • , s ^ 

Lor. ' lo. l’bo.jMglialo . 

5eit,r. Giocate, se volete, per voi, è sempre festa ' 
Mnd. Ho vinto sei parlile , Cai signor Saixon) 

Saix. - ' , Ho altro per la. lesta 

AJaU. Che uom senza mauit-ra! Monsieur Lpriii garbato. 
Ilo vinto tre gFiinee, . 

Lor. . • . >>on ‘ io lo sfortunato . 
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SCENA XIV. 

. < . M. di Bb I NDÈ , t detti. 

JJrin. -A.h , «ignore, di voi veniva in traccia appunto; 
Vi vidi di lontano, accorsi, e vi ho. raggiiialri . 

So, tlie pleiade umana, fri sempre il vostro uniiie, 
stimolo bisogna a chi opra per costume. 

Pur le loie pieci aggiungo, signor, per opratale', 
Cile torse il nome vostro può rendere irainoriale. 
Saix. Dite, madama , dite, andiamo per le corie. 

Farò quel che potrò. ‘ • 

Mad.. ‘ , ' t Parlassero più Corle.V ( afcoUa 

^ con attenzione quel che dicono nella ' strada ) 

Lor. ( GiocJiiam . ) (alla Suixon,') 

^Mad. ( Zitto .) ( a Lorino, seguitando ud 

ascoltare) '■ ' 

Brin. ' , Signore, Un uomo sventurato 

S'ingiuria da nn milord, e vieti perseguitalo. - 
Il misero è Jacobbe , che cerca un protettore : 
Wauihert a voi' ben nolo è il suo persecutore. 
.Saix. Avrà la sua ragione > 

Drin. Un pa^zo amor ^l’ accende 

Per me, che l’ abborrisco-, e amor da me preieude. 
Vede Jacob distinto , lo crede il suo rivale , ^ ' 

E corca per vendetta di fargli il initggior male . 
Parla , minaccia . insulta , pér tutto gli fa guerra , 
£ giura , che lo vuole lonian da quest.*! terra. 

Un uom di qoclla sorte , da voi ben conosciuto. 
Si perde ingiustameute , se mancagli un a)uto;. 

E uncavalier sdegnato, per vana prelendeuza , 
Farà su^l’ innocente valer la prepotenza. 

Saix. Odio (.aborrisco , e sdegno 'le prepotenze .ardite; 
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Permetter non si denuo . Che posso far? seguite.. 
Lor. (Madama...) ^aUa Saixon) 

Mnd. (Stale zitto-.) (come sopra y 

■ Brin. ^ Se voi nel su>stro (tote . 

{ ai signor Saixon ) • 

Volt-ile ricovrarlo , gli porterian rispetto . 

Fatelo, ve oe prego, cuor generoso, umano..'. 
àaix. Madama , non vorreste vi facessi il mezzano f 
Afad. ( Bravo . Ha risposto bene.) • 

Brin. , Signor, mi. coqoscete. 

So, che talor parlando, scherzar vi còrnpiaccte . 
Son donna , e sono uruaua , e son di anior capace. 
Ma, l’ onestà , e T onore è il' mio nume verace . 

Tre anni sop, ch’io vivo vedova a voi unita,' 
Piibbliro al mondo tutto è il teoor di mia vita . 
Amo le scienze, -ed amo, è ver chi -le Coltiva; . ^ 
Di nozze a me -conformi fors’io rton sarei schiva.» 
Ma qual se non vi fosse , con noi starebbe, il giuro, 
3aix Madama, vi conosco. Sbeerzai, ve l’assicuro. 
Afe(d, ( Povera semplicètU 1 starà come uó bambiuo.) 
^ (da se, ascoltando y 
I^or. (Madama, non si gioca?) ( alia Saixon ) 

Afad. (Zitto, monsieur Lorino: (a 

Carino y i ' 

Brin. Dunque, che risolvete'? 

Saix. Non so, vi c dell’impegno. 

Brin. Credetemi , Jacobbe di protezione è degno . 

• A]fiii,'che può temersi dai cavaliere irato , 

Cile l’Ila seiiza ragione finor perseguitato? 

In Londra i mercatanti son deL governò in- stima; 
Non la'sciàn , che da^ grande il misero si 'opprima: 
Si venera , e si apprezza ti nome vostro , e passa 
Per un de primi uomi nella camera bassa. 

Non si farà un affronta a un uom, che più di cento 
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Voli dispone , e guida ei sol nel parlàmenlo . 
l.ode ne avrete , e pregio'; che alfìii giustizia è quella. 
Che a prò di un infelice vi stimola , ed ap|>ella . 

Un 61osofo saggio , un uom , ohe tanto vale , 

Che a tutti fa del bene, die a niun sa far del niaje. 
Un uom di se contento , che sprezza i beni, e 1' oro. 
Che sol nella vutude ridotto ha il suo tesoro; ' 

Cile vive parcamente in bassa condizione. 

Perchè non sa valersi di falsa adulazione. 

t 

Questa è ben opra degna, signor, del vostro eore, 
Serbategli larvila, serbategli l’onore; 

L’uno; e l'altra s’insidia dal suo nemico fiero: 
Difenderlo, salvarlo potete, ed io Io spero. 

Fatelo, generoso, con viscere di amore, ' 

Muovasi a compassione il vostro amabil core . 

Usale a prò di lui la caritade , il zelo , 

E certa vi promette la ricompesa il ‘ciclo . 
hlad. (Non sa parlar, me$(;hina! Sentiam cosa rlspon<)e.) 
Saix. (Facciasi il ben se giova.) Jacob dove si .ascojide? 
Brin. Ei sarh qui a momenti. Lo disse, cd io 1' aspetto. 
Sttìx. Venga pur, ricovrarlo, difenderlo prometto. 
MaA. Piano, signor marito, che cosa è questo imbroglio? 

Jacobbe in casa nostra ? In casa non lo voglio . 
Brin. Oimè ! . ' 

Saix. , Come ci entrate? Soa > li padron sol io . 
yj/dr/. Non ci verrà , lo giuro. 

Solx. ' S\ , 'eh’ egli venga, addio. 

( alla BrinAè , ed entra in casa ) 
flfad. Vo’ discorrerne meglio .' La vogliam veder bella. 
( pnrte ) 

Brin. Può esser più indiscreta cplei con sua sorcdia ? 
Lor. Oh maledetto il punto, che io venni, ed ho giocaiol 
Cbo-questa bella grazia mi lia vinto, e mi ha piumato. 
( parie ) . ; ' • • ‘ 


3t>2 IL FILOSOFO INGLESE 

SCENA XV. 

j 

H. di BtitUDÈ sola. 

T^'( co un novello scoglio al misero inCelice ; • 

Condo di lui congiura sempre la sorte ultrice. 

Se il germana mia persiste a uon volere, ‘ 

^Janib restar dovrebbe con onta 1 e dispiacere. 

. liil ei , ohe è per natura civile,- e delicato . . . ' 
Eccolo j in ogni guisa dev’ esser ricovrato . 

« 

'SCENA XVI. 

^ f ' * - ; ‘ 

1 

J 4 CQBBK Monduil , e detta, 

Jnc. So, elle rm'Iord mi cerca, detto ine 1’ ha più d’uno. 
■ Madama, lo vedeste? ' ' 

Brìn. ' Qui non si è visto alcuno'; • 

Però non Vi consiglio attenderlo per via; 

So aneli’ io, che vi cercava , che fremere s’ odia . 

U ciel vi ha provveduto di asilo , e protettore , 
Entrate in (Quella casa . 

Jàc. ^ <t Madama. . . il -vostro onore. 

Brin. SniiOh ,"'ch’ è mio cognato, per voi cosi dispone. 
/ac. Il mondo non appaga si debole ragione . 

Brin. Temete di milord ? Saixon vi sarii scudo. 

Jac. Affronterei milord armato a petto ignudo ; 
Mina'.ce non jiaveiito . Per lui non mi confondo . 
Quel , che timor mi reca, non è la morte, è il mondo. 
Niun crederà, madama, ch’io sia nei rostro letto 
Per altro ricovrito, che per ragion d’ affetto. 

Milord con più fermezza si chiamerebbe offitBo; 

L’ onor di me, di voi non -anderebbe iUeso ^ 
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Può Ben vostro cognato aver pietà di' me 5 
Ma avvezzò a pensar bene il popolo none. * ’ 

. Si mormora purtroppo a torlo, a discrezione} 
Pensate, se vi fosse uii’ ombra di ragione . 

Voi stessa esaminate, no, non vi aduli il cuore: . 

l , die per me vi sprona , non è virtnde , è amore. 
Pcic.’au/i di .•turaziòne inlcrpeirai la tesi, / 

Più assai, die non diceste, a mio rossore intesi. 

Mi onora il vostro affetto , di tanto io non son degno; 
Ingrato, non rispondo di amore al dolce impegno. 
Solo desio , madama , che quanto più mi amate , 
Sollecita, e gelosa, dell’ onor mio voi siale. t, 
Entrar fra quelle mura non deggio ad ogni costo,^ 
Prima di porvi il prnde io inoi jrò più tosto . 

Deh non abbiate a sdegno questi miei detti anaari.; 
Anjalcmi, ma sia l’ amor da vostra pari. , , 

Jacobbe , il confesso, per voi, per me arrossisc o , 
Sdegnate il niio^soccofso? lo laccio , e vi ubbidisco ,. 
Parto di doJjOr piepa No'u so quel che mi dica. 

Ah vi ddeiida il ciej!,5j^r-|l ciel vi beuedica . (^entra 
^ in casa piangendo') 

...... ' SCENA' 


IjCOSBE Monàuil solo, 


M 


isera ! compatisco in lei P amor, I.a pena; / 
Mirarla bramerei tranquilla e più sefrua ; 

Ma se per me 1 ' affaona barbaro dttolo , e fio, 
(jajmisj il di lei cuore , ma'tion si turbi il mio. 
a Si der sopra una panca del librajo ) . 

Da me che vorrà mai milord, che mi' riiilracci:* f 
Pvjciiè s't slranameule l' ira dimostra in falcia I ^ 
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La carta , che io gli ofiFersi, dovca dlsiagatraarlo ,i 

li deiiar riaiandato potea forse' irritarlo l ■ 

.. I - ■ 

SCENA xvrii. 

Milord TV AMBtnt , e detto. 

1 • • * 

Mil. ludegno. (scoprenilo!o dopo quitlche rnomrnjo ) 
J(ic. A me , signore ? ( si alza ) 

Mil., ' > . >A le, lingua ' mcnd«ce. 

Jac'. Voi mi scandalizzale . 

Mil. PerGd'o . ' 

J<ìc. ' ■' Ancóra ? 

Mil- '■ ' Àndace. 

Parli di Iiondra losLo . L’ imbarco è preparato 
O al bordo dcllii nave li fo condor legato . 

Joc. dP’arini con<Uir legato ? La cosa è un poco strana j 
Le mercanzie si legapo, s' imballano in dogana 
Mil. Anitiia vii, tu scherzi? - 

Jac. ’ ' Far die voi pursclierziate . 

Mil. Non provocarmi , indegno . 

Jac. >■ Perchè vi riscaldate f 

Mil. Quei sorriso mendace mi provoca a dispetto. 

Jac. M’odiate, m’insuliate; io vi amo, e vi rispetto. 
Mil. Sei traditor . 

Jac. Signore , non è ver, lo protesto. 

Mil. Perfido, una mentita? immette mano alla spadb.") 
Jac. {Si alza furiosamente , e con intirpidczza, get- 
tando via il suo bastone ) 

Qli, che ardire è questo ? 
Mira il ciel , clic li vede. A te con inaho ardila. 
Barbaro, non si aiipctta togliere altrui la vita. 

Sai , chi ti vedi funàuzi ? L'n uomo , u.ia creatura , 
Ch^è dei supremo nume miracolo , e fattura ; 


• • 
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TJii uom , che qual tu sei> vive soggelto al cielo , 
Che spirito immortale rinchiude in uman velo. 

Su cui l’arbitrio solo ha quel che 1’ ha creato, 

E in terra 1’ Iranno i regi, cui tal potere è dato. < 
Chi sei tu, che presumi di usar meco lo sdegno? 

Sei t.il, che per la colpa sei della vita indegno . 
Vuoi tu ferirmi, audace? vuoi bere il sangue mio ? 
Eccoti il petto inerme, ecco te 1’ oflro aitch’ io. 
Strano sari), che in Londra un uom cotanto ardisca; 
Esclamano le leggi, che ogni uccisor perisca. 

E se morir non temi, pur eh’ io cada svenalo , 
Ferisci ^questo seno, carnefice spietato. 

CiMiie! tu tremi ? abbassi per non minarmi il ciglio ? 
Vergognati, paventa per te maggior periglio . 

Temi, che ad egual colpo ti renda il ciel soggetto; 
Ma non avrai, crudele, la mia costanza in petto, 
f Basta COSI, mi sembra il misero''atierrito . ' 

Troppo dissi. L’ offesi,’’' qua si ne loti pentito.) 

(a accosta, gli prende la.mnno , glie la bacia 
umilmente, e parte senz* altro dire , entrando 
nella bottega del libra jo . 

Mil. {asserita un poco Jacobbe , e mostrandosi com- 
punto, parte aneli esso senza parlare') 

I . i • 

M ^ • 

r I ^E dell’ ATTO QUARTO. \ 



Tom XXI. 

t 
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A T T O . Q U I N T O 


SCENA PRIMA . 


Aottb. 


Bino NE dalia interno della bottega viene ' 

^ •■s f/ ■ 

accendendo i lumi, e G t oacch ! no con 
lume spento dalla sud bottega. 

. ’ ' j 

Gioa. JL ammi il piacer, B.'iooe, accfodi questo ImuV, 

, Eccpnriii voleiili'eri l' accludo uer costume . 

• Per altro, se di fiorito vengono poci|i a siMOdere, 
La sera molto meno si può sperar di veodwe.^'^ 
Gioa. Da noi frutta la sera piò assai del ciiiaro giorno. 
La notte, abbiamo pieno di dentroi e qui d’ inton.n. 
Dir. Utili in fatti siete voi altri 'alle persone; ' 
Fanno con poca spesa la^lor conversazione. 

Parlano se ne han voglia, bevon se hanno sete ; 
Stanno a sedere, e pagano puchisSime monete 
Gioa. Aggiugni, che taluno più fraoco e più valente 
Da la bontà di bese, e. di non pagar niente. 

Dir. A ceni anch’ io talvolta dei libri venierò, 

Che, quando gli avrò lètti, dicori , gli pagherò; 

' Ma perfbc b^gger essi uoo san poco, i*é as.ai , 
Maiitrngon Ja parola , « non li pagati mai . ' 

Gina. Por lutto si rincontra tai^casi, e lai costumi. 
Biron, la buona sera. Vado a accendere i lurnb (en- 
tn nella sua bottega^ ed accende tutti i lumi, che 
oecorrono nella medesima . Dir ode va nella sua 
bottega.) . 
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ATPO.QUI N to'. ' 30; 

SCENA II. . V : 

ì 

M. SAfXoH j e Monsieur LoRJttfi. 

.Vitfi/. ( Esce di casa , e si awia^ alla bottega del 
’ caffi in aria di sdegno ) ’ 

Lor. Madama.' (<egut'2an</o/a, e offerendole il braccio') 
Mad. Cosa V è ?- . s 

Lor. Vi servo , se volete . 

niad. Ho altro per il capo . ( seguita a camminare ) 
Lor. ' MaJoma , cosa avete? 

Mad. Per causa di Jacoblie ho da esser maltrattata? 
Qìresta è la prrma volta, che Sarxon mi ha sgridata . 
Minacce a-una mia pari? Oirriii, ch’io iion comando? 
Mostrarmi anche il bastone? L’affronto è memotando. 
Lor. Moosteur vostro marito ale?) dunque il bastoir 
Mad. Non r alzò, l’ ha mostrato. ( con-ira ) ' 

Lor. * - Tutt’un'.^. ' '' 

Mad. , ‘ ' ' Siete un buffone. 

(irata) • 

Lor.. Madama è compitissima in tolti i detti suoi ; 

Ma vincere , e lasciarmi ... ■ 

Mad. /, ■ ‘Voglio un piacer da voi. 

Lor. Imponete . Son qui . . . ' ■ ' 

Mad. “ '■ ‘ Dd’ vostro stile ardito 

Una satira voglio contro di mio niarifo. , 

Fra gli altri sentimenti , dite che alzar le mani 
Contro la propria moglie azioii da villani. 

Lor. Dùnque le meni alzò?. ' , 

Mad., '' Non è ver,‘non l’ha fatloj 

Ma voglio dell’affronto vendetta ad ogni patto. 
Monsieur Lorino, a voi‘. 

£or. ' ■ Madama , non vorrei . ( 
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Cadesse la minaccia sul Gl de’ lombi miei 
Maà. Non si saprà . ' 

Lor. Badate . ■ 

Mad , Scrivete eoo del fuoco. 

Mi scorderò per questo le tre ghinee 4®^ gioco - 
Lor. A tanta gentilezza nou posso dir di no . . 

(Tre ghinee risparmiale, e poi proGUerò.) ; (da se) 
Uo «olito prodigio .farò colla inia mente v'" ^ ^ * 

Vado a.conipor là dentro eslemjloraueatpeule . ( e/i- 
trn nella bottega del cajffhj , - . ' . 

• ' ' ' i- • ■ i- ' . t 

' SCENA IIJ. 

• ^ ^ . 

M. Séixoa , poi Gl oAccH tno.> 

^ Mod. Bastami poter dire-i l’affronto è vendicato. 
Che importa se Costui Josse anche bastonato ? > 
Spiacemi restar sola. Rosa, (chiama^ Non sente. Rosa. 
Gioacchino, (^chiama') ' 

Gioac. Mia signora . • 

Hìad. Vien qui , chiamami Rosa. 

Gioac.’Vì servo. (i»a a picchiare'^ 

’ ' SCE'N A- IV. 

JiosA< sulla loggia, e delti. 

C ’ • ’ ' 

hi è,- picchia? 

Gioac. . Ascoltami, son io. 

Ros. Ora le scale scehdo .^^ngo , Gioacchino mio . 
Mad. S\eaei (a Giòacùhiiio ) • i 

Gioac. Signora si,., .( Discende allegramente . 

Suppone ch’io la cerciri, e non l’ho nè aùcjte in mente.). 
(</a se, e si accosta alla bottega) 
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Ros. Ercomi'. Chi mi vuole? Gioacchitìo , dove sei? 
Gioa. Da me ùon sei cercata, 

Ros. -i Dunque da chi ? • 

Gioa. •' Da lei,. 

(accenna la Saìxon , ‘ed entra in bottega") 

Ros. ( Affé , se Jlo sapea, non ci venia per ora; (da se) 

• Mad. Io son , che la domanda . Favorisca , signora . 

\ » \ 
ironica ) 

f Ros. Eccomi. (E pur graziosa ì)'*[sì accosta) 

Mad- ' Siedi vicino a me. 

7?os. Vuol farmi quest’onore? (siede) 

Mad. ' - Si, perchè altri ripa c’è. 

Ros. ( Miracolo , che è sola \ ) (da se) 

Mad. ^ ' SaijtoD, che fa ? 

Ros. ^ Le robbe 

Dispone di due stanze per alloggiar Jacobbe . 

Mad. Jacobbe in quella casa ? 

Ros. u L’ avete pur sentito . 

Mad. Ad onta mia ? , 

Ros. ‘ ■ Sta volta vuol farla da marito . 

Mad. Che dici tu, ignorante? che da marito?' che? 

Prenda Jacobbe in casa; l’avrà da far eoa -me . 
Ros. (Che bestia ! ) (da se) 

Mad. Cosa^dici ? . 

Ros. .. Nulla . , , , 

Mad. •«ccelloaa , 

Sarai di non tepore ta'^Mim 
Ros. Essere iiidiffereiile io' per ordinario; 

Ma tengo questa volta' chi mi dà il salario. 
Mad. Obiti paga? . 

Ros. 11 padrone. 

Mad. . ' , Ed io non li do nulla ? 

lios. Mi deste una gonnella, che usaste da fauciulla. 


é 
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Mad. V ia , in mezzo della strada '-,«corgcre mi farai? 
Aos- Quando non son cercata , per me‘'non parlo mai. 


' • SCÈNA V. 

Momicur Latit 90.daì caffè con un foglio 
' in mano , e deile.^ . ' 

Lor. ,£ccovi quattro versi , die vagliono un tesoro . 

( La serva !) [piatm^ tiUa Saixò/t, ritirando il foglio) 
Mad. (Non temete, ella è una iiocca d’ oro.} 

\ piana a Lorino ) .> • 

i(ie..'g?{ chiede il ‘foglio) ' . 

Lor. Migriori versi non feci i» vita mia. piano 
alla Saijcoh , dandogli' il foglio ) 

Mad. A Saixou questi versi reca per 'parte mia. [dà 
il foglio a Rosa) 

Lor. ( Madama . . . ) 

Mad . ( Non temete . ) 

Lor. ■ Ragazza, io o,on gli ho fattL 

Ros. Io servo la padrona.' Voi^ siete il re de’ tnatti'. 
parte , ed entra in còsa) ' 


SCENA VI. 


meno . ' 

S'i si*J^ li leggerò . ‘ 

^ ^ r 


M. Sjixon, e Monsieur toni so. . 

AorviVla leggeteli al 

Ma^ ' 

Uva copia ne avrete , ' 

Lor. La mala copia io riiol ' " 

Eccola; favorite sentir, die siile è questo. 
Trovate chi, qnal’ io , sappia far bene, e presto. 
^ dà un altro f 'gUo) 
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ntad. ( legge ) 

Uomo non è , che piaccia , non h conéUscetldenle 
Marito, che minaccia la moglie impertinente.. 

A me ? . -U-' 

Mad. Nel far la rima, trovato ho un po’ a’ impaccio. 
Lor. Edio. pex far la rima « vi dico ua atipaccio . 
(If^gge) ^ ' 

^<in<fo, la moglie tuona , si va per altra strada ; 
E vii ehi la bastona, un uom chi non le bada. 
Mad. Eli ! che ae dite ? < 

Aor. < ' Ballo, bel sentimento invero I 

,A donna non si bada? Bellissimo è il pensiero: * 

Pria so£frirai le^ bns«e , ch?essar .non ascoltata . 

Saixoa mi ollese « è vero, ma almenmi son sfogata . 
Se meglio non^ sapete difendere i mici torti, 

Audate allamakica , che il diavolo vi porti. Sporte") 

SCENA 

Monsieur Lentuo 

TT • 

Ajcco ricorepeosali con-'spreaao i versi miei , 

Ma la ghinee .aoa pago , non torno^ da colei . 

Per me non, vi è fortuna in questo suolo inglese. 

Voglio imbarcarmi adesso , voglio, carabiar paese . 

Ma vo’ dunque ^ ado cam biar la professione , 

Le. satire acqu istalg^vrìs^imhan riputazione. 

Pavento nuovi guai .voglio a Parigi. 

Tòsto per imbarcarmi vo’ correre al Tamigi. 

Ma perchè -non si offenda dai tristi la mia gloria, 

Vo prima di partire lasciare una memòria . (j>arte) 
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SCENA Vili. 


Il Sig. Sdixoy , poi Birosm, - ’ ^ 

Stiia;. j\xia moglie a ooo badarle eoo (jacsti versi insegua 
^Tarocca , non le bado, e poi meco si sdegna. 

È paaia . Ehi dal librajo . (alia bottega di Ubrajo ) 

Signor , che mi comanda ? 

. Saix. Dov’è Jacob? si.sa ? ' • < . • 

, Chi-'è, che Io domanda? 

* Saix. Soo io. ' ' 

Bir. Se siete vói, potete' andor là dentro. ; 

Milord morto lo vuole . < 

Saix. Oi milord non pavento •• 

(entra ne Ila ■ bottega del librajo con Bicone j 

scena' IX. 

■ .t 

.à^.:0‘BRUtDÈ sulla loggia. 

iN^ OD vedesì Jacobbe, che mai sarà di lui? 

Qual son per sua cagione ■'inquieta uuqna non fai . 
Posso cangiar la brama posso Irenàr P amore 
Ma dileguar dal seno non posso il mio timote. 

Mi pesa , e itii addolora J^^j^re di lui priva j ^ 
Almeu per mio conforto ™jKjUcobbe , e viva. 
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SCENA X. 

/ ’ 

^ Milord TV dalla parìe del cajfè , e 
detta . 

Mil. C^uanti 'pensieri in meritel quanti rimorsi al core ! 
Brin. (Milord giunge opportuno . Gli parlerò.) Signore. 
il/r7. Madama. (tncA^naniioM) 

Briu. Bramerei, selice, ragionarvi. 

'Mil. Eccomi a’ cenni "vostri . (^vuole avvicinarti verso 
la casa ) , 

Brin. ' Non voglio incomodarvi. 

Verrò, se mi attendete, io stessa in su la strada . 

( entra ) ’ '* * 

Mil. Capisco. La Brindò non vuol che in casa io' vada . 
Qual nuovo pensamento le cade in fantasia ? 

Son fuori di me stesso , non so dove mi' sia . 

L’ attenderò . ' ■ 

. , ■ s .11 

SCÈNA XI. 

« ' '• • ■ 

( 

Milqrd TV jMBBhT , e M. di Bsubdè dalla 
sua casa . 

Brin. . S 

di coi 
fia ver, 

Mil. 

(passa alla sirtistra con un complimento) 

Brin. Milord, troppo gentile . (con una riverenza ) 
Mil. Fo il mio dover. Sedete. 

(siedono su due scanni) 

• * * i 

Brin. lo vi dicea ... 


Quella 
Se ciò 


ignore , ^S^ovi a voi dinante . 
diceste Qn essere amante . 
sou pr^la^ . • \ • 

Madanaa,' permettete . 
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Mil. Che pronta siete a gradir l’aSetlo. 

Brin. Tutto, milord, dit-owf* se asjjelterete . 

A^l. Aspetto . 

Brin. Veggo per mia cagione. un innocente oppresso. 
Jàcobhe è un Homo dotto; lo stimo, io lo confesso 
E confessar volendo tutto il mio cuore appieno , 
Eguale alla niia stima è l’amor mio non meno . ' 
Strano non è, che il tcierto mi abbia ferito il {)elto. 
Mil. Concludasi, madama . j:" - 

• Brìn. , ; Se aspetterete ... ' » ^ 

- , Aspetto. 

brin. Strauo non è, cl/ io 1* ami questo felice ingegno. 
Ma l’ainor mio non passa della ragione il seguo. 
Non vo’ colla mia mano , non vo coll’ amor mio , 
/Precipitare un uomo saggio, > discreto , e pio. 

Al regno d’Inghilterra io sarò debitrice, 

S’ei parte per me sola dall’ isola felice : 

E se per me l’opprime <1i an*a vendetta il pondo, 
lo son la debitrùe della sua vita al mondo >. 

Milord, che d’ ira acceso più che di amore ha il .seno , 
Lonian vuol ch’egli vada dall* anglico terreno . 
Milord di cui non vidi un’anima più ardUa, 
Minaccia, s’ei noi» parte, di togliergli la vita. 

Amor ciò non risveglia , ma provoca il dispetto. . . 
Mil. Dunque mi odiate . ( altiero ) 

•Brin. Aspetti chi vuol iiaperlo . 

Mil. Aspetto. ‘ 

Btin. Signor, che d| Jncobbé , che da me si protcìule ? 
Oltre al confìn del giusto sbstco voler si estrude; 
Ma prevaler 'se rleve l’ardir , la prepotenza. 

In noi ritroverete rispetto ed ubbidienza. 

Jacob non sarà rhio , di ciò ve ne assicuro 
Non sarò di Jacobbe , a tuur'i.numi il giuro. 
Bastavi ancor f Non basta: .-leggio esser vostra, è vero? 
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. Lo sarò , -della mano vi concedo l’impero; ^ 

Ma' il CQor se ‘ pretendete ^ voi lò sperale invano, 

(si alzo ) - : t 7 

Non inerita il mio cuore un barbaro inumano . 

Ui nozz^ dispettose, signor, se siete vago, 

E^ovi la mia destra, spusoteoii , vi appago. 

Sfogale dell’orgoglio l’ irascibile foco'. 

Se vostra mi v^ele , vostra sarò per poco . 

Se a forza strascinala vedrommi al vostro letto, 

Mi ucciderà, lo spero , la pena , ed il dispetto: 

E se ifatuia ingrata mi riserbasse in vita , , 

Milord, son nataióglese, son'di alma fo'rte, e ardita. 

So la via di sottrarrai. Basta, voi m’intendete. 
Pensateci. Son vostra, sellai mi pretendete. ‘ 

Mil. Madama ... 

SCENA XII. 

Il iSfg. SjUXON dada bottega del librajo , e ' 

^ detti , poi BìHOKE . 

Saix. ' v »~'Di Jacobbe non dassi ub uom simile, 

{alla Brindè') 

Saggio, discreto, onesto, giusto, prudente, umile. 

La casa gli offerisco , ei franco la ricusa , 

, E di milord lo sdegno è i’ unica sua scusa . 

Milord, mi conoscete , io francamente parlo , 

Jacobbe è un uom da bene. Mi preme di salvarlo. 
Cfustizia mi facea raccorlo nel mio tetto; 

Ei degli Jnsulti ad onta* per voi serba il rispetto; 

Ma ovunque egli sen vada , ovunque egli seu stia , 
J.rcob , ve lo pretesto , Jacobbe è cosa mia . 

Merita ben, che voi cambiate in sen- lo sdegno, 

Che abbiate maggior stima di un uom ch’è di anior degao. 
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Dovreste far eòa easp . ({uello che ho fatto anch’ iò. 
Cento ghinee gli ho date 'or; con un foglio mio. 

Se amor vi dà inolestia', spiegatevi coti lei : . 

Se io fossi innamorato, almen cosi farci. 

Amore in vita mia però non mi diè pena. 

Milord, ci siamo intesi . Madama, io vado à cen^. 
(èlitra in casa.) . i' • • > •' 

MU. Ehi, {alla bottega del lib^jo)^ 

Jiir. • Signor. ' 

Afil! Di a Jacohbe , '^iib^ivenga qui. . . 

Jtìir. 1 ' „ Signora.’’.. 

( con timidezza ) 

Uriti. Ditegli, ch’egli venga; non abbia alcun timore. 
(Birone parte) 

Milord , nel vostro cuore, che dice ora 1’ affetto ? 
MU. Noi so. ' • 

Bnn, Saper vorrei. ‘ ' ' 

MU. ! Se aspetterete . .. 

Brin. , Aspetto. 

MU. (va a sedere sopra una panca ) 

Brin, (Ah voglia il ciel che in lui cambisi il rio consiglio. 
La pace a noi si renda, e ‘tronchisi il {lerìglio .) 
(da se, e siede) 



AtTO QUINTO. ,3 i7 ‘ 

' «CENA Xlil. 

Rosa sulla loggia con due lumi di cera cu- 
slodili dal vetro , e con un servitore , cól 
quale vanito preparando una tavola per la 

cena al signor Saixon , q delti . 

P I r 

resto, qui si prepari per il padrone il desco. 

A cena vuole andare , e vuol mangiare al fresco. 
[preparando la tavolai) 

Brin. Tarda Jacobbe ancora? Lo avran pure avvisato. 

(da se) 

Bos. Dite al padron che venga, che tutto è preparato. 
(il servitore parte) 

Questo arrostito bove, questo bodin inglese, 

Son le vivande eterne , die si usano in paese. 
Stupisco, che il padrone non se ne slu6 mai j 
Ma s’ egli 'mangia poco, il ber gli piace assai, (parie) 

• ^ SCENA’XIV. 

M, di Bbi hdè , Milord W amSSBt , poi 
BitLona. 

Brin. !l3iroae. [chiama) ■> , 

Bir. Mia , signora. « 

Brin. Di a Jacob , che si aspetta . 

Bir. Ora glie lo dirò. 

j^Jil. (Madama ha una graa fretta .) (da sei 
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SGE^NA XV. . 

Il »ig. Sjixoa sulla loggia col servitore^ ehm 
^ serve a tavola , e detti ' 

S'iix. v-/h qui con questo fresco stasera mi consolo. 
Sto bea quando la moglie mi lascia mangiar solo. 

E meco indiavolata . Qui non dovria venire < ' \ 

Milord , cognata mia , volete favorire? 
hlil (ii'cava il cappello sema parlare) 

Briu. Al vostro dolce invito, siguor , sono obbligala.. 

SCENA XVI. ^ . 

M. Saìxoh sulla loggia t e detti. > 

T . , " . 

/Ifad. An pubblico si cena? Che novità sguajala l 
iSbix. (Eccola' qui.) '(tia se) 

Mad. E a 'quest' ora? 

Snix. ^ Un tondo anche per lei. 

(a/ servitore') 

Jllad. Scoperti, ed a quest' ora Sol cenano^ i plebei. 
Pure sarò forzata mangiai per la paura. 

Che Dop facessi poi paltv la creatura . ( il servitore 
dà una sedia a madama Saixon , e le posia V oc-^ 
- corrènte) 

.. . ' . ‘ A. , \ • 

i . 

; . * • ; .l' . -r • . . ' . ■ \ , 
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SCENA XVff. 

Jac^B’Bb dailibrajo, e detti, poi GioacckiM. ' 
Jac. -Elircomi, chi Oli cerca 7 

Brin. Milord è che vi vuole . 

( si alza ) , ' ;v 

Jac.< Signor , sono da voi . ' 

MiU ^ Brevissime parole . 

Di questi versi indegni siete l’antor creduto . 
Scolpatevi . (g/t dà il foglio con^i versi scritti con- 
tro di lui) 

Soix. ^ Milord , io bevo , e vi salato . 

Mil- ( s* cava il cappello ) ' ' _ 

Jac. (legge piano i versi ) 

Brin Stelle , che sarà mai ! 

Jar. I . Signor , io vi assicuro , 

Che lai versi non feci . 

MU, Giuratelo . ’ ‘ 

Jac. Lo giuro . 

Saix. Che ha Jacob, che mi pare turbato più che mai? 
Jac. 'Autot* di versi indegni presso milord passai. > 
Saix. In materia di versi auch’io son fortaiBita; 
hi grasia di madama son «tato regalato. (Jà «nfe* 
re un foglio) " ■ ■ . 

Volete divertirvi t or ve li roahdefò . 
fl/ad. Non vo’^che li mandiate, v > ’à 

Saix. £d io li getterò, 

( getta il fogliò nella strada } 

Jac. (lo va a raccogliere , e lo porta a milord) 
Mad. Vedrete dei spropositi scritti da un babbuino; 

Basta dir, che di quelli è autor monsieur Lorino. 
Mil. Lorino autor di questi? madama Saixon) 
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3ao IL FILOSOFO INGLESE , 

Mad. Gli ha fatti, non è un’ora. 

Mil. Dunque l’ autor Lorino è di qoegri altri ancora. 
Date quel foglio a me. (a /ac. )Confrouta in eocellcaza. 

Brin. Anche in ciò di Jacob è uota l’ innocenza . 

Chi mai potè accu.'Sarlo di critico insolente ? 

Mil Attendete. Gioacchino. ( chiama accoitandosi al 
caffi) 

Brin. Che mai gli cade ia mentef 

a Jacobbe ) , 

Jac. Si vedrà . 

, Gioac. Che comanda J 

Mil. Panich si è qui Ceduto ? 

Gioac. Egli è per 1’ altra parte questa sera venuto . 

Mil. Veiiga,.qui f 

Gioac. Sta trattando delle faccende sue 

Col vecchio Emanuelle . 

Mi/. Vengano tutti c due^ 

Madama, non diceste, che questi versi arditi 
Da un vii Blosofastro furono partoriti ? ‘ 

(a M. Saixon) 

Di chi parlaste allora f 

Mad. Di quelle rime belle 

L’ autore , io mi cre4«a , che fo^e Ernanuelle , 

MU. Si seutirà . 

Brin. Jacobbe-* che vi predice il cuore l 

Jac. Che tutto sarò salvo , se salvo fìa i’ onore. 

Mad. lo bevo alla nlute di quei , che pel paese , 
Diranoo un po di bene del filosofo Inglese. 

Jac Madama assai m* onora . 
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-ATTO QUITJTO. 

■ ^ . 

SCENA XVIII. 

EsukVel Bluk, e Maestro' Pjmcn (tal cajfh 
lo ro manlelli. t delti , poi Gioacchiho. 

* - - F 

Emari. % ' ^ Xliccomi ì chi mi chiama ? 

Pan. Venga qui , se vi è alcuno che favellarci brami. 
Mil. Si , vi verrò io stesso. Chi disse a. te, impostole, 
' Che di lai versi indegni, Jacob fosse l’ autore ? (a 
maestro Pani eh ) ' 

Pan. Milord , tu sei un grand’ uomo. Ora mi piaci più. 

Mi piaci, ch^ principi a ragionar col' tu. 

Entan. (Zitto*. Non dir che io...) (^piano a Panich ) 
Mil. ‘ . Rispondimi a dovere. 

Pan. Bflponderò. Quel foglio lAsciarai un po vedere. 
Laric... Tondi... ghitlon.,. son tutte cose belle! 
Jacubbe n’ è l’autore. J.’ ba detto Emanuelle. 
Mad. Emanuel sapeva , eh’ erano di Lorino . 

lo finsi per iseberzo, ma quegli è un malandrino. 
Erhan. (si va toccando la barba senza parlare) 
.Torbida gente indegna.'. . Ma il perfido Lorino. 
Dove sarà? ' 

Mad. Colui si ha da punir. 

Mil. " Gioaccbino.(fòtuma) 

Gioac. Signore'. * 

Mil. ‘ I Hai tu veduto monsicur Lorino? 

Gioàc. Ei parte, 

E primà di partire lasciale ha queste carte . 

Tutti son fogli eguali , pregommi dispensarli, 

È venderli per poco, piuttosto che donarli. 

Mad. Senliam . • 

Saia:. Curiosità ! 

Tom. XXI. 
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ATTO QU INTO. Sai 

^ SCENA XIX. 

M. di Bbikdè, Milord TVjnBEnT, Jmobjse 
Monduil , M. Sjixoh , il Sig- Smxun . 

Brin. Il rossor gli confonde . 

Jnc. Non sqn cbe replicare . 

Mad. Son furbi 

Sriix. Son bricconi . 

’ Io H farò esiliare. 

Juc. Signtr , sperar mi fate , die lendermi giocondo 
Possa il perdono vostro 7 (a milord TVanihert') 
Mil. Per or non vi rispondo . * 

Madama, io deggio a voi una risposta certa; 

Lo stil con cui parlaste odro da me non merla . 

' Colpa è del mio destino, se me voi non aniale; 
Non voglio violentarvi, in libertà restate. 

Torno ad aver per voi , tratto dal sen l’ affetto , 
Come risol si un tempo, la stima, ed il rispetto. 
Brin Meno da un cuor gentile sperar non si potea : 
Signor , se egli vi offese , dunque son io la rea. (ac- 
cennandtì' Jacobbe ) 

Attende anch’ei da voi una risposta onesta. 

Che l’animi, e il consoli. 

A/rV. Lji sua risposta è questa. 

( porge una carta a Jacobbe , e parte ) 

Saix Mangiato ho a sufficienza; non voglio mangiar frulli. 
( parte ) 

Afad Anch’io sto ben cosi. La buona sera a tutti. 
( parte ) 
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. 324 IL FILOSOFO INGLESE 

» 

SCENA XX. 

Jacobbe Monduil , e M. di BniEDt. 

Brin. Che sari mai, Jacobbe!^ 

Jac. Oh provvidenza eterna. 

Che il mondo , e gli elementi, egli animi governa! 
Milord eon questa carta vuol dir, che mi perdpoa. 
Se colla firma sua mille ghiuee mi dona , 

Queste accettare non sdegno, queste, cbe in guisa strana. 
Mi vengono offerite dalla pleiade umana . 

Brin. lo, che farò per voi, anima invitta, e forte? 
Jac. Basta non mi obblighiate ad esservi consorte. 
Brin. Si, di non esser vostra preso hoil più forte in>pegao. 
Milord, or eh’ è un eroe, di tal rispetto è degno. 
Ma se di voi , Jacobbe , la mano esser non puote , 
Vostro sarà il mio cuore , e vostra la mia dote . 

Di quel , che sopravanza al mio mantenimento , 

A voi di donazione vo’a far un .istrumeiUu . 

Jac. No , madama , fermale . A me non si 0)ropele,,.. 
Brin. Voglio cosi , lo voglio e a me non si ripete . 
Gradite un innocente atto deli’ amor mio: 

Di amor più non si parli ^ più tion ci penso. Addio. 
(parie) 

SCENA ULTIMA. 

J aC 0BBE Monduil solo. 

Dolce filosofia , mio nume , e mio conforto , 

Sei tu l’unica stella, che mi ha guidato al porto.* 
Misero me ! se scosso delle passioni il freno , 

Mt fossi abbandonato ai loro moti appieno. 
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ATTO QUINTO. 

L’ ira .polea condurmi de’ precipizj al segno; 
Questo de’ miei nemici era il più forte impegno . 

L’ arte di rovinare un uom senza delitto , 

£ renderlo coi torli ingiustamente afflitto ; 

E far , che i suoi disastri gii lolgan l’ intelletto , 

E perda per miseria la fede , e il buon concetto . 

. Non cos'< avviene a quelli, che in mezzo alle sventure, 
A fronte agli inimici, sono anime sicure. 

Trattano gl’ insglenti con saggia indifferenza , 

In guardia mantenendo l’onore, e l’innocenza. 
Ecco lo stil che giova; ecco lo slil , che apprese. 
Per reggere se stesso uii filosofo inglese . 

Se agli uomini ben nati grata lezione è questa , 

Le voci applaudiranno , le mani faran festa . 


FINE DEL TOMO TIGESIMO PKIMO. 
■ ■ 


Digilized by Google 


INDICE 


• ' 

L’ /4i’aro .... 3 

Il Gelano avaro « 4 ' 

La buona Madre . a i3g 

Il miosojo inglese , . . ...... « a3i 


/ 


Digilized by Google 


Digitized by Google 


Digilized by Google 



Digitized by Google 



I 

l 

I 










